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V  AUTORE 

A  CHI  LEGGE, 


Offrite»  amici  Lettori  ,  ch’io  vi  faccia  paffare  per  le 
vane  fìtuazioni ,  nelle  quali  mi  fono  trovato  nella 


mia  giovanezza  ;  (offrite  il  poco  d’ intereifante  ,  che  vi 
trovate ,  rapporto  al  principale  oggetto  della  Commedia  . 
Oliando  farò  arrivato  all’cppca  del  mio  preferite  eferci- 
zio,  e  quando  di  anno  in  anno  vi  farò  conofcerc  intor¬ 
no  a  ciò  le  mie  fcopcrte  ,  i  mici  progreffi,  i  miei  cam¬ 
biamenti,  non  mi  fap.rete  malgrado,,  che  vi  abbia  prer 
Tentato  io  medefimo  il  corfo  della  mia  vita;  poiché  niur 
no  meglio  di  me  può  fapcre  i  motivi ,  che  mi  hanno  fpinto , 
c  quelli  ,  che  mi  hanno  guidato  al  genere  delle  Com¬ 
medie,  ed  alla  cdftruzione  di  ciafeheduna  di  effe  .  Ve¬ 
drete  allora ,  che  ad  ognuna  ha  preceduto  qualche  moti¬ 
vo  ;  avrete  delle  memorie  iftorichc  de’  Teatri ,  per  i  qua¬ 
li  ho  ferino,  de’Perfonaggi ,  ai  quali  ho  adattato  le  ope¬ 
re  mie;  in  fomma  fpcro,  che  le  mie  prefazioni  non  vi 
faranno  difeare,  e  ardifeo  dire,  non  faranno  inutili .  Ma 
frattanto  foffrite  ,  vi  fupplico  ,  i  tempi  della  mia  vita 
meno  intereflànti  ;  ma  che  però,  hanno  fempre  qualche 
rapporto  all’ oggetto,  principale,  a  cui  dobbiamo  condur¬ 
ci.  Vi  ferviranno ,  fe  non  ad  altro,  quefte  leggiere  noti¬ 
zie,  a  fapere  per  quante  (Irade  diverfe  la  mia  ftella  mi 
ha  fatto,  paffare ,  e  quanto  debito  ho  io  alla  Provviden¬ 
za,  che  mi  ha  Tempre  affvftito,  malgrado  i  traverfì .  del¬ 
la  Fortuna;  e  dirò  anche  di  qualche  mala  condotta.  Ve¬ 
detemi  -ora  nel  FrOntifpizio  di  quello  Tomo  ,  in  età  di 
anni  fedeci  ;  vedetemi  ,  dico,  a  Milano  in  e, afa  del  mio, 
Protettore ,  e  Benefattore ,  il  Signor  Marcbefe  Senatore 
Goldoni,  di  cui  vi  ho  parlato  nel  Tomo  quinto;  edi¬ 
te,  qual  proggetti  awantaggiofi  m*  ha  offerti  la  fua,  ge- 
nerofa  bontà;  e  afpettate  poi  d'  fentirc  nell’ ottavo  To¬ 
mo  feguente,  ia  qual  maniera  una  gioventò  fconfigliata ,, 
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itjii’eflro  eotnico  mal  diretto^  troncato  ha  il  filo  delie  tnìC 

liiìi  belle  fperan2C.  ,•  c 

Credendo  mio  Padre ,  eh’  io  foflì  a  tempo  di  profitta¬ 
re  deir  efibizioni  del  Cavaliere  fuddetto ,  e  parendo  a  Lui, 
eh’  io  ^veffi  bafiante  talento  per  paffare  in  un  Colle¬ 
gio  di  gioventù  provetta ,  per  iftudiatvi  la  legge  *  fcril- 
fe  al  Signor  Marchefe  Goldoni,  il  quale,  in  confèguen- 
za  delle  fue  promelTe ,  ottenne  dal  Signor  Marchefe  Ghisliert 
di  Pavia  (  uno  de’Compatroni  del  Collegio  di  quello  no¬ 
me  )  la  Patente  per  elTerc  ammeffo  fra  quegli  Alunni  « 
Volle  accompagnarmi  mio  Padre  Hello  „  Si  pafsoperMo- 
dona;  fi  provvide  egli  colà  di  qualche  fomma  confidcra- 
bile  di  danaro ,  e  fi  fece  il  viaggio  fino  a  Milano  .  ei 
accolfe  il  Signor  Marchefe  con  bontà,  e  con  giubbilo. 
Parve  contento  di  me  .  Mi  trattenne  colà  quindici  gior¬ 
ni  col  mio  Genitore  ;  e  in  quefio  tempo  ci  S®" 
dere,  quanto  vi  i  di  bello ,  e  di  grande  in  quella  i 
illuftte,  magnifica,  ch’io  ho  cominciato  fin  d  allora  aa 
amare,  e  (limare,  e  che  m  tante  altre  occafioni  ho  poi 
lerapre  più  rifpcttata ,  ed  amata.  .  .  , 

Quello  però  ,  eh’  è  più  rimarcabile  in  tale  fortuita 
occafione  ,  fi  è,  che  il  Signor  Marchefe  promi  e  a  m 
Padre  una  Protezione  alla  mia  perfona  ,  durevole ,  opcro- 
fa,  e  che  doveva  ftabilirc  per  femprc  il  mio  * 

mia  Fortuna.  Io  doveva  reftare  nel  Collegio  Ghislieri 
Pavia ,  fintaoto  che  foffi  in  iftato  di  prendere  la  Laure 
Dottorale  in  quella  cofpicua  Uoiverfitk  . 
vea  io  paffare  in  Milano,  alloggiare  nella  cafa  delbign  r 
Marchefe ,  far  la  pratica  di  quel  foro ,  infiradarrai  per 
avvocatura ,  ficuro  ,  che  la  protezione  di  un  Senatore ,  m 
avrebbe  acquiftato  del  credito ,  anche  prima  di  ’ 

Fra  un  grande  avvantaggio  per  me  la  fomighanza  dei  c 
fato;  c  la  fua  intcreflfatezza  per  me  potea  farmi  pali 
per  una  perfona  ,  che  gli  apparteneffe  piu  da  vicino . 
fiabilito,  il  Signor  Marchefe  ci  mandò  a  Pavia  ,  ‘ 

compasnati  delle  fue  più  calde  raccomandazioni  . 
colà,  credevafi,  ch’io  dovcffi  paffare  immediatamente 
Coleeio,  ma  quale  fu  Io  (lordimento  di  mio  Padre  ,  a  - 
lor’ch’ei  feppe  ,  che  per  entrarvi  vi  mancavano  tre  m- 

difpenfabili  condizioni.  ,  ,  r  r  j 

La  prima  fi  è  ,  che  per  legge  del  h  ontefice  fondatore 

non  fi  poteano  colà  ricevere  gh  Alunni  ,  che  nell  età  d 
diciott’anni  j  ed  io  non  ne  aveva  >  che  fedeci  *  La 


da,  ctic  bifogtìàva  effer  chierico,  cd  aver  la  priinaTcìI'^ 
fura  ^  al  che  non  fi  aveva  penfato  #  La  terza  j  f>he  vi  vo¬ 
levano  varie  Fedi ,  di  fiato  libero ,  di  buoni  coftumi ,  di 
non  eflTer  proteffato,  le  quali  cofe  non  erano  d  ffi  ili  in 
certo  modo  ad  averfi  ,  ma  vi  voka  del  tempo  p  r  otte¬ 
nerle .  Si  prefe  dunque  un’alloggio  per  afpettarle*  Ven¬ 
nero  le  Dimiffone  per  la  Tonfura  ,  c  1*  ebbi  dalie  mani 
deir  Eminentiflìmo  Cardio, ’tle  Cufani ,  VcLovo  di  bavia  . 
Le  altre  Fedi  vennero  parimente  nello  fttlfo  tempo;  ma 
là  maffima  difficoltà  era  quella  degli  anni  .  Non  fo,  non 
mi  ricordo,  e  non  mi  curo  di  ricordarmi  ^  come  fisrfi  a 
ciò  rimediato  .  So,  che  mi  ccruai  una  icra  nell’ età  d'an¬ 
ni  fedici  5  e  che  mi  (vt^gliai  la  mattina  d’  anni  dicioUo  : 
avrò  dormito  prababilmcote  due  anni. 

Tre  mtfi  palfarc  no  piima  di  poter  aver  la  Tonfura  . 
Vi  furono  delle  difficoltà  in  Venezia  per  ottenere  le  Di- 
miflbrie  dal  Patriarcato  ,  a  cauta  del  Patrimonio  .  Mio 
Padre  avrebbe  avuto  il  modo  di  coftituirlo  fu  i  beni  di 
Modona,  o  di  Venezia;  ma  ciò  avrebbe  portato  le  cofo 
in  lungo  é  II  Signor  Giov'ìnni  Cavanis  dell’ ordine  rifpet- 
tabiliffimo  de*  Segretari  Veneti  ,  fu  égli  il  mallevadore 
alla  Cancelleria  Patriarcale ,  che  li  mio  Patrimonio  fareb¬ 
be  fiato  regolarmente  fondato,  quando  io  aveffi  cenrinua-* 
to  per  la  via  ecclefiaftiea;  egli  non  aveva  niente  a  rifehia- 
re ,  poiché  io  non  ho  mai  avuto  il  dono  di  una  tal  voca¬ 
zione .  il  Teatro  mi  flava  troppo  nel  cuore,  td  ho  raef- 
fo  bene  a  profitto  i  tm  mefi  ,  eh’  io  doveva  paffare  nell* 
ozio .  Raccomandato  dal  Signor  Marchefe  Senatore  Gol- 
doni  al  celebre  Dottore  Lauzio  ,  Pubblico  Profeflore  di 
Legge  in  quella  Uhiverfità,  andava  fovente  nel  di  lui  ftu- 
dio,  col  pretefto  d*  impratichirmi  de’ libri  legali  ;  ma  io 
aveva  fiffato  P  occhio  fur  una  raccolta  di  Poeti  comici 
antichi,  e  quefto  era  il  mio  unico  Audio.  Io  non  cono- 
feea  ,  che  di  nome  Ariflofane;  Plauto  ;  e  Terenzio.  Li 
leffi  da  prima  con  avidità  ,  con  femplice  curiofità .  Li  ri- 
leffi  colrajuto  de’ migliori  cementi  ,  e  vi  feci  le  mjc  of- 
fervazioni  ,  per  quanto  mi  fuggenva  il  genio,  e  mi  per¬ 
metteva  l’età.  Mi  pareva  impoffibile  fui  principio,  che 
tali  autori  foffero  così  urìiverfalmente  ftimati  ;  non  fape- 
va  trovar  in  eflì  quel  diletto  ,  che  io  mi  era  propofio 
'Trovava  in  loro  delle  cofe,  che  mi  piacevano,  e  ne  tro¬ 
vava  affai  di  piò,  che  noti  valevano  a  perfuadcrmi . 

Ma  a  poco  a  poco  trafportatomi  coll’  immaginazione 

A  2  a  que 


a  que’  tempi  y  ne’  quali  qucfti  valorofi  Maefiri  feri  ve  va¬ 
no ,  cominciai  a  guftare  la  verità,  e  ad  imparare  da  cflTi 
a  conofeere  ì  caratteri ,  ed  1  coflumi  antichi  ,  predando 
fede  ai  loro  ritratti  .  Così  ,  dif§’ io  allora  fra  me,  così  fi 
dovrebbe  fare  prefentemente  da’ noftri  Comici  Autori  . 
Ncn  mancano  originali  a’ dì  noftti  ,  e  meriteremmo  noi 
da’  nodri  Poderi  la  defia  dima  ,  che  noi  accordiamo  agli 
antichi  .  Vidi  pofeia  in  un  altro  canto  il  celebre  Autor 
Francefe  Moliere.  Ardea  di  voglia  di  leggerlo,  ma  non 
avea  fin’ allora  alcuna  notizia  di  quella  lingua.  Mi  pro- 
pofi  di  apprenderla  ,  rodo  eh’  io  avefll  pollo  il  piede  in 
Collegio  ,  non  per  altro  motivo ,  che  per  intender  Mo¬ 
ller.  Vennero  frattanto  le  Dimilforie  per  la  Tonfura  , 
Entrai  neKpodo  afiegnatomi .  Partì  mio  Padre;  comin¬ 
ciai  il  mio  Audio  legale;  ma  cpgli  occhi  fyl  Codice,  c 
fol  cuore  al  Teatro , 
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in  quefto  Volume  contenute. 

L  La  Famiglia  i>éll*  Antiqua¬ 
rio  j  o  SIA  LA  Suocera  ^  e 
LA  Nuora. 

II.  Un  Curioso  accidente. 

III.  Il  VERO  Amico. 

IVé  II  Padre  di  Famiglia  é 
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LA  FAMIGLIA 

DELL’  ANTIQUARIO 

O  SIA 

LA  SUOCERA,  E  LA  NUORA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rapprefentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  il  Carnevale 
\  deir  Anno  m  i>  c  c  l. 
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A  SÙA  ECCELLENZA 


IL  SIGNOR  CONTE 


FEDERIGO  BORROMEO 

CONTE  D’  AVONA 

Grande  d1  Spagna  di  prima  Classe,  Cavaliere 
dell' Insigne  Ordine  dell’Aqjjila  Bianca  di 
S.  M.  IL  Re  di  Polonia  cc.  ec. 


PER  un  Cdwliire  pieno  di  [pirite ,  i  di  fapere ,  di  otti^ 
mo  guflo  ,  c  di  fino  difeernimento  una  Commedia  ì 
troppo  pìceiola  cofa ,  e  molto  meno  una  Commedia  mia ,  Tut- 
tavoltd  ehi  è  ver  fato  in  tutto  ,  fittoline  lo  i  I  E,  V.  fa  dl- 

let- 


IO 

lettarjt  anche  ài  queflo  genere  di  piacevole  letteratura  ,  ed 
egualmente  applaudifce  a  quelli  ,  che  fanno  ^  ed  anima  gli 
altri ,  che  de/iderano  di  fapete . 

Io  fono  fra  quejìi  ultimi  ;  innamorata  della  Virtù  ^  a  gui- 
fa  di  colui ,  che  non  potendo  afpirare  aW  acqui/lo  di  una 
bellezza ,  fi  contenta  di  vagheggiarla  dalla  finefira  .  Fra 
quelli  )  che  mi  hanno  incorraggito  a  feguitare  la  mia  car¬ 
riera  falle  Scene  ci'  Italia  ,  conto  amia  gloria  l'  Eccellenza 
Vojlra  e  do  vuol  dire ,  eh'  io  pojfo  lufingarmi  di  non  effe- 
re  uomo  inutile  affatto  ,  poiché.  Voi  fiete  ,  quanto  dotto  , 
altrettanto  finterò  ,  e  vi  fia  a  cuore  il  nome  Italiano  ,  e 
P  onore  di  quefia  Nazione  ,  che  ad  altra  certamente  non 
cede .  .  . 

La  Virtù  fi  venera  da  per  tutto  egualmente  ;  e  i  Lette¬ 
rati  d'  ogni  Paeje  formano  una  Repubblica  fra  di  loro ,  e 
fono  per  ragion  di  sì  bella  Madre  Concittadini  ,  e  Fra¬ 
telli  .  La  dijìanza  del  luogo ,  la  varietà  del  Clima ,  la  di- 
verfità  del  linguaggio  non  fa  ,  che  fia  diverfo  il  cuore ,  e 
lo  fpirito  delle  perfine  ^  e  gli  uomini  dotti  fparfi  per  le  Cit¬ 
tà  ,  per  le  Provincie  ,  per  le  Nazioni  varie  del  Mondo 
fi  trattano  fra  di  loro  ,  come  gii  abitanti  di  un  fil  Pae- 
fi  in  varie  cafe  difiribuìti . 

Quindi  che  mal  penfa  chi  le  altrui  Nazioni  di f prez¬ 
za  ,  la  propria  fila  efiimando  y  ma  egualmente  s'  inganna 
chi  gli  Efieri  efalta  5  e  i  p^oprj  Nazionali  difprezza .  Si 
poffono  lodare  gl'  ingegni  felici  dell'  Inghilterra  ,  fenza  far 
torto  a  quelli  di  Francia  ;  e  poffiamo  noi  mede  fimi  agli  uni , 
e  agli  altri  dar  lode  9  fenza  avere  in  di  [pregio  i  nojìri  buo¬ 
ni  Italiani .  Mi  fera  Italia  !  I  tuoi  Nemici  fono  i  tuoi  we- 
defimi  Figliuoli  ,  li  quali  per  un  certo  fpirito  di  novità 
amano  tutto  ciò  y  che  fuol  venire  di  lontano  ^  e  danno  quel 
vanto  alle  opere  de^li  firanieri  ,  che  forfè  nel  loro  Paefe 
confi guir  non  potevano  . 

V*  E,  che  parla ,  ed  intende  le  varie  lingue  d' Europa  , 
e  i  buoni  Libri  fa  cono/cere  ,  e  giudicare  ,  non  ha  mai 
creduto ,  che  gl'  Italiani  aveffero  a  cedere  ad  altri  il  luo¬ 
go  nelle  Arti ,  e  nelle  Scienze  ;  ma  che  al  Paefe  nofiro , 
ferace  di  fottiliffimi  ingegni  y  ccorciggicfiy  e  franchi  y  altro 
non  manchi  y  che  P  eccitamento  y  P  emulazione  y  ed  il  pre¬ 
mio  . 

Ecco  ciò  y  che  fa  rifpkndere  P  Accademia,  di  Londra  y  e 

quella  ^ 
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quella  di  Parigi .  Per  altro  abbiamo  ingegni  tali  fparft  qua  ^ 
e  là  per  r  Italia  ^  che  fe  uniti  foffero  in  una  focietà  jola  ^ 
vedrebbonfi  ufcire  memorie^  operazioni  ^  [coperte  ^  che  atti* 
rerebbonfi  V  applaufo ,  e  P  ammirazione  del  Mondo  ,  e  fi 
tradure bbono  i  nojìri  Volumi ,  come  ora  fi  traducono  quel* 
li  degli  Efieri  nel  nojìro  Idioma  . 

Dove  manca  per  dir  vero  la  nofira  Italia  ,  è  nel  T eatro 
Comico  ,  poiché  la  Francia ,  /’  Inghilterra ,  e  la  Spagna  lo 
fuperano  di  gran  lunga  .  S'  io  avejfi  lo  fpirito  di  Molier  , 
farei  nel  Paefe  ncfiro  quello  ,  eh'  egli  ha  fatto  nel  fuo , 
Miri  troppo  debole  io  fono  per  reggere  a  tanto  pefo  ;  e 
può  bene  Vojlra  Eccellenza  tncoraggirmi  ,  e  tutta  impie ga^ 
re  la  fua  eloquenza  per  farmi  fperare  ,  che  dallo  mie  fa* 
tiche  la  cara  mia  MJazione  qualche  rifioro  in  quefia  parte 
ricever  poffa  ,  poiché  oltre  il  conofeer  me  fieffo  ,  che  po* 
co  vaglio  ,  convien  riflettere  ,  che  P  Italia  non  é  il  Pae* 
fe  y  che  abbia  una  f&la  Metropoli  y  ed  un  Popolo  folo . 
Per  piacere  ^in  Francia  ,  bafia  piacere  a  Parigi  :  per  ave^* 
re  gli  applaufi  delP  Inghilterra  ,  bafia  ottenerli  da  Lon* 
dra  y  e  da  quelle  Dominanti  foltanto  veggiamo  ufeire  le 
opere  rinomate  * 

T rovandomi  favorito  dalP  £,  V,  parecchie  volte  in  Città  , 
ed  in  Villa  y  trovai  nei  V&flri  ragionamenti  occafione  d' ap~ 
prendere ,  ed  ammirare  \  e  ho  prefo  anima  ,  certamente  da 
Vojìri  preludj  ,  a  lufingarmi  di  qualche  cofa  di  piu  de  11% 
efito  delle  opere  mie  • 

Effe  in  oggi  fono  ancor  deboli ,  e  bìfognofe  dP  a  juto .  Le 
vo  appoggiando  alla  Protezione  de'  benigni  [fimi  Padroni 
mi^i  y  e  quefia  alP  Eccellenza  Vojìra  umilmente  io  racco* 
mando  ,  Fortunata  Commedia  ,  a  cui  tocca  un  Protettore 
magnanimo  ,  dotto  ,  ed  illufire  I  NelP  Italia  ,  e  fuori  di 
offa  ancora  ì  conofeiuta  talmente  la  Vojìra  Cafa  ,  che  fa* 
rebbi  il  dijeorrerne  far  torto  agli  uomini  illuminati  y  U 
quali  fra  le  memorie  delle  Famiglie  piu  illuflri  trovate 
avranno  pm  éP  una  fiata  le  Glorie  ,  gli  jplendoriy  le  im* 
prefe  degli  antichijfimi  Borromeì  ,  ai  quali  bafierebbe 
nei  fecoli  trafandati  il  nome  del  Gloriofiffimo  Porporato  * 
che  fi  venera  fu  gli  altari ,  Nei  prefenti  giorni  mn  é  minor 
fiegio  di  sì  gran  Sangue  la  vofira  Ferfona  y  piena  di  vir^ 
tu  y  €  d$  moderaz^tone  ,  e  fornita  del  più  bel  cuore  del 
Mondo . 


Il 


Il  voflro  iel  tuorè  appunto  è  quello  ,  che 
pre/erjtarvf  quejia  povera  Commedia  mia  ^  ed 
vi  proteggere  r  Autore  di  ejfa  ^  il  quale  a  Voi  ^ 
fequio  y  e  di  venerazione  s*  inchiniti  • 


ài  È» 


mi  aiàima  a 
a  fupplicar- 
pieno  di  of> 


tfmilifs*  Devotifs.  Obbligatifs.  Serv^ 
(/ARLO  GotDOWl. 


13 


L’  AUTORE 

A  C  H  I  L  E  G  G  E , 

c^Aì 

IN  quefta  Commedia  non  ho  fatto  altro  ,  che  fcrive- 
re  la  parte  del  Brighella,  e  dell’ Arlecchino  ,  li  quali 
furono  da  me  prima  lafciati  in  libertà,  acciocché  h  sfo- 
gaflTerQ  quefti  due  Pcrfonaggi ,  malcontenti  forfè  di  me, 
fcconie  io,  non  di  elfu  ma  delle  loro  Mafcbere  non  fon 
(:ontento. 

Oflervace  perb ,  che  dopo  il  primo  ,  e  fecondo  anno 
non  ho  lafciato  le  Mafchere  in  libertà,  ma  dove  ho  cre¬ 
duto  doverle  introdurre,  le  ho  legate  a  parte  fìudiata  , 
mentre  ho  veduto  per  efperien7a  ,  che  il  perfonaggio  ta¬ 
lora  penfa  più  a  fé  medefirno  ,  che  alla  Commedia  ;  e  pur 
che  gli  riefea  di  far  ridere,  non  efamina,  fe  quanto  di- 
ce,  convenga  al  (uo  Carattere ,  e  alle  lue  circoftanze  ;  e 
fovente,  fenza  avvederfene,  imbroglia  la  Scena,  c  pre*. 
C:ipi.ta  la  Comrped'a  , 

Io  fono  coftantiliìmo  a  non  voler  dir  nulla  Copra  le 
mie  Commedie  ;  e  molto  meno  a  volerle  difendere 
dalle  critiche,  che  hanno  con  ragione,  o  lenza  ragione 
(offerte.  Ho  letto  il  Libro  ultimamente  ufeito alla  luce  ^ 
e  con  una  rifata  ho  terrninaro di  leggerlo.  Può  bene  par¬ 
lar  degli  altri  chi  non  la  perdona  a  fe  fleffo  ,  ed  io 
fono  molto  contento  di  trovarmi  colà  in  un  falcio  con 
Plauto^  con  Terenzio,  con  Ariftofane  ,  e  con  cent’ altri  , 
ch’io  non  ho  Ietto,  ficcome  ietti  non  li  averà  nè  tam¬ 
poco  quel  medefimo,  che  li  ha  citati 

Circa  il  titolo  delia  Commedia,  io  l’ho  intitolata  in 
due  maniere,  cioè.*  La  Famiglia  dell’ Antiquario ,  o  fia 
la  Suocera,  e  la  Nuora, Mo  iteffo  trovandofi  in  quafi  tut¬ 
te  le  Commedie  di  Molier  ,  c  in  altre  d’ antichi  Autori  .  I 
due  titoli,  mi  pare  ,  che  convengano  perfettamente .  La 
Suocera,  e  la  Nuora  fono  le  due  perlone,  che  formano 
r  azione  principale  della  Commedia  ;  c  l’Antiquario,  Ca¬ 
po  di  Cafa,  per  ragione  del  (uo  fanatiloio  per  le  Anti¬ 
chità ,  non  badando  agrintereff  della  Famiglia  ,  non  ac- 
corgendofi  de’ difordini  ^  e  non  prendcqiofi  cura  di  cor- 
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tcggcrc  a  tempo  la  Moglie  ,  e  ìa  Nuora  ^  dà  àdito 
alle  loro  pazzie,  c  alle  loro  diffenfioni  perpetue,  onde  è 
nell’ una,  e  nell’ altra  maniera  la  Commedia  può  effefe 
intitolata  é 

Aggiungerò  foltanto  aver  io  rilevato  ^  che  alcuni  giu¬ 
dicano  la  prefente  Commedia  terminar  rUale  ,  perchè 
non  feguendo  alcuna  pacificazione  fra  Suocera ,  e  Nuora  ^ 
manca,  fecondo  loro  ,  il  fine  della  morale  ifiruttiva,  che 
dovrebbe  efiere,  nel  cafo  noftro,  d’  infegnar  agli  uomi¬ 
ni,  a  pacificare  quefte  due  perfone ,  per  ordinario  nemi-* 
che.  Ma  io  rifpondo  ,  che  quanto  facile  mi  farebbe  flato 
il  renderle  fulla  Scena  pacificate  ,  altrettanto  farebbe  im- 
poflìbilc  dare  ad  intendere  agli  Uditori  ,  che  foflfe  per 
edere  la  loro  pacificazione  durevole  ;  c  defiderando  iodi 
preferire  la  verità  difaggradevole  ad  una  deliziofa  imma¬ 
ginazione ,  ho  voluto  daruoefempio  della  coflanza  fem¬ 
minile  nell’  odio  .  Ciò  però  non  farà  fenza  profitto  di 
chi  fi  trovaffe  nel  cafoé  ICapi  di  Famiglia  fi  fpecchiei- 
tanno  nell’  Antiquario  ,  e  trovandofi  difatienti  alle  café 
loro,  fc  non  per  ragione  della  Galleria,  per  qualche  al¬ 
tra,  odi  converfazions ,  odi  giuoco,  potranno  rimedia¬ 
re  per  tempo  alle  difeordie  doraeftiche  ,  alle  prerenfioni 
delle  donne  ,  e  foprattutto  a  i  rapporti  maligni  delli 
Servitù  4 


PER- 
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PERSONAGGI. 


il  Conte  Anselmo  Terrazanì  Antiquario. 

La  Contefla  Isabella  fua  Moglie. 

Il  Conte  Giacinto  loro  Figliuolo. 

EioR  ALICE  fpofata  al  Conte  Giacinto,  Figlia  di  Pan¬ 
talone  . 

Pantalone  de’ Bifognofi  Mercante  ricco  Veneziano. 
11  Ca  VALIERE  del  Bofco  t 

Il  Dottore  Anselmì  Uomo  d’età  avanzata  ,  e  Confi¬ 
dente  della  Contefla  Isabella  . 

Colombina  Cameriera  della  Contefla  IsabelI a  . 
Brighella  Servitore  del  Conte  Anselmo  . 
Arlecchino  Amico,  e  Paefano  di  Brighella  . 
Pancrazio  intendente  di  Antichità. 

Servitori  del  Conte  Anselmo  . 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Palermo. 
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LA  FAMIGLIA 


DELL’  ANTIQUARIO^ 

O  S  I  A 

LA  SUOCERA,  E  LA  NUORA 
ATTO  PRIMO. 

S  G  E  N  A  P  R  L  M  A. 

Camera  del  Conte  ANSj^LMOt  con  vari  Tavo¬ 
lini,  Statue  ,  Bustl,  e  altre  cose  antiche^. 

Il  Conte  Anselmo  ad  un  Tavolino  seduto 
SOPRA  una  Poltrona,  esaminando  alcune 
Medaglie  ;  con  uno  Schigso  sul  Tavolino 
medesimo,  poi  Brighella  • 

Anfelmo  é  Ran  bella  Medaglia  !  queffo  ^  un  Pefcennio 
VJT  originale.  Quattro  zecchini?  T.  ho  avuto  per 
un  pezzo  di  pane. 

Brighella.  Luftriflimo .  {con  varj  fogli  in  mano.) 

Anfelmo.  Guarda,  Brighella,  fe  hai  veduto  mai  una  Meda¬ 
glia  più  bella  di  quella. 

Brighella.  Belliffima .  De  Medaggie  no  me  ne  Intendo  trop 
po,  ma  la  farà  bella, 

Anfelmo.  1  Pefcennj  fono  rarlflìmi;  e  quefta  pare  coniata 
ora  • 

Brighella.  Gh’i  qua  fle  da  polizze... 

Anfelmo.  Ho  fatto  un  belTacquifto. 

Brighella.  Comandcla ,  che  vada  via? 

Tom.  VIL  B  An- 
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iìlnfelmo .  Hai  da  dittili  qualche  cola  ? 

ÌBrtghella,  Gh’ ò  qua  fte  do  polizze.  Una  del  Mercante  dà 
vin ,  e  l’ altra  de  quello  della  latina . 

<Anfelmo.  Gran  bella  teda!  Gran  bella tefta!  (^ojfervando la 

Medaglia .  ) 

brighella.  I  xè  qua  de  fora,  i  voleva  intrar,  ma  gh’ò 
dito,  che  la  dorme. 

Anjelmo ,  Hai  fatto  bene  .  Non  voglio  eflefe  difturbato  . 
Quanto  avanzano  ? 

Brighella.  Uno  feffanta  feudi,  e  l’altro  cento,  e  trenta. 

Anfelmo.  Tieni  quella  borfa,  pagali  ,  e  mandali  ài  Dia* 
volo  .  (  l^va  ma  borfa  dallo  fcrigno  .  ) 

Brighella.  La  farà  fervida.  (  !b^»e .  ) 

Anfelmo.  Ota  pollo  fperare  di  fare  la  collana  perfetta  degl’ 
Imperatori  Romani  .  Il  mio  Mufeo  a  poco  a  poco  fi 
renderà  famofo  in  Europa . 

Brighella  .  Lufiriffimo  .  (  toma  con  altri  fogli .  ) 

Aajelmo.  Che  cofa  c’^?  Se  venifle  quell’ Armeno  con  i 
Carnei,  fallo  palTare  immediatamente. 

Brighella .  BenilTimo  ;  ma  fon  capitadi  altri  tre  creditori , 
el  Mercante  de’ panni,  quel  della  tela,  e’I  Padron 
della  cafa  ,  che  vuol  1’  affitto  . 

Anfelmo.  E  ben,  pagali,  e  mandali  al  Diavolo. 

Brighella.  Da  qua  avanti  no  la  farà  tormentada  dai  cre¬ 
ditori. 

Anfelmo .  Certo  che  no  .  Ho  liberate  tutte  le  mie  entrate . 
Sono  padrone  del  mio  . 

Brighella.  Per  la  confidenza,  che  Vofuflriffima  fe  degna  de 
donarme,  ardilTo  dir  ,  che  l’ha  fatto  un  bon  negozio 
a  maridar  l’ llluftriffimo  Signor  Contin ,  fuo  degniilìmo 
fiol,  con, la  fia  del  Sior  Pantalon . 

Anfelmo.  Certo,  che  i  ventimila  feudi  di  Dote,  che  mi 
ha  portato  in  cafa  in  tanti  bei  denari  contanti ,  è  flato 
il  mio  riforgimento .  Io  aveya  ipotecate ,  come  fai,  tut¬ 
te  le  mie  rendite . 

Brighella.  Zà,  che  la  in  pagar  debiti;  la  fappia,  che 
co  vago  fora  de  cafa,  no  me  poflb  falvar:  quattro  du¬ 
cati  qua  ,  tre  là  ;  a  chi  diefe  lire,  a  chi  otto,  a  chi 
fie,  s’ha  da  dar  a  un  mondo  de’ Botteghieri  . 

Anfelmo.  E  bene,  che  fi  paghino  ,  che  fi  paghino  .  Se 
quella  borfa  non  balla,  vi  è  ancor  quella,  e  poi  è  fi¬ 
nito  .  (  mojìra  un'  altra  borfa ,  che  è  nelh  fcrigno  .  ) 

Brighella  .  De  ventimile  feudi  no  la  ghe  n’  ha  altri  l 

A»- 
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Anfelmo,  Per  dir  tutto  a  te,  che  fei  il  mio  Servitor  fe¬ 
dele,  ho  ripoflo  duemila  feudi  per  il  mio  Mufeo  j  pef 
invertirli  in  tante  Statue  ,  in  tante  Medaglie  . 

Brighella  .  La  me  perdona  j  ma  buttar  via  tanti  bezzi  iti 
fte  coffe .  • . 

Anfelmo  •  Buttar  via  ?  Buttar  via  ?  Ignorantacciò  !  Senti  ^ 
fe  voi  avere  la  mia  protezlohe,  non  mi  parlar  mai  con¬ 
tro  il  buon  gufto  delle  Antichità  ^  altrimenti  ti  licen¬ 
zierò  di  cafà  mia. 

Brighella.  Difeva  cufsì^  per  quello,  che  fento  a  dir  in  ca- 
fa  5  per  altro  ,  accordo  anca  mi  ^  che  el  fìudio  delle  Me- 
daggie  r  è  da  Omeni  letterati  ;  che  fio  diletto  è  da  Ca- 
valier  nobile^  e  de  bon  gufto  ,  e  che  fon  fémpre  beri 
fpefi  quei  denari ,  che  contribuifee  alP  onor  della  Cafa  j 
è  della  Città  •  (  El  voi  effer  adula  ?  bifogna  adularlo .  ) 

(  parte  .  ) 

SCÈNA  IL 

Il  Conte  Anselmo  solo  . 

BRavo  •  Brighella  è  un  Servitore  di  merito  é  Ecco  un 
beir  Anello  Etrufeo  .  Con  quefii  anelli  gli  antichi  To- 
fcani  fpofavano  le  loro  Donne .  Quanto  pagherei  avere 
un  lume  eterno,  di  quelli,  che  ponevano  i  Gentili  nel¬ 
le  fepolture  de’  Morti  !  Ma  a  forza  d’  oro  l’ avrò  fenz’ 
altro . 

S  C  E  N  A  III. 

La  Contessa  Isabella,  e  oetTo  • 

Ifabella  ^  (T?Cco  qui,  la  folita  pazzia  delle  Medaglie  !  ) 
Anfelmo .  Jli  Oh  ,  Conteffa  mia  ,  ho  fatto  il  bell’acqui- 
fto  !  Ho  ritrovato  un  Pefeennio . 
ifabella .  Voi  colla  voftra  gran  mente  fate  fempre  de’ buo¬ 
ni  acquiflì . 

Anfelmo  •  Dirette  forfè  ^  che  non  ò  vero  ì 

B  2  Ifa- 
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Ifabelìa.  Sì,  ^  verifTimo .  Avete  fatto  anche  Tacquiflodì 
una  nobiliflìma  Nuora. 

Anfelmo .  Che  !  Sono  Itati  cattivi  ventimila  feudi  ? 

Ifahcììa.  Per  il  vilifTìmo  prezzo  di  ventimila  feudi  avete 
fagrificatQ  il  teforo  della  Nobiltà . 

Anfelmo ,  Eh  via ,  che  l’ oro  non  prende  macchia  .  Siam 
nati  nobili,  fiamo  nobili,  e  una  Donna  venuta  in  cafa 
per  accomodare  i  nolìri  intereffi  ,  non  guafta  il  fangue 
delle  noflre  vene. 

Ifabella  .  Una  Mercantefla  mia  Nuora  ?  non  lo  foffrirò 
mai . 

Anfelmo  ,  Orsìi ,  non  mi  rompete  il  capo .  Andate  via ,  che 
ho  da  mettere  in  ordine  le  mie  Medaglie  . 

Ijabella.  E  il  mio  Gioiello  quando  me  lo  rifeuotete  ? 

Anfelmo  ,  Subito .  Anche  adeflb ,  fe  volete .  ‘ 

Ifabella  L’  Ebreo  lo  ha  portato  ,  ed  b  in  fala  ,  che  af- 
petta . 

Anfelmo.  Quanto  vi  vuole? 

Ifabella  .  Cento  zecchini  coll’  ufura  . 

Anfelmo.  Eccovi  cento  zecchini.  Ehi?  fono  di  quelli  del-, 
la  Mercantelfa. 

Ifabella .  Non  mi  nominate  colei . 

Anfelmo.  Se  temete,  che  vi  fporchino  le  mani  nobili ,  la- 
fciateli  Ilare . 

Ifabella  .  Date  qua  ,  date  qua  .  {gli  prende.  ) 

Anfelmo  .  Volelfe  il  Cielo ,  che  averti  un  altro  figliuolo  '. 

Ifabella .  E  che  vorrefle  fare  ? 

Anfelmo.  Un’altra  intorbidata  alla  purezza  del  fangue  con 
altri  ventimila  feudi . 

Ifabella.  Animo  vile!  Così  vi  lafciate  contaminar  dal  de¬ 
naro  ?  mi  vergogno  di  edere  voftra  moglie . 

Anfelmo.  Quanto  farebbe  fiato  meglio,  che  voi  ancorami 
avefie  portato  in  cafa  meno  grandezze ,  e  piu  denari .  ^ 

Ifabella.  Orsù  non  entriamo  in  ragazzate.  Ho  bifognodi 
un  abito  . 

Anfelmo  ,  Beniflimo  .  Farlo . 

Ifabella .  Per  la  cafa  abbifognano  cento  cofe  •  _ 

Anfelmo.  Orsù  tenete  .  Quelli,  con  i  cento  zecchini ,  che 
vi  ho  dato  ,  fono  quattrocento  zecchi  ni.  Fate  quel,  eh 
bifogna  per  voi,  per  la  cafa,  per  la  fpofa.  Io  non  me 
ne  voglio  impacciare.  Lafciatemi  in  pace ,  fe  potete  .  Ma 
ei!  quelli  denari  fono  della  Mercantelfa.  ^ 

Ifabelh.  Lo  fate  apporta  per  farmi  arrabbiare. 

Aa'. 
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Anfelmo,  Senza  di  lei  lafaremmo  magra. 

Ifabclla  .  In  grazia  delle  voflre  Medaglie  . 

Anfelmo .  In  grazia  della  voflra  albagìa  . 

IfabeHa .  Io  fon  dii  fono . 

Anfelmo .  Ma  fenza  quefii  non  fi  fa  niente  .  (  accenna  i 

denari  .  ) 

ìfaidla.  Avvertite  benè  ,  che  Doralice  nón  venga  nelle 
mie  camere. 

Anfelmo,  Chi?  Voftra  Nuora? 

I fabell  a .  Mia  Nuora  ,  mia  Nuora  ;  giacchi  il  Diavolo 
vuol  così  •.  (  parte  .  ^ 

SCENA  1 V. 

Il  Conte  Anselmo  solo  . 

T? spazza,  i  pazza  la  poverina.  Prevedo  ,  che  fra  Suo- 

Hi  cera,  e  Nuora  vi  voglia  effere  il  folito divertimento. 
Ma  io  non  ci  voglio  penfare  .  Voglio  attendere  alle  mie 
Medaglie,  e  fe  fi  vogliono  rompere  il  capo  ,  Io  fac¬ 
ciano,  che  non  m’ importa.  Non  pofib  faziarmi  di  ri¬ 
mirare  quefto  Pefcennio  !  E  quella  Tazza  di  diafpro  o- 
rientale,  non  e  un  teforo  ?  Io  credo  fenz^  altro  fia  quel¬ 
la,  in  cui  Cleopatra  flemprò  k  perla  alla  farnofa  cena 
di  Marcantonio. 

Scena  v. 

Doralice,  e  detto. 

TÒoraliee.  QÉrva ,  Signor  Suocero. 

Anfelmo.  O  Schiavo,  Nuora,  fchiavo .  Ditemi,  vMnten* 
dete  voi  di  Anticaglie  ? 

Doralice .  Si ,  Signore ,  me  n*  intendo . 

Anfelmo .  Brava  !  Me  ne  rallegro  5  e  come  ve  n^  inten¬ 
dete  ? 

Doralice.  Me  nMntendo,  perchè  tutte  le  mie  gioje,  tutti 
i  miei  veftiti  fono  anticaglie  . 

B  I  An. 
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Anjelmo  .  Brava!  fpiritofa!  Voftro  padre  prima  di  maritar¬ 
vi  doveva  veftirvi  alla  moda  • 

Doralice .  Lo  avrebbe  fatto  ,  fe  voi  non  averte  pretefo  i 
ventimila  feudi  in  denari  contanti ,  e  non  averte  promef- 
fo  di  farmi  il  mio  bifogno  per  comparire  . 

Anfelmo.  Orsù,  lafciatemi  un  po' flare  ;  non  ho  tempo  da 
perdere  in  fimili  frafeherie  . 

Doralice .  Vi  pare  una  bella  cofa ,  che  io  non  abbia  nem¬ 
meno  un  vertito  da  fpofa? 

Anfelmo .  Mi  pare  ,  che  fiate  decentemente  vertita  . 

Doralice .  Quello  è  T  abito  ,  eh’  io  aveva  ancor  da  fan¬ 
ciulla  • 

Anfelmo.  E  perchè  fiete  maritata,  non  vi  rta  bene  ?  anzi 
fta  beniflìmo  ,  e  quando  occorrerà ,  fi  allargherà  . 

Doralice.  None  vortro decoro,  ch’io  vada  vertita,  come 
una  Serva. 

Anfelmo.  (Non  darei  quefta  Medaglia  per  cento  feudi.) 

Doralice .  Finalmente  ho  portato  in  cafa  ventimila  feudi  • 

Anfelmo .  (  A  compir  la  Collana  mi  mancano  ancora  fet¬ 
te  Medaglie .  ) 

Doralice.  Avete  voluto  fare  il  matrimonio  in  privata,  ed 
io  non  ho  detto  niente  . 

Anfelmo .  (  Quefte  fette  Medaglie  le  troverò  .  ) 

Doralice.  Non  avWe  invitato  nelTuno  de’ iftiei  parenti  5  pa¬ 
zienza  . 

Anjelmo .  (Vi  fono  ancora  duemila  feudi,  le  troverò  .) 

Doralice.  Ma  ch’io  debba  rtare  confinata  in  cafa,  perchè 
non  ho  veftiti  da  comparire ,  è  una  indiferetezza . 

Anfelmo .  (  Oh  fon  pure  annoiato  !  )  Andate  da  vortra  Suo¬ 
cera,  ditele  il  vortro  bifogno  ;  a  lei  ho  dato  T  incom¬ 
benza  ;  ella  farà  quello,  che  farà  giurto. 

Doralice.  Con  la  Signora  Suocera  non  voglio  parlare  dì 
quefte  cofe;  ella  non  mi  vede  di  buon  occhio  .  Vi  pre¬ 
go,  datemi  voi  il  denaro  per  un  abito,  che  io  penferò 
a  provvederlo . 

Anfelmo  .  Denaro  io  non  ne  ho . 

Doralice .  Non  ne  avete  ì  I  ventimila  feudi  dove  fono  an- 

,  dati  ?  (  parla  fempre  flemmaticamente  ,  ) 

Anfelmo.  A  voi  non  devo  rendere  querti  conti. 

Doralice .  Li  renderete  a  mio  marito  .  La  Doteèfua,  voi 
non  glie  1’  avete  a  mangiare . 

Anfelmo .  E  lo  dite  con  querta  flemma  f 
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Doratici,  Per  dir  la  fua  ragione,  non  vi  ^  bi fogno  di fcak 
darli  il  fangue. 

Anfelmo .  Orsù,  fatemi  il  piacere,  andate  via  di  qua,  che 
fe  il  fangue  non  fi  fcalda  a  voi  ,  or  ora  fi'  fcalda 
me . 

Dora/ice  .  Mi  maraviglio  di  mio  marita'  .  un  UomQ^ 
ammogliato,  e  fi  lafcia  firapazzaì^.  così,- 
Anfelmo  .  Per  carità  andate  via 

SCENA  VI. 

Il  Conte  Giacinto,  e  detti. 

Giacinto  .  j  T  A  ragione  mia  moglie,  ha  ragione  s  unaSpofa 
XJL  non  va  trattata  così. 

Anfelmo.  (Uh  povere  le  mie  Medaglie!) 

Giacinto.  Nemmeno  un  abito? 

Anfelmo  •  Andate  da  voflra  madre  ,  le  ho  dato  quattro- 
cento  zecchini . 

Giacinto.  Voi,  Signor  Padre,  fiete  il  capo  di  cafa  . 
Anfelmo.  Io  non  poffo  abbadare  a  tutto. 

Giacinto  .  Maladette  quelle  Anticaglie . 

Doralice .  Dei  ventimila  feudi,  dice,  che  non  ne  ha  più . 
Giacinto.  Non  ne  ha  più?  Dove  fono  andati?  ' 

Doralice .  me  non  fi  e  fpefo  un'foldo. 

Giacinto.  Io  non  ho  avuto  un  quattrino  . 

Doralice .  Signor  Suocero ,  come  va  quella  faccenda  ? 
Giacinto.  Signor  Padre,  ho  moglie^  fono  obbligato  a  pre¬ 
vedere  il  futuro. 

Anfelmo  .  (  Non  poffo  più ,  non  poffo  più  ,  ho  tanto  di  te- 
lla  J,  non  poffo  più.)  (^prende  le  Medaglie^  le  mette  nello 

frigno ,  e  le  porta  via  .  ) 

S  C  E  N  A  VII. 

Il  Conte  Giacinto  ,  e  DoR'^alice  . 

Doralice  $  ^^He  ne  dite  eh  ì  Ci  ha  data  quefla  belb^ 
rifpofla . 
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Giacinto.  Che  volete,  ch’io  dica?  Le  Med^tte  lo  hàn- 
no  incantato . 

Voraike.  Se  egli  'e  incantato,  nón  fiate  incantato  VOI. 

Ciacìntiy.  Che  cofa  mi  configlierefte  di  fare? 

Doralice.  Dir  le  voftre,  e  le  mie  ragioni. 

Giacinto.  Finalmente  ^  mio  Padre;  nonpoflb,  enondeg^ 
gio  mancare  al  dovuto  rifpetto  . 

Doralice  .  Avete  fentito  ?  Voflra  madre  ha  quattrocento 
zecchini  da  fpendere  .  Fate ,  che  ne  fpenda  ancora  per 
me. 

Giacinto.  Sarà  difficile  cavarglieli  dalle  mani. 

-Doralice.  Se  non  vuol  còlle  buone,  obbligatela  colle  cat¬ 
tive  . 

Giacinto .  E’  mia  madre . 

Doralice.  Ed  io  fon  voflra  moglie. 

Giacinto.  Vi  vorrei  piir  vèderé  ih  pace . 

Doralice  .  E’  difficile . 

Giacinto.  Ma  perché? 

Doralice.  Perchè  ella  è  troppo  fuperba 

Giacinto .  E  voi  convincetela  coll’  umiltà  .  Sentite ,  Dora¬ 
lice  mia,  due  Donne,  che  gridano,  fono  come  due  por- 
tè  aperte ,  dalle  quali  entta  furiofamente  il  Vento  ;  ba^ 
Ila  chiuderne  una,  perchè  il  vento  fi  moderi. 

Doralice.  La  mia  collera  è  Un  vènto,  che  in  cafa  nòli  fò 

rumore .  c. 

Giacinto.  Sì,  è  vero  ;  è  un  vento  leggiero  ;  ma  tanto  fino^ 
cd  acuto,  che  penetra  nelle  midolle  dell’offa. 

Doralice-.  Vuol  atterrar  tutti  colla  fua  furia. 

Giacinto .  È  voi  non  vi  perdete  còlla  voflra  flemma . 

Doralice.  Sempre  mette  in  campo  la  fua  Nobiltà; 

Giacinto.  E  voi  la  voflra  Dote. 

Doralice.  La  mia  Dote  è  vera. 

Giacinto  .  E  la  fua  Nobiltà  non  è  una  cofa  ideale  i 

Do-f alice.  Dunque  date  ragione  a  voflra  madre,  e  date  tor¬ 
to  a  me? 

Giacinto.  Vi  do  ragione,  quando  l’avete. 

Doralice,  Ho  forfè  torto  a  pretendere  d’ effer  veflita  de¬ 
centemente  ? 

Giacinto.  No,  ma  per  mia  madre  defidero  ,  che  abbiate 
un  poco  più  di  rifpettò . 

Doralice.  Orsù,  fapete,  che  farò?  Perrifpettarla,  per  non 
inquietarla,  anderò  a  flar  còn  mio  Padre. 

Giacinto.  Vedete?  Ecco  invento  leggiero  leggiero;  mikfi- 
'  no, 
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B0  >  ed  acuto  .  Con  tutta  placidezza  vorrefte  fare  la  peg-^ 
gior  cofa  del  Mondo. 

Doralice  .  Farei  sì  gran  male  a  tornar  con  mio  Padre  ? 
GÌ4cint9.  Farefte  raaliffimoa  lafciare  il  marito. 

Boralicff .  Potete  ,  venire  ancor  voi . 

Giacinto  .  Ed  io  farei  peggio  ad  ufcire  di  cafa  mia  . 
DòraUce%  Dunque  ftiamo  qui,  e  tiriamo  avanti  così. 
Giacinto.  E’ poco  che  fiere  in  cafa. 

Dot  alice  .  Dal  buon  mattino  fi  conofee  ,  qual  efler  debba  la 
buona  fera  . 

Giacinto  .  Mia  Madre  vi  prenderà  amore . 

^DoraHce  .  Non  Io  credo. 

Giacinto ,  Procurate  di  farvi  ben  volere  . 

Doralicc  .  E^  imponibile  con  quella  beflia  • 

Giacinto  .  Bellia  a  mia  Madre  ? 

Doi'alicc .  Sì  ,  beflia  ;  \  una  beflia  . 

Giacinto.  E  lo  dite  con  quella  flemma  ì 
Doralice.  Io  non  mi  voglio  fcaldare  il  fanguc. 

Giacinto.  Cara  Doralice,  abbiate  giudizio. 

Dora/ice.  Ne  ho  anche  troppo. 

Giacinto  .  Via  ,  fe  mi  volete  bene,  regolatevi  éon  piHi* 
denza. 

Doralice.  Fate,  che  io  abbia  quello,  che  mi  fi  conviene , 
e  farò  pazientifllma  . 

Giacinto.  II  merito  della  virtù  confifie  nel  fofFrire. 
Doralice  .  Sì ,  foffrirò  ,  ma  voglio  un  abito  . 

Giacinto.  U  avrete  ,  P  avrete  . 

Doralice.  Lo  voglio,  fe  credeflfl ,  che  me  ne  andaffefete- 
Ha.  Sono  impuntata,  lo  voglio  ^ 

Giacinto.  Vi  dico,  che  lo  avrete. 

Doralice .  E  preflo  Io  voglio ,  preflo . 

Giacinto.  Or  ora  vado  per  il  Mercante.  (  jBifogna  in  qual¬ 
che  maniera  acquietarla.) 

Doralice .  Dite  :  che  abito  avete  intenzione  di  farmi  ì 
Giacinto.  Vi  farò  un  abito  buono. 

Doralice.  M’immagino  vi  farà  dell’oro,  o  dell’  argento  è 
Giacinto  .  E  fé  foffe  di  feta  fchietta ,  npn  farebbe  a  pro- 
pofito^ 

Doralice .  Mi  pare ,  che  ventimila  feudi  di  Dote  pofl^no 
meritare  un  abito  con  un  poco  d’oro. 

Giacinto.  Via,  vi  farà  dell’ oro. 

Doralice.  Mandatemi,  C^nieriera;  che  je  voglio  ordina 
re  una  cuffia. 
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Qkctfjtò .  Sentite  :  anche  con  Colombina  fiate  tollerante  . 
É’  Cameriera  antica  di  cafa  j  mia  madre  le  vuol  bene , 
e  può  mettere  qualche  buona  parola  • 

Doralice.  Che!  Dovrò  aver  foggezione  anche  della  Came¬ 
riera?  Mandatela,  mandatela,  che  ne  hoblfogno. 

C iacinto.  La  mando  fubito.  (Sto  frefco  .  Madre  colleri¬ 
ca ,  Moglie  puntigliofai  due  venti  contrari  .  Voglia  il 
Cielo ,  che  non  facciano  naufragare  la  cafa .  )  (  pane  •  ) 

scena  vili. 

Doralice,  Poi  Colombina* 

Doralice.  /^H!  in  quanto  a  quello  poi  non  mi  voglio  la- 
fciar  foverchiare  .  La  mia  ragione  la  voglio 
dir  certamente .  Mio  Marito  fi  maraviglia ,  perchè  dico 
r  animo  mio  fenzà  alterarmi .  Mi  pare  di  far  meglio 
così  •  Chi  va  pazzamente  in  collera ,  pregiudica  alla  Tua 
falute ,  e  fa  rider  i  fuoi  nemici . 

Colombina.  II  Signor  Continomi  ha  detto,  chelaPadro-^ 
na  mi  domanda,  ma  non  la  vedo.  E’forle  andata  via? 

Doralice.  Io  fono  Ia  Padrona,  che  ti  domanda. 

Colombina.  Oh!  mi  perdoni,  la  mia  Padrona  è  rillufirif- 
fima  Signora  Contefla . 

Doralice .  Io  in  quella  cafa  non  fon  Padrona? 

Colombina^.  Io  fervo  la  Signora  Contefia. 

Doralice .  Per  domani  mi  farai  una  cuffia  . 

Colombina .  Davvero ,  che  non  poffo  fervirla  . 

Doralice  .  Perchè  ? 

Cvlcrmbinn .  Perchè  ha  da  fare  per  la  Padrona . 

Doralice.  Padrona  fono  anch'io,  e  voglio  effèr  fervila,  a 
ti  farò  cacciar  via. 

Colombina.  Sono  dieci  anni,  ch’io  fono  in  quella  cafa. 

Doralke .  E  che  voi  dire  per  queflo? 

Colombina,  Voglio  dire,  che  forfè  non  le  riufcirà  di  far¬ 
mi  andar  via  . 

Doralice .  Villana  !  Malcrèata  ! 

Colombina  ,  Io  villana  ?  La  non  mi  conofce  bene  ,  Si¬ 
gnora  . 

Doralice.  Oh!  chi  è  V  olii  gnor  xa  ?  Me  lo  dica,  acciò  non 
manchi  al  mio  debito. 

Gì»- 
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Colombina  .  Mio  Padre  vendeva  Naftri  ,  e  Spille  per  le 
ftrade .  Siamo  tutti  Mercanti .  .  s  J 

Doralice.  Siamo  tutti  Mercanti?  Non  vi  è  difierert^à  dà 
uno,  che  va  per  le  llrade,  a  un  Mercante  di  Piazza? 
Colombina.  La  differenza  confifte  in  un  poco  più  di  da¬ 
nari  . 

Doralice  .  Sai  ,  Colombina  ,  che  fei  una  bella  imperti¬ 
nente  ? 

Colombina.  A  me,  Signora,  impertinente?  A  me,  che  fo¬ 
no  dieci  anni,  che  fono  in  quella  cafa  ,  che  Tono  piu 
padrona  della  Padrona  medefima  ? 

Doralice  .  A  te ,  sì  ,  a  te  ;  fe  non  mi  porterai  rifpetto ,  ve¬ 
drai  quello  ,  che  farò  . 

Colombina .  Che  cofa  farete  ì 

Doralice  .  Ti  darò  uno  fchiaffo.  (^gUe  lodàj  e  parte.) 

SCENA  IX. 

Colombina  sola  . 

A  Me  uno  fchiaffo  ?  Me  lo  dà ,  e  poi  dice  :  te  lo  darò  ? 
Così  a  fangue  freddo  ,  fenza  fcaldarfi  ?  Non  me  P 
afpettava  mai .  Ma ,  giuro  al  Ciel  ,  mi  vendicherò  . 
La  Padrona  lo  faprà  .  Toccherà  a  lei  a  vendicarmi  . 
Sono  dieci  anni,  che  fio  in  cafa  fua.  Senza  di  me  non 
può  fare  :  e  non  mi  vorrà  perdere  affolutamente  .  Ma^ 
ladetta!  Uno  fchiaffo?  Se  me  Paveffedato  la  Padrona, 
che  è  nobile,  lo  foffrirei .  Ma  da  una  Mercante,  non 
lo  pofTo  foffrire  .  (  parte  .  ) 

S  C  E  N  A  X. 

La  contessa  isabella,  poi  il  Conte  Giacinto. 

Isabella.  ^^Uefta  Signora  Nuora  \  un^ acqua  morta  , 
che  a  poco  a  poco  fi  va  dilatando  ,  e  s’ 
io  non  vi  riparo  per  tempo ,  ci  atibgìerà  quanti  liamo  . 
Ho  offervato,  che  ella  tratta  volentieri  con  tutti  quel¬ 
li  ,  che  praticano  in  quella  cala  j  e  mi  pare  ,  che  vada 

acqui- 
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acquiftando  credito .  l^oh  è  già ,  che  fia  bella  ,  ma  la 
gioventù  ,  là  novità  ,  T  opinione  può  tirar  gente  dal 
fuo  partito.  In  cafa  mia  non  voglio  eflerefbverchiata. 
Non  fonò  ancóra  in  età  da  cedere  T  armi  ài  Tempio  ^ 

Giacinto,  kiverifco  la  Signora  Madre. 

Ifabella  .  feuoti  giorno . 

Giacinto .  Che  avete  Signora ,  che  mi  parete  turbata  ì 

Ifabella .  Povero  Figlio .  Tu  fei  fagrificate . 

Giacinto.  Io  fagrificato?  Perchè? 

isabella.  Tuo  Padre,  tuo  Padre  ti  ha  aflaflihatò. 

Giacinto,  Mio  Padre?  Che  cofà  mi  ha  fatto? 

Ifabella  ,  Ti  ha  datò  una  Moglie  j  che  nòti  è  degna 
di  te . 

Giacinto,  In  quanto  a  mia  Moglie  ,  ne  fono  contentifli- 
mo  ;  Parno  teneramente  ,  e  ringrazio  il  Cielo  d’aver* 
là  avuta .  ^ 

Ifabella,  E  la  tua  nobiltà? 

Giacinto,  La  noftra  nobiltà  era  in  pericolo  fenza  la  Dote 
di  Doralice . 

Ifabella,  Si  poteva  trovare  una  ricca,  che  foffe  nobile. 

Giacinto  *  Era  difficile  nel  difordine ,  in  cui  fi  ritrovava  là 
noftra  Cafa . 

Ifabella,  Con  quelli  fentimenti,  non  mi  comparir  più  da¬ 
vanti  . 

Giacinto,  Signora,  fono  venuto  da  Voi  per  uiì  affar  di  ri* 
lievo . 

Ifabella ,  Come  farebbe  a  dire  ? 

Giacinto ,  A  una  Spófà ,  che  ha  portato  in  cafa  ventimi¬ 
la  feudi ,  mi  pare  ^  che  fia  giufio  di  far  un  abito . 

Ifabella,  Per  la  comparfa,  che  deve  fare  ,  è  veflità  an* 
che  troppo  bene  . 

Giacinto,  Se  non  le  fi  fa  un  abito  buono,  io  hohlapoflb 
condurre  in  veruna  converfazione . 

Ifabella ,  Che  ?  La  Vórrefli  condurre  nelle  coUverfazioni  ? 
Un  beir onore,  che  farefti  alla  noftra  Famiglia  .  Se  le 
faranno  un  affronto ,  la  noftra  cafa  vi  andrà  di  mezzo . 

Giacinto,  Dovrà  dunque  ftar  fempre  in  cafa? 

Ifabella ,  Signor  sì ,  Signor  sì  ,  fempre  in  cafa  .  Ritira* 
ta ,  fenza  farfi  vedere  da  chi  che  fia . 

Giacinto,  Ma  tutti  fanno  ,  che  Doralice  è  mia  Moglie  ; 
gli  amici  verranno  a  vifitatla  s  Alcune  Dame  me  Than* 
no  fatto  fapere. 

^  CHi  vuol  venire  jn  quella  cafa ,  ha  da  mandare  a 

me  ^ 


A  T  T  O  I>  R  I  M  Ó  ,  ip 

me  Tambafciata.  Io  fono  la  Padrona;  e  chiunque  ar¬ 
dirà  venirci  fenza  lamia  intelligenza,  ritroverà  la  porta 
ferrata  . 

Ciacinto.  Via,  fi  farà  tutto  quello,  che  voi  volete.  Ma 
anche  ella  poverina,  bifogna  contentarla.  Bifogna  farle 
un  abito  . 

Jfabella.  Per  contentar  lei ,  niente  aflfàtto;  ma  per  te,  per¬ 
ché  ti  (Voglio  bene ,  lo  faremo  .  Di  che  cofa  lo  vuoi  ? 
Di  baracane,  o  di  Cambellotto? 

Giacinto, .  Diavolo  !  Vi  pare ,  che  quella  fia  roba  da  Da¬ 
ma? 

Jfabella .  Colei  non  b  nata  Dama . 

Giacinto .  E’  mia  Moglie  . 

Jfabella.  Ebbene,  di  che  vorrefti,  che  fi  facelTe  ? 

Giacinto  .  D’ un  Drappo  moderno  con  oro  ,  o  con  ar- 
gento  . 

Jfabella .  Sei  pazzo  ?  Non  fi  gettano  i  danari  in  quella  mà?. 
niera . 

Giacinto.  Ma  finalmente  mi  pare  di  poterlo  pretendere. 

Jjabella.  Che  cos’ è  quefto  pretendere?  Quella  parola  non 
r  hai  più  detta  a  tua  Madre .  Ecco  i  frutti  delle  belle 
lezioni  della  tua  Spofa .  Frafchetta  ,  frafchetta  ! 

Giacinto .  Ma  che  ha  da  fare  quella  povera  Donna  in  que¬ 
lla  cafa  ? 

Jfabella.  Mangiare ,  bere ,  lavorare,  e  allevare  i  figliuoli, 
quando  ne  avrà  . 

Giacinto  .  Così  non  può  durare . 

Jfabella .  O  così ,  o  peggio  . 

Giacinto  .  Signora  Madre  ,  un  poco  pili  di  carità . 

Jfabella.  Signor  Figliuola,  un  poco  pili  di  giudizio. 

Giacinto  .  Fatele  quell’ abito,  fe  mi  volete  bene. 

Jfabella.  Prendi,  ecco  fei  zecchini,  penfa  tu  a  farglielo. 

Giacinto.  Sei  zecchini?  Fatelo  alla  vollra  ferva,  {j/arte.') 

eV!Syse*4t'5r*Jfc»-.s 

SCENA  XI. 

La  Contessa  Isabella  ,  poi  il  Dottore  . 

Jfabella,  T?’ Diventato  un  bell’ umorino  collui  .  Caufa 
queir  impertinente  di  Doralice  . 

Dottore.  Con  permilfione  ;  pollo  venire?  di  dentro  ^  y 
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If abella.  Venite,  Dottore,  venite, 

Dottore.  Fo  riverenza  alla  Signora  Contefla, 

J fabella  .  E’ qualche  tempo,  che  non  vi  lafciate  vedere. 
Dottore  »  Ho  avuto  in  quelli  giorni  di  molti  affari . 

Ifabella .  Eh  !  Le  amicizie  vecchie  fi  raffreddano  un  poco 
per  volta. 

Dottore.  Oh!  Signora  mi  perdoni.  La  non  pub  dire  così. 
Dal  primo  giorno  ,  che  ella  mi  ha  onorato  della  fua  buo¬ 
na  grazia,  non  può  dire,  che  io  abbia  mancato  di  fer- 
virla  in  tutto  quello  ,  che  ho  potuto  . 

Ifabella.  Datemi  quella  fedia . 

Dottore  .  Subito  la  fervo  .  (  le  porta  ma  fedia .  ) 

Ifabella.  Avete  Tabacco?  f fedendo 

Dottore.  Per  dirla,  mi  fono  fcoriato  della  Tabacchiera. 
Ifabella.  Guardate  in  quel  caffettino  ,  che  vi  b  una  Ta¬ 
bacchiera,  portatela  qui. 

Dottore  .  Sì ,  Signora  .  va  a  prender  la  Tabacchiera .  ) 

Ifabella .  (  Mi  piace  il  Dottore ,  perchè  conofce  li  fuoi  do¬ 
veri  y  non  fa ,  come  quelli  ^  che  quando  hanno  un  poco 
di  confidenza ,  fe  ne  prendono  di  foverchio  .  ) 

Dottore.  Eccola .  (  prefenta  laTabacchiera  alla  Conteffa  .  ) 

Ifabella.  Sentite  quello  Tabacco .  {gli  off erifce  il  Tabaccai) 
Dottore .  Buono  per  verità . 

Ifabella.  Tenete,  ve  lo  dono. 

Dottore.  Anche  la  Tabacchiera? 

Ifabella .  Sì ,  anche  la  Tabacchiera . 

Dottore .  Oh  !  le  fono  bene  obbligato . 

Ifabella .  Oggi  llarete  a  pranzo  con  me  é 
Dottore .  Mi  fa  troppo  onore .  Ho  piacere ,  così  vedrò  li 
Signora  Doralice,  che  non  ho  mai  veduta. 

Ifabella  .  Non  mi  parlate  di  Colei . 

Dottore  .  Perchè,  Signora?  E’  pure  la  Moglie  del  Signoif 
Contino  di  Lui  Figliuolo . 

Ifabella  .  Se  T  ha  prefa ,  che  fe  la  goda . 

Dottore .  E’  vero ,  che  la  non  è  nobile  j  ma  gli  ha  pofta- 
tato  una  bella  dote. 

Ifabella .  Oh  !  anche  voi  mi  rompete  il  capo  con  quelli 
dote  . 

Dottore .  La  non  vada  in  collera ,  non  parlo  piò  • 

Ifabella  .  Che  cos’  ha  portato  ? 

Dottore .  Oh  !  Che  cos’  ha  portato  ?  (Quattro  llfacci . 
Ifabella .  Non  era  degna  di  venire  in  quella  cafa  • 

Dottore .  Dice  bene  ;  la  non  era  degna .  Io  mi  fono  mi¬ 
ravi- 
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ravigHato,  quando  ho  fentito  concludere  un  tal  Mani- 
tnonio  . 

Ifabeila  .  Mi  vengono  i  roflbri  fui  vlfo  . 

Dottore.  La  compatifco .  Non  lo  doveva  mai  accordare. 

Ifabeila .  Ma  voi  pure  avete  configliato  a  farlo  . 

Dottore 4  Io?  Non  me  ne  ricordo. 

Ifabeila.  M’avete  detto,  che  la  noftra  cafa  era  in  difor- 
dine,  e  che  bifognava  penfare  a- rimediarvi . 

Dottore.  Può  effere ,  ch’io  l’abbia  detto. 

Ifabeila.  Mi  avete  fatto  vedere,  che  i  ventimila  feudi  di 
Dote  potevano  rimetterla  in  piedi . 

Dottore  .  V  avrò  detto  ;  e  in  fatti  il  Signor  Conte  ha  ri¬ 
cuperati  tutti  i  fuoi  beni,  ed  io  ho  fatto  l’inftrumento. 

Ifabeila .  V  entrate  dunque  fono  libere  ? 

Dottore.  Liberiffime. 

Ifabeila .  Non  fi  penerà  più  di  giorno  in  giorno  .  Non 
avremo  più  occafìone  d’incommodare  gli  Amici.  Anche 
voi ,  caro  Dottore ,  mi  avete  più  volte  favorita .  Non 
me  ne  fcordo. 

Dottore .  Non  parliamo  di  quello .  Dove  poflb ,  la  mi  co¬ 
mandi  . 

SCENA  XII. 

Colombina,  e  detti. 

Colombina.  Q Ignora  Padrona,  è  qui  il  Signor  Cavalie- 
O  re  del  Bofco .  (  mefla  quafi piangendo .  ) 

IfabelU.  Andate ,  andate ,  che  viene  il  Signor  Cavaliere. 

(  al  Dottore,  ) 

Dottore -.  VetAonii  non  ha  detto,  ch’io  redi. ^  .... 

Ifabeila.  Chi  v’ha  infegnato  la  creanza?  Quando  vi  dico , 
che  andiate,  dovete  andare. 

Dottore  .  Pazienza .  Anderò .  Le  fon  fervitore  .  (  partendo .  ) 

Ifabeila .  Ehi  !  A  pranzo  vi  afpetto . 

Dottore.  Ma  fe  ella  va  in  collera  così  preflo.... 

Ifabeila.  Manco  ciarle.  Andate,  e  vanite  a  pranzo. 

Dottore.  (  Sono  tanti  anni,  che  pratico  in  quella  cafa,  e 
non  ho  ancora  imparato  a  conofcere  il  fuo  tempera- 
fidente  .  )  (  parte  .  ) 
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SCENA  XI II* 

Là  Contessa  Isabella^  e  Colombina*  ~ 

Ifabtlla .  TJ'  ’  II  Signor  Cavaliere  ? 

Colombina  .  f  ^  Signora ,  sì  .  (  mefla  ,  com^  [opra  ..  ) 

Ifabella  ,  Da  Doralice  vi  (lato  nefluno  ? 

Colombina .  Signora  no .  Q  come  [opra ,  ) 

Ifabella^  Che  hai,  che  piangi? 

Colombina^  La  Signora  Doralice  mi  ha  dato  uno  fchiaffo. 
Ifabella .  Come  ?  Che  dici  ?  Colei  ti  ha  dato  uno  fchiafi- 
fol  Uno  fchiaffo  alla  mia  Cameriera?  Perchè?  Conta¬ 
mi  -y  corri’  è  flato  ? 

•  Perchè  mi  diceva  ,  che  ella  è  la  Padrona  ; 
che  Vufuftriffima  non  conta  più  niente,  che  è  vecchia .. 
Io  mi  fono  rifcaldata  per  difendere  la<  mia  Padrona  , 
ed  ella  mi  ha  dato  uno  fchiaffo*.  (  piangendo  ,/y 

Ifabella .  Ah  !  indegna ,  petulante ,  sfacciata  .  .Me  la  paghe¬ 
rà  ,  me  la  pagherà  •  Giuro  al  Cielo ,  me  la  pagherà  . 

/ 

S  C  E  N  A  XIV. 

Il  Cavàlierl:  del  Bosco,  e  dette. 

Cavdliere^  x^Ermette  la  Signora  GontefFa  ? 

Ifabella  .  JL  Cavalier ,  Sete  venuto  a  tempo  .  Ho  bifo-^ 
gno  di  VOI . 

Cavaliere .  Comandate ,  Signora .  Difponete  di  me  . 

Ifabella .  Se  mi  flètè  veramente  amico  ,  ora  è  tempo  di 
dimofttarlo . 

Cavaliere .  Farò  tutto  per  obbedirvi . 

Ifabella .  Doralice  ,  che  per  mia  difgrazia  è  fpofa  di  miot 
figliuolo,  mi  ha  gravemente  ofFefa  ;  pretendo  le  mie  fod- 
disfazioni,  e  le  voglio.  Se  lo  dico  a  mio  marito,  egli 
>  uno  flolido,  che  non  fa  altro,  che  di  Medaglie  *.  Se 
Io  dico  a  mio  figlio ,  è  innamorato  della  moglie ,  e  non 
mi  abbaderà.  Voi  flètè  Cavaliere,  voi  flètè  il  mio  più 
.  confidente,  tocca  a  voi  foflenete  le  mie  ragioni. 
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Cavaliere.  In  che  confifte  PofFefe? 

Colombina .  Ha  dato  uno  fchiaffb  a  me  ? 

Cavaliere  .  Non  vi  ^  altro  male  ? 

Ifabella,  Vi  par  poco  dare  uno  fchiaffo  alla  mia  Came¬ 
riera  ? 

Colombina.  Sono  dieci  anni ,  ch’  io  fervo  in  quella  cafa. 

Cavaliere .  Non  mi  pare  motivo  per  accendere  un  sì  gran 
fuoco . 

Ifabella.  Ma  blfógiia  fapere,  perchè  l’ha  fatto.  ^ 

Colombina.  Oh!  qui  fta  il  punto.  ,  « 

Cavaliere.  Via,  perché"  Tha  fatto 

Ifabella.  Tremo  folamente  in  pe n farlo .  Non  pxiflb  dirlo. 
Colombina,  diglielo  tu. 

Colombina.  Ha  detto,  che  la  mia  Padrona  non  comand« 
più . 

Ifabella.  Che  vi  pare?'  {  al  Cavaliere.  ) 

Colombina.  Ha  detto,  che  è  vecchia  .  .  . 

Ifabella.  Zitto*,  bugiarda  j  non  ha  detto  così.  Pretende  vo¬ 
ler  ella  comandare  .  Pretende  effere  a  me  preferita  ,  e 
perchè  la  mia  Cameriera  tiene  da  me  ,  le  dà  uno 
fchiaffb  ? 

Cavaliere.  Signora  ContelTa,  non  facciamo  tanto  rumore . 

Ifabella.  Come  ?’ dovrò  difliniulare  un’ Offe  fa  di  quella  fot¬ 
ta?  e  voi  me  Io  configlierefte  ?  Andate,  andate,  che 
liete  un  mal  Cavaliere;  e  fe  non  volete  voi  abbraccia¬ 
re  l’impegno,  ritroverò  chi  avrà  piu  fpirito,  chi  avrà 
più .  convenienza  di  voi  . 

Cavaliere.  (  Bifogna  fecondarla  .  )  Cara  GontelFa  ,  non 
andate  in  collera  ;  ho  detto  così,  per  acquietarvi  un  po¬ 
co  ;  per  altro  l’  offefa  è  graviffima  ,  e  merita  rifarci- 
mento . 

Ifabella .  Dare  uno  fchiàffb  alla  mia  Cameriera  ? 

Cavaliere  .  E’  una  temerità  intollerabile  . 

Jfab’elU . /Dir y  ch’io  non  comando  più? 

Cavaliere.  E’ una  petulanza  .  E  poi  dire,  che  liete  vec¬ 
chia  ì 

Ifabella .  Quefto  vi  dico  ,  che  non  i’  ha  detto  ;  non  lo  po¬ 
teva  dire,  e  non  l’ha  detto  . 

Colombina y  L’ha  detto  in  cofcienza  mia". 

Ifabella.  Ya,  via  di  qua. 

Colombina  .  E  ha  detto  di  più ,  che  avete  da  Ilare  accan¬ 
to  al  fuoco. 

JJabella .  Va  via  di  qua;  fei  una  bugiarda. 

Tom.  VII.  C  Co. 
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Colombina  .  Se  non  \  vero,  mi  cafchi  il  nafo . 

Jfabilla.  Va  via,  o  ti  baftonò. 

Colombina.  Se  non  Tha  detto,  pofla  crepare.  (  ) 

SCENA  XV.' 

La  Contessa  Isabella^  e  il  Cavalier  del  Bosco  . 

Ifabella .  TVI^^  credete  ;  Colombina  dice  delle  bugìe . 

Cavaliere.  Dunque  non  farà  vero  nemmeno  dello 

fchiaffb . 

Ifabella.  Oh  !  lo  fchiaffo  poi  glie  Tha  dato# 

Cavaliere.  Lo  fapete  di  certo? 

Ifabella .  Lo  fo  di  cèrto  .  E  qui  bifogna  penfare  a  farmi 
avere  le  mie  foddisfazionì  • 

Cavaliere.  Ci  penferb.  Studierò  l’articolo,  e  vedrò,  quaì 
compcnfo  fi  può  trovare,  perchò  fiate  foddisfatta. 

Ifabella.  Ricordatevi ,,  eh’ io  fon  Dama^  ed  ella  no. 

Cavaliere .  BeniflimO'. 

Ifabella.  Ch’io  fono  la  Padrona  di  Cafa. 

Cavaliere .  Dite  bene  .  E  che  anche  per  ragione  d’ età  vi 
fi  deve  maggior  rifpetto  . 

Ifabella.  Come  c’entra  l’età?  Per  quèfto  capo  non  pre¬ 
tendo  ragione  alcuna# 

Cavaliere  •  V  oglio  diré  .  . .  # 

ifabella  .  M’ avete  intefo .  Ditelo  al  Conte  mio  marito 
ditelo  al  Contino  mio  figlio  ,  eh’  io  voglio  le  mie  fod- 
disfazioni ,  altrimenti  fó  io  quel ,  che  farò  .  Cavaliere  ; 
vi  attendo  colla  rifpofià.  (  parte.  ) 

Cavaliere .  Poco  mi  cofia  fecondar  l’ umore  di  quefia  paz¬ 
za,  tanto  più,  che  con  quella  oecafione  fpcrò introdurr 
mi  dalla  Signora  Doralice  ,  la  quale  è  più  giovine,  ed 
è  più  bella .  (  p^f^^  *  ) 
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SCENA  XVI. 

Salotto  NELL’Apf’ARtAMENtó  ì^elCpmte  Anselmo  . 

Brighella  j  ed  Arlecchino  Vestito  All^^RMEna 

CON  BARBA  flNTA  . 

Ibrighella*  come  vé  dlfevà,  eì  me  Padron  T  è  im- 

pazzido  per  le  Antichità  J  el  tol  tutto ,  el 
crede  tutto  ;  el  butta  via  i  fo  denari  iti  cofle  ridicole  ^ 
in  coffe,  che  non  vai  niente < 

Arletchino  .  Coffa  avi  intenzion  ?  Che  el  hie  tòga  ini  per 
un’aritigaja  ? 

Brighella  .  hò  veftido  con  fti  abiti  j  e  v’  ho  fatto  metter 
ftà  barba  per  condurve  dal  me  Padron  ;  dargb  da  in^ 
tender  ,  che  sì  un  Antiquario  j  e  farghe  comprar  tutte  quel¬ 
le  fi  razzarle  ^  che  v’ho  dà  <  E  pò  i  denari  lifpartiremi 
metà  per  uno  * 

Arlecchino  é  Ma  fe  el  Signor  Cont  me  feovre^  e  lnvezxe  de 
denari  el  me  favoriffe  delle  Tjaflonade  ^  le  fpartiremo 
metà  pet  un.^ 

Brighèlla.  Noi  v’ha  mai  villo  }  noi  ve  conofce  é  E  pò 
co  Ila  barba  ^  e  co  Ili  abiti  pari  un  Armeno  d’ Ar¬ 
menia  < 

Arlecchino .  Ma  fe  d’  Armenia  no  fo  parlar  * 

Brighella.  Ghe  voi  tanto  a  fitìzer  de  efler  Armeno?  Gnan- 
ca  Ili  noi  V  intende  <q,uel  linguaggio  ;  balla  terminar  le 
parole  in/>^,  in  ara  ,  e  el  ve  crede  Un  Armeno  Ita- 
lianà  é 

ArlecchinOé  Volira,  vedira,  Comprara,  dighia  ben? 

Brighella .  BenifTimo  .  Arecordev  i  nomi  ,  che  v’  ho  dito 
per  vendergh  le  rarità,’ e  faremo  polito. 

Arlecchino  .  Un  gran  ben  ,  che  ghe  voli  al  vofler  Pa¬ 
dron  !  \ 

Brighella.  Ve  dirò  .  Ho  procura  de  ìlluminaflo  ,  de  di- 
iingannarlo ,  ma  noi  voi .  El  butta  via  i  fo  denari  con 
quello,  e  con  quello;  za  che  la  ca  se  brufa  ,  me  voi 
fcaldar  anca  mi  . 

AtUcchino .  BravifTirao.  Tutto  Ha,  che  me  fecprdatutto . 

C  .2  I  Bri- 
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brighella  .  Vardc  HO  fallar  .  Oh!  eccolo,  che  el 

yien  . 

S  C  E  N  A  XVII, 

IL  C0NT1&  Anselmo,  e  petti, 

'Brighella.  Qlgnor  Padron  ,  qua  P  Armeno  dalle  atir. 

D  tigaggie. 

Anfelmo.  Oh  bravo!  Ha  delk  cofe  buone? 

'Brighella.  Cofe  belle!  Gofe  flupende  !• 

Anfelmo.  Amico,  vi  faluto  .  {  aàArlecchim  ,y 

Arlecchino  .  Saludara  ,  patrugna  cara  .  (  Dighia  ben  ?  ^ 

(a  Bjighella.)^ 

Brighella  .  (  Pulito  .  ) 

Anfehìo.  Che  avete  di  bello  da  moftrarmi  ? 

Arlecchino  .  {fa  vedere  un  lume  da  Olio  adujodi  Cucina^.  ), 

Quello  ftara . Rara .....  (  Goffa  Rara  ?  >  (  piano  a 

Brighella  .  ) 

Brighella .  (  Lume  eterno .  )  (■  piano  ad  Arlecchino .  y 

Arlecchino .  Stara  luma  kntenna  ;  trovata  in  Palamida  de 
getto  ;  in  Sepolcro  Bartolomeo  . 

Anfelmo  .  Che  diavolo  dice  ?  Io  non  1- Intendo. 

Brighella.  L’arpetta  mi  intendo  un  pochetto  P  Armeno. 
Aracapi  ,  Nicofcopi  ,  ramarcatà  .  (  Finge  parlare  Ar¬ 

meno  .  y 

Arlecchino  ^  La  racaracà  ,  taratapatà  ,  baraeacà  ;  curocù,^ 
caracà  .  {fi'^ge  rifponder  Armeno  a  Brighella.) 

Brighella.  Vedela?  Ho  intefo  tutto.  E1  dis,  che  Pè  un, 
lume  eterno  trovà  nelle  Piramidi  d’ Egitto  nel  Sepolcro, 
de  Tolomeo,, 

Arlecchino.  Stara,  flafa  . 

Anfelmo.  Ho  intefo,  ho  intefo  .  (Oh  che  cofa  rara  !  Se 
lo  poffo  avere ,  non.  mi  fcappa  dalle  mani .  )  Quanto  ne 
volete  ? 

Arlecchino  ,  Vinta  z.ecchina  . 

Anfelmo .  Oh  !  è  troppo  .  Se  me  lo  delle  per  dieci  ,  ancor 
ancora  Io  prenderei . 

Arlecchino  .  No  podira ,  no  podira  . 

Anfelmo.  Finalmente...  non  b  una  gran  (Oh!  lo 

voglio  aOblutamente  ,  ) 

. .  '  Bù- 
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brighella,  Volela  ,  che  Taggiufta  mi? 

Anfelmo .  Sì,  vedi,'  fe  lo  deffe  con  dodici,  {gli  fa  ùeHféo 
colle  mani  ^  che  gli  ojferifca  12  zecchini  .  ) 
Brighella  .  Lamacà  ,  volenich  ,  calabà  ♦ 

Arlecchino.  Salàmin,  Salamun,  Salamà  . 

Brighella .  Curich ,  Maradas ,  ohiribara 
Arlecchino,  Sarte h  ,  rnicon,  tirlbio  • 

Anfelmo  .  (  Che  linguaggio  curiofo  !  e  Brighella  T  in¬ 
tende  !  ) 

Brighella,  Sior  Padron,  Te  aggiuftada, 

Anfelmo  é  Sì  ?  quanto  ? 

Brighella,  Quattordefe  zecchini. 

Anfelmo,  Non  vi  ^  male.  Son  contento  *  Galàntuoma  , 
quattordici  zecchini  ? 

Arlecchino.  Stara,  Stara. 

Anfelmo.  Sì,  (tara ,  ifìara  .  Ecco  i  x^oftri  denari,  {glieli 

conta ,  ) 

Arleochino  .  Obbligata ,  obbligara  , 

Anfelmo .  E  fe  aveta  altta  .....  altra ....  ;  rara  ,  por* 
tara.  . 

Arlecchino.  Sì,  portata^  végnira,  cupearaé 

Anfelmo ,  Che  cofa  vuol  dir  cuccata  ?  ,  {a  Brighella ,  ) 

Brighella  .y\xo\  dir  difìinguer  da  un  altro. 

Anfelmo .  Beniflimo  :  Se  cuccafa  mi  ^  mi  cuccaira  ti .  (  ad 
„  Arlecchino.^ 

Arlecchino  .  Mi  cuccata  ti ,  rha  ti  no  cuccata  mi  ; 

Anfelmo  .  Sì ,  prometterà . 

Brighella  .  Andata  ^  andata  i 

Arlecchino .  %2i\\xà2ir2i .  Patrhgnà  {  parte  .  ^ 

Brighella .  Àfpettara  j  afpettara  i  (  vuol  feguitarlo  .  ) 

Anfelmo  .  Senti .  (^a  Brighella ,  ) 

Brighellà ,  La  lafla ,  che  lò  compagna...  ..{  in  atto  di 

andar fene  .  ) 

Anfelmo  •  Ma  fenti  ?  {lo  vuoi  trattenere i  } 

brighella.  Vegnira;  vegnira.  Poi  efler  ,  che  el  gh* abbia 
qualcoffa  altro .  (  Maladettò  !  I  mi  fette  zecchini  .  ) 

(  parte  Correndo  i  ) 
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SCENA  XV  IH. 

Il  Coiììte  A^jSèlMò  ,  Poi  Pantalone  . 

Anfelmo^  ✓^Ran  fortuna  \  flàta  la  mia!  Quella  fotta d* 
VjT  antichità  non  fi  trova  così  facilmente  .  Gran 
Brighella  per  trovare  i  Mercanti  d’ Antichità  !  Quello 
lume  eterno  l’ho  tanto  defiderato  ,  e  poi  trovarlo  sì  ra¬ 
ro!  Di  quei  d’Egitto?  Quello  di  Tolomeo  ?  Voglio  far¬ 
lo  legate  in  oro,  come  Una  gemma. 

Pantalone .  Con  grazia  ;  fe  poi  vegnir  ?  (  di  dentro  ) 

Anfelmo,  E’ il  ^ignor  Pantalone?  Venga,  venga. 

Pantalone.  Servitor  umiliffìmo,  Sior  Conte. 

Anfelmo .  Buon  giorno,  il  mio  caro  amico.  Voi,  che  fiete 
Mercante,  uomo  di  Mondo,  e  intendente  dicoferare, 
fumatemi  quella  bella  antichità . 

Pantalone.  La  me  ha  ben  in  concetto  de  un  bravo  Mer¬ 
cante  a  farme  ftim^r  una  lufe  da  oggio  ! 

Anfeltno .  Povero  Signor  Pantalone ,  non  fapete  niente  , 
Quello  i  il  lume  eterno  del  Sepolcro  di  Tolomeo . 

Pantalone  *  {Ride .) 

Anfèlmo.  Sì,  di  Tolomeo,  ritrovato  in  una  delle  Pirami¬ 
di  d’Egitto* 

Pantalone .  (  Ride  .  ) 

Anfelmo .  Ridete,  perché  non  ve  n’intendete. 

Pantalone.  BenilTImo,  mi  fon  ignorante,  ellaxè vèttuofo, 
e  non  voi  (  a  )  catar  bega  fu  quello  .  Ghe  digo  ben  » 
che  tutta  la  Città  fe  fa  maraveggia  ,  che  un  Cavalier 
della  fo  forte  perda  el  fo  tempo,  e  facrifica  i  lo  bezzi 
in  Ha  forte  de  minchionerie  . 

Anfelmo.  L’invidia  fa  parlare  i  malevoli  ;  e  quei  llèlfi  * 
che  mi  condannano  in  pubblico,  mi  applaudifconò  i» 
privato  . 

Pantalone.  No  gh^  nilfun  ,  che  gh' abbia  invidia  della  fo 
Gallerìa,  che  confille  in  tua  capitai  de  llrazze.  Nogh* 
è  nilfun ,  che  ghe  penfa  un  bezzo ,  de  vederlo  un’  altra 
volta  andar  in  malora,  marni,  che  gh’ho  in  Ha  cafa 
miaFia,  mi,  che  gh’ho  dà  el  mio  fangue  ,  non  poffo 

far 

(  a  )  Contrajt.ir? .  ^ 
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far  de  manco  da  no  fentlr  con  della  pafTion  le  pafqui-- 
nade,  che  fe  fa  della  lo  mala  condotta. 

Anfelmo.  Ognuno  in  quello  Mondo  ha  qualche  diverti¬ 
mento.  Chi  gtuoca,  chi  va  all’Ofleria  ;  io  ho  il  diver¬ 
timento  delle  antichità  . 

Pantalone.  Me  defpiafe  de  mia  Fk;  darello  no  ghe  pen- 
fo  un  figo. 

finfelmo.  V olirà  figlia  Ila  bene ,  e  non  le  manca  mente. 
Pantalone .  No  ghe  manca  gnente  ;  ma  no  la  gh  a  gnan- 
ca  un  Arazzo  de  abito  ,  d’ andar  fora  de  cala . 

Anfelmo  .  Sentite,  amico;  io  in  queAe  cofcnonme  ne  vo¬ 
glio  impicciare. 

Pantalone  .  Ma  qua  bifogna  trovarghe  rimedio,  afloluta- 

mente .  _  t  •  • 

Anfelmo  .  Andate  da  mia  Moglie ,  parlate  con  Lei ,  inten¬ 
detevi  con  Lei;  non  mi  rompete  il  capo. 

Pantalone.  E  fe  no  la  ghe  remedierà  eia,  ghe  remediero 

mi.  ,  Il  •  11# 

Anfelmo.  Lafciatemi  in  pace;  ho  da  badare  alle  mie  Me¬ 
dàglie,  al  mio  Mufeo ,  al  mio  Mufeo. 

Pantalone.  Perché  mia  Eia,  la  xeFia  de  umgalantomo,  e 
la  poi  ftar  ài  pari  de  chi  fe  fia . 

Anfelmo.  lononfo,  checofavi  dite.  So,  che  quello  lume 
eterno  ^  una  gioja.- Signor  Pantalone ,.  vi  riverifco  . 

°  (  parte .  ) 

S  C  E  N  A  XIX. 

Pantalone  ,  poi  Doralice. 

Pantalone  .  /^Usì  el  me  afcolta  ?  A.  fo  tempo  fe  parlere- 
\^,mo.  Ma  vien  mia  Fia  ;  bifognaregolarfe 
con  prudenza . 

Poralice \  Caro  Signor  Padre ,  venite  molto  poco  a  ve¬ 
dermi.  "...  ^  x-. 

Cara  Fia;  favV,  che  gh’lio  i  mi  intereiii  .  L 

po  no  vegno  tanto  fpeflb  ,  per  no  lentir  pettegolezzi  . 
Doralice  .  Quello,  che  vi  ho  fcritto  in  quel  biglietto  ,  e  pur 

troppo  la  verità  .  .  s  r 

Pantalone  •  Ma  za  vù  altre  donne  dise  tempre  la  ve* 
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Ìyoraiìce  .  Dopo  eh’ ió  fono  in  quella  Gafa  ,  non  ho  ayu* 
to  un’ora  di  bene  . 

JPa/italons .  V  oftro  Mario  come  ve  trattelo  ? 

J>oY alice  .  Di  lui  non  mi  poflb  dolere  .  E’  buono ,  mi  vuoi 
bene,  e  non  mi  dà  mai  un  difgufto. 

Pantalone.  ColTa  voleu  de  più?  No  Ve  bada? 

Doralìce .  Mia  Suocera  non  mi  può  vedere  . 

Pantalone.  Andè  colle  buone;  procuri?  de  fegondarla,  dif- 
fimul^  qualcofìa;  fè  finta  de  no  faver  ;  fé  finta  de  ho 
fentir .  Col  tempo  anca  eia  la  ve  vorrà  ben . 

Doraiìce.  In  Cafa  tutti  fi  veftono ,  tutti  (pendono  ^  tutti 
godono  ,  ed  io  niente . 

Pantalone .  Abbiè  pazienzia  ;  vegnirà  el  zorno  ,  che  flaré 
ben  anca  vù .  Sé  ancora  novella  in  cafa  ;  gnancora  no 
podé  comandar. 

Doraiìce.  Sino  la  Cameriera  mi  maltratta,  e  non  mi  vuol 

•  obbedire  ; 

Pantalone.  La  xé  Cameriera  vecchia  de  Cafa. 

Doraiìce.  Però  le  ho  dato  un  fchiaffo . 

Pantalone  .  Gh’  avé  dà  un  fchiaffo  ? 

Doraiìce.  E  come ^  che  glie  l’ho  dato!  E  buono. 

Pantalone.  E  me  lo  conté  a  mi?  E  me  lo  disé  co  fta  bel¬ 
la  difinvoltura  (  Quatto  zorni ,  che  sé  in  fta  cafa  ^  Xeo- 
menié  fubito  a  menar  lé  man,  e  po  pretende  ,  che  i 

•  ve  voglia  ben,  che  i  ve  tratta  ben,  e  che  i  ve  fodis- 
fa  ?  Me  maraveggio  de  i  fatti  voftri  ;  fe  faveva  fta  co^ 
fa,  no  ve  vegniva  gnanca  a  trovar  .  Se  el  fumo  del¬ 
la  Nobiltà ,  che  avé  acquiftà  in  fta  cafa ,  ve  va  alla  té- 
fta  ,  confideré  unpoco  nieggio  quel ,  che  sé  ,  quel ,  che 
sé  ftada,  e  quel,  che  poderelTi  effer,  fe  mi  no  ve  avef- 
fe  volefto  ben.  Sé  muggier  de  un  Conte,  sé  deventa- 
da  Contefl'a,  ma  el  titolo  no  bafta  per  farve  portar  re- 
fpettOj  quando  no  ve  acquifté  l’amor  della  zente  colla 
dolcezza,  e  colla  umiltà  .  Sé  ftada  una  povera  putta  , 
perché  co  sé  naftùa ,  ho  gh’  avevai  Capitali  ,  che  gh’ 
ho  (a)  in  ancuo,  e  col  tempo  ,  e  coll’ induftria  i  ho 
multiplicai  più  per  vù,  che  per  mi  .  Confideré  ,  che 
podereffi  efler  ancora  una  miferabile ,  fe  voftro  Patene 
avefte fatto  quel,  che  1’ ha  fatto  per  vù  .  Ringraziò  el 
Cielo  del  ben,  che  gh’avé  .  Portò  rifpetto  a  i  voftri 
maggiori  ;  fiò  umile ,  fiò  paziente ,  fiò  bona  ,  e  allota 
farò  nobile,  farò  ricca,  farò  refpettada. 


(  a)  in  oggi. 
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Doralìce  .  Signor  Padre ,  vi  ringrazio  dell’  amorofa  conezion  , 
che  mi  fate .  .  >•  . 

Pantalone.  Voftra  (a)  Madonna  fata  in  tutte  le  furie,  e 
con  rafon.  , 

Doralìce.  Non  fo  ancora,  fe  lo  abbia  faputo. 

PàntalfMe .  Procuri ,  che  no  la  lo  fappia .  E  fe  mai  là  Io 
aveffe  favello,  recordeve  de  far  el  voftro  debito. 

Doralìce.  Qual  è  quello  mio  debito? 

Pantalone.  Andi  da  vollra  Madonna  ,  e  domandeghe  fcufa  i 

Doralìce .  Domandarle  fcufa  poi ,  non  mi  pàr  cofa  da  mia 
pari . 

Pantalone  .  No  la  ve  par  coffa  da  par  vollro  ?  Colfa  feu 
VÌI  ?  Chi  feu  !  Seu  qualche  PrincìpelTa  ?  Povera  fporca  ? 
Via ,  via  ;  sè  matta  la  vollra  parte . 

Doralìce  .  Non  andate  in  collera  .  Le  domanderò  fcufa . 
Ma  voglio  alfolutamente ,  clic  mi  faccia  quell’abito. 

Pantalone.  Adelfo,  dopo  la  llrambaria ,  che  avò  fatto,  no 
xò  tempo  da  domandarghelo  .  ^ 

Doralìce .  Dunque  lìarò  fenza  ?  Dunque  non  anderò  in  n^f- 
fun  luogo  ?  Sia  maladetto ,  quando  fono  venuta  in  que- 
fla  Cafa. 

Pantalone.  Via,  vipera ,  via  j  fubito  maledir  . 

Doralìce .  Ma  le  mi  veggio  trattata  peggio  di  una  ferva . 

Pantalone,  órsà,  vegnì  qua;  per  Ha  volta  voi  remediar 
mi  Hi  difordeni .  Tolò  Hi  cinquanta  zecchini  ;  feve  el 
vollro  bifogno;  ma  recordeve  ben  ,  che  no  fenta  mai 
più  rechiami  de  i  fatti  voliti ,  ' 

Doralìce.  Vi  ringraziò,  Signor  Padre,  vi  ringrazio,  yiaf- 
ficuro,  che  non  avrete  a  dolervi  di  me.  Un’altra  cqfa 
mi  avrelle  a  regalare ,  e  pOi  non  vi  dillurbo  mai  più . 

Pantalone  .  Colfa  vorrefli ,  via ,  colfa  vorrelfi  ì 

Doralìce.  Quell’orologio.  Voi  ne  avete  altri  due. 

Pantalone.  Voi  contentarve  anca  in  quello.  Tiolò  .  (No 
gh’  ho  altro ,  che  Ha  Putta .  )  Ma  ve  tomo  a  dir  ,  ab* 
biò  giudizio ,  e  feve  voler  ben  le  dà  il  fuo  orologio 

d'  oro  . ) 

Doralìce.  Non  dubitate;  fentirete,  come  mi  conterrò. 

Pantalone.  Via,  caraFia,  dame  un  poco  de  confolazion. 
No  gh’ò  altri  a  Ho  mondo  ,  che  tl  .  Dopo  la  mia 
morte,  ti  farà  parona  de  tutto.  Tutte  le  mie  ftrufcie , 
•  tutte  le  mie  fadigtie  le  ho  fatte  per  tì  .  Co  te  vedo, 
me  confolo.  Co  fo,  che  tKlla  ben  ,  vegno  tanto  fat- 

k 


(  a  )  Suocera . 
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<  t«,  c  co  Tento  criori,  pettegolezzi,  me  cafca  dcuor,, 
me  vien  la  morte,  pianzo  co  fa  unputteHo.  {piangen¬ 
do  parte  • 

SCENA  XX. 

Doralice,  poiBrichella. 

Doralice  .  TjOvero  Padre,  è  molto  buono  .  Non  fomi*- 
X  glia  a  quelle  beftie,  che  fono  qui  in  ca- 
fa.  Se  non  fofle  per  mio  marito  ,  non  ci  darei  un  mo¬ 
mento  . 

Brighella.  Signora ,  ghe  qua  un  Cavalier,  che  ghe  vor- 
rave  far  vifita . 

Doralice.  Un  Cavaliere?  Chi  è? 

Brighella.  Il  Signor  Cavalier  del  Bofco. 

'Doralice.  Mi  dispiace,  che  fonacosì  in  confidenza v  Ven¬ 
ga,  non  fo,  che  dire.  Ehi  fentite . 

Brighella.  La  comandi, 

Doralice.  Andate. fubito  da  un  Mercante,  e  ditegli,  che 
mi  porti  tre,,  o  quattro  pezze  di  Drappo  con  oro,  o 
argento  per  farmh  un  abito. 

Brighella.  La  farà  fervida.  Ma,  la  perdona,.  Io  falò  él 
Padron  ? 

Doralice .  Q,\it  impertinenza!  Fate  quello,  che  vi  ordino, 
e  non  penfate  altro. 

Brighella.  (  Eh  la*  fe  farà ,  la  fe  farà,.  (  parte .  ) 

SCENA  XXL. 

Doralice,  poi  il  Cavalier  del  Bosco  . 

Doralice.  tN  queda  cafa  hanno  *  molto  avvezzata  ms^Ic 
X  la  fervitìi  ;  ma  io  col  tempo  ’  vi  porrò  la* 
riforma^  Oh!  non  ha  d"  andare  così  ,  Un  poco  còlle 
buone,  un  poco  colle  cattive,  ha  da  venire  il  tempo,, 
che  ho  da  effcre  io  la  Padrona. 

Cavaliere.  Madama,  vi  fono  fchiavo, 

Doraliee .  Vi  fon  fcrv  .  ^ 

Ce. 
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Cavaliere.  Perdonate,  fe  mi  fonprefo  P ardire  di  venirvi 
a  fare  una  vifita. 

Doralice .  E’  molto ,  che  il  Signor  Cavaliere  li  fia  degna¬ 
to  di  venire  da  me  •  Favorifee  tutti  i  giorni  queftà 
cafa ,  ma  la  mia  camera  mai . 

Cavaliere.  Non  ardiva  di  farlo  per  non  darvi  incomodo. 

Deralice  .  Dite ,  per  non  difpiacere  alla  Signora  Conteffa 
Ifabetla. 

Cavaliere  .  A  propoli to ,  Madama  ,  avrei  da  difeorrervi 
qualche  poco  di  un  affare  ,  che  interelTa  tutte  due 
egualmente  . 

Doralice.  V’afcolterò  volentieri.  Elà,  da  federe.  (  Viene 
un  Servitore ,  che  perta  le  fedie  *  ) 

Cavaliere.  So,  che  voi,  o Signora,  liete  piena  di  bontà, 
onde  fpero  riceverete  in  buon  grado  un  ufficio  amiche¬ 
vole,  ch’io  fono  per  farvi. 

Doralice.  Quando  faprò  di  che,  vi  rifponderb. 

Cavaliere^  Ditemi,  Signora  Conteffa ,  che  cofa  avete  fatto 
voi  alla  Cameriera  di  voftra  Suocera  ? 

Doralice .  Le  ho  dato  uno  fchiaffo  •  E  per  queììo  ?  Se  è 
Cameriera  fua,  è  Cameriera  anche  mia  .  Voglio  effer 
fervita  ,  e  non  mi  fi  ha  da  perdere  il  rifpetto  ;  e  fe 
quella  volta  le  ho  dato  uno  fchiaffi),  un’altra  volta  le 
romperò  la  teda. 

Cavaliere .  Signora ,  io  credo ,  che  voi  fcherzate , 

Doralice.  Perchò  lo  credete  ì  .  . 

Cavaliere.  Perchè  mi  dite  quefie  cofe  con  placidezza,  eli 
vede ,  che  non  liete  in  collera  . 

Doralice .  Quello  è  il  mio  naturale  •  Io  vado  in  collera 
fempre  cosi. 

Cavaliere .  La  Signora  Conteffa  Ifabellà  fi  chiama  offefa  . 

Doralice.  Mi  difpiace  . 

Cavaliere  ,  E  farebbe  bene  vedere  di  aggiuflar  la  cofa  , 
prima,  che  gli  animi  s’ intorbidaffero  foverchian^ente  . 

Doralice.  Io  non  ci  penfo  più. 

Cavaliere.  Lo  credo,  che  non  ci  penferete  più  ;  ma  cl 
penfa  la  Suocera,  che  è  rellata  offefa. 

Doralice.  E  così,  che  cofa  pretenderebbe? 

Cavaliere.  Troveremo  il  modo  dell’ aggiullamento  . 

Doralice.  Il  modo  è  facile,  ve  Tinfegnerò  io.  Cacciar  di 
cafa  la  Cameriera. 

Cavaliere.  In  quella  maniera  li  parte  offefa  pagherebbe 
la  pena . 
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Doralice  i  Orsù , ^^ignor  Cavaliere,  mutiamo  difcorfò  • 

Cavaliere.  Signora  mia,  quando  il  difcorfo  vi  offendè,  lei 
tralàfciò  fubito  .  (Non  la  vo’ difguftaré  .  )  ‘ 

Boraliee  ;  Mi  pareva  impòffibile ,  che  folle  fénuto  a  vi- 
fitarmi  per  farmi  una  finezza .  . 

Cavaliere  Perchè?  Signora 5  perchè? 

Doralice  .  La  Signora  Suocera  mi  tien  lontana  dalle  con* 
verfazioni  \  dubito  fia ,  perchè  tema ,  eh’  io  le  ufurpi 
gli  adoratori  i  ^ 

Cavaliere.  (  E’ furba  ^  quanto  il  Diavole/.  ) 

Doralice.  Ma  non  dubiti,  non  dubiti.  Io  prima  non  fo¬ 
no  nè  bella,  nè  avvenente,  e  poi  abbiado  a  mio  ma¬ 
rito  ,  e  non  altro  . 

Cavaliere  .  Sdegnerefte  dunque  P  offèrta  d’ un’ Cavaliere  y 
che  fenza  offèfa  della  voftra  modeftia  afpiralTe  à  fer- 
virvi  ì 

Doralice.  E  chi  volete,  che  fi  perda  con  me?  /. 

Cavaliere  i  Io  mi  chiamerei  fortunato,  fe  vi  compiacefte 
ricevermi  per  volito  fervo  . 

Doralice  £  Signor  Cavaliere,  liete  impegnato  colla  Conte fla 
Ifabella. 

Cavaliere .  Io’  fono  amico  di  cafà  ;  /per  elTa  non  ho  alcunaÈ 
parzialità .  Ella  ha  il  fuo  Dottore  ,  quello  è  H  fuo  cU 
cisheo  antico . 

Doralice .  E’  antica  ancot  ella  . 

Cavaliere  .  Sì ,  ma  non  vuol  elfetlo  : 

Doralice .  Non  fi  vergogna  metterli  collà  gioventù .  Ella 
fa  le  grazie  con  tutti  y  vuol  faper  di  tutto  ,  vuol  en¬ 
trare  in  tutto  .  Mi  fa  una  rabbia  ,  che  noh  la  polfo 
foffrire . 

Cavaliere  i  E’  avvezzata  Così  • 

Doralice .  Bene ,  ma  è  palTato  il  fuo  tempo  y  adeflb  devé 
cedere  il  luogo . 

Cavaliere .  Deve  cedere  il  luogo  a  voi . 

Doralice .  Mi  parrebbe  di  sì  . 

Cavaliere .  Eppure  ancoTa  ha  i  fuoi  grilli  in  capo . 

Doralice .  Caufa  quel  pazzo  di  fuo  marito  . 

Cavaliere .  Signora ,  direte  ,  eh’  io  fono  un  temerario  a  fvip^ 
plicarvi  di  una  grazia  ,  il  primo  giorno,  che  ho  Vonù^ 
re  di  offerirvi  la  mia  fervitù  ? 

Doralice.  Comandate,  dove  poffo,  vi  fervirò. 

Cavaliere .  Vorrei,  che  mi  facefle  comparir  bene  colla Sf* 
gaora  Coxitefia  Ifabella» 

Do- 
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Doralice.  Se  lo  dito,  avete  paura  di  lei. 

Cavaliere.  Ma  fc  pofliamo  coltivare  la  noftra  amicizia  con 
pace  ,  e  quiete,  non  i  meglio? 

Doralice.  Con  quella  beftiaccia  farà  impoffibile . 

Cavaliere.  (Vorrei  vedere,  fe  .ppteffi effer^  antico  di  Wte 
due.  )  , 1 

Doralice ,  Lo  fapete  pure  :  i|nia  Suocera  ^  una  pazza , 

Cavaliere  .  S i ,  \  vero ,  \  ptia  pazza  . 

Doralice.  Come  penferefte  di  accomodare  quella  gran  cofa? 
Non  credo  mai  vi  verrà  in  capo  di  configliarmi  a  cè¬ 
dere  . 

Cavaliere .  Anzi  avete  a  flar  Tulle  vofire  .  ^  ^ 

Doralice  .  Scufa ,  non  mi  pare  ,  che  tocchi  a  me  doman-. 
darla  . 

Cavaliere  .  No  certamente ,  non  tocca  a  voi . 

Doralice.  (  E  mio  Padre  diceva  ,  che  toccava  a  me.  )  ^ 

Cavaliere.  (Sono  imbvoglia/o  più  che  mai.  ) 

Doralice  .  La  fervitù  mi  h^  da  portar  rifpetto  . 

Cavaliere  ,  Senz’  altro  . 

Doralice  .  E  a  chr'ttu  perde  il  rifpetto  ,  non  devo  per¬ 
donare  . 

Cavaliere.  No,  certamente. 

Doralice.  (Oh  guardate!  Mio  Padre,  che  mi  vorrebbe 
umile!  ) 

Cavaliere .  Ma  pure  qualche  maniera  bifogna  ritrovare  per 
accomodare  quella  differenza  . 

Doralice .  Purché  io  non  reffi  pregiudicata ,  qualche  cofa 
farb  . 

Cavaliere.  Faremo  così.  Procurerò,  che  vi  troviate  aca- 
fo  in  un  medefirao  luogo.  Diro  io  qualche  cofa  per  T 
una,  e  per  P  altra .  Mi  balla,  che  voi  vi  contentiate 
di  falutar  prima  la  vollra  Suocera . 

Doralice .  Salutarla  prima  ?  Perché  ? 

Cavaliere  .  Perché  é  Suocera . 

Doralice  .  Oh  !  quello  non  fa  il  cafo , 

Cavaliere  .  Perché  é  più  vecchia  di  voi . 

Doralice  .  Oh  !  perché  é  più  vecchia ,  lo  farò . 

Cavaliere.  Eccola,  che  viene. 

IS^firalice .  Mi  fi.  rimefcpla  tutto  il  (angue,  quando  la  vedo. 

(  alzano.  ) 


SCE. 
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SCENA  XXII. 

La  Contessa  Isabella,  e  detti# 

Ifaiella.  o  Ignor  Cavaliere ,  vi  fiere  divertito  bene  ^  Me 
O  ne  rallegro . 

Cavaliere  .  (  la  tira  in  difparte  ,  )  Signora  Contefla  ho 
fatto  tutto  .  La  Signora  Doralice  è  pentita  del  fuo 
trafcorfo.  £’  pronta  a  domandarvi  fcufa  ;  ma  voi,  fa- 
via,  e  prudente,  non  Pavere  a  permettete.  Vi  avete 
a  contentare  della  fua  difpofizione  ;  e  per  prova  di 
quella,  balla,  ch’ella  Ila  la  prima  a  falutatvi. 
Ifabella^  Salutarmi,  e  non  altro?  (  pianò  al  CavaL^ 
Cavaliere .  (  Adelfo ,  adeflb ,  afpettate .  )  Signora  Contef- 
fina  a  voi .  Compiacetemi  di  fare  quello  ,  che  avete 
detto.  (  piano  a  Doralice.,  ) 

Doralice.  Signora,  perchè  Cete  pih  vecchia  di  me,  viri- 
verifeo.  (  alla  ConteJJa  Ifabella^  e  parte.  ) 

Ifabella .  Temeraria  !  Me  la  pagherai .  (  parte .  ) 

Cavaliere.  Ecco  fatto  T  aggiullamento.  { parte,  ^ 


Fine  del  Atto  primo. 


A  T- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Camèra  di  Doralice. 

DoR  ALICE  j  ED  IL  CoNTÉ  GIACINTO. 


C iacinto  k  ^Ran  difgrazia  !  Gran  difgrazia  !  Ih  qucfta 
\JJ  noftra  cafa  non  fi  può  vivere  un  giorno 
in  pace  . 

Doralice.  Lo  dite  a  me?  Io  non  do  faflidlo  a  nefluno . 

Giacinto.  Eh  Doralice  mia,  fe  mi  volefte  bene  ^  non  vi. 
regolerefie  così  . 

Doralice.  Ma  di  che  mai  vi  potete  dolere? 

Giacinto.  Voi  non  volete  rifpettare  mia  Madre. 

Doralice.  Che  cofc  pretendete,  chMo  faccia,  per  darle  un 
fegno  del  mio  rifpetto?  Volete  ,  che  vada  a  darle  P 
acqua  da  lavare  le  mani  ?  Che  vada  a  tirarle  le  calze , 
quando  va  a  letto? 

Giacinto^  Oh!  Non  la  vogliamo  finir  bene. 

Doralice .  Dite  :  non  Io  fapete ,  eh’  io  fono  fiata  fiamat- 
tina  la  prima  a  falutarla? 

Giacinto.  Sì,  e  nel  falutatlàj  Pavere  ftrapazzata. 

Doralice.  L’ ho  flrapazzata  ?  Non  è  vero. 

Giacinto.  Le  avete  detto  vecchia. 

Doralice.  Oh,  ho,  ho!  mi  fate  ridere  é  Perché  le  ho  det¬ 
to  vecchia,  s’intende,  ch’io  l’abbia  firapazzata!*  Pre¬ 
tende  forfè  di  effer  giovane  ? 

Giacinto  .  Non  ò  una  giovanetta,  ma  non  le  fi  può  dire 
ancor  vecchia  ? 

Doralice  .  E’  voftra  Madre . 

Giacinto.  Quando  farete  voi  di  quell’età,  avrete  piacere, 
che  vi  dicano  vecchia  ? 

Doralice .  Quando  farò  di  quelP  età ,  vi  rifponderò . 

Giacinto .  Fate  con  gli  altri  quello  ,  che  vorreflt  ,  che 
foffe  fatto  con  voi. 

De- 
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Doralice,  Se  a  mia  Suocera  le  dicefli  ,  che  è  giovane.  ^ 
mi  parrebbe,  in  verità,  di  burlarlk. 

Giacinto.  Che  bifogno  c’ ^  ,  che  le  diciate  giovane  ,  o 
vecchia?  queflo  è  il  difcorfo  più  odiofo,  che  pofTa  fard 
a  voi  altre  donne.  Non  vi  ^neffùna  per  vecchia,  che 

fja ,  che  fe  lo  voglia  fentir  dire  .  Sino  ai  trent’  anni  ve. 
gli  nafcondete  a  tre ,  o  quattro  per  volta  ;  dai  trenta 
in  su  fi  nafcondono,  a  diecine,  e  dozzine.  Voi  adeffa 
avete  ventitré  anni  ;  fcommetto  qualche  cofa  di  bella,, 
che  da  qui  a  dieci  annrne  avrete  ventiquattro. 

Doralice.  Via,  bravo.  Se  volete,  che  voftra  Madre  fi^. 
più  giovane  di  me  ,  lo  farà  . 

Giacinto.  Quelle  fono  freddure.  Vorrei,  vi  torno  a  dire^ 
che  confiderafte,  che  ella  é  mia  Madre  ,  ch^  le  portali^ 
un  poco  più  di  rifpetto. 

Doralice.  Sì,  le  farò  carezze,  le  ballerò  anche  una  fur- 
lanetta  (a)  alla  Veneziana.  • 

Giacinto.  Orsù  vedo,  che  non  poffo  fperar  niente;  e  con¬ 
verrà  penfare  al  rimedio . 

Doralice.  Se  forte  un  uomo,  a  queft*  ora  ci  avrefte  pen- 
fato .  Ma,  compatitemi^,  ficfe  ancora  ragazzo. 

Giacinto,  Io?  Perché? 

Doralice,  Perché  fe  forte  un  uomo  di  fenno,  non  avreflo 
permertb ,  che  voftro  Padre,  e  voftra  Madre  confumaf- 
lero  miferamente  ventimila  feudi ,  fenza  nemmeno  fare 
un  abito  alla  voftra  moglie . 

Giacinto,  A  propofito,  l’abito  mi  ha  detto  mìz  Madre  , 
che  fi  farà  . .  .  ^ 

Doralice,  Non  ho  bifogno  di  lei.  Lo  farò  fenza  di  lei  5 
quefti  fono  denari;  e  or  ora  verrà  il  Mercante.  (  gl^ 

fa  'vedere  una  horfa  ,  ) 

Giacinto ,  Chi  ve  gli  ha  dati  ? 

Doraltce,  Mio  Padre  mi  ha  regalato  cinquanta  Zecchini  , 
e  quefP  orologio . 

Giacinto.  Ho  roflbre,  che  voftro  Padre  abbia  ad  inco¬ 
modarli  per  voi.  Ma  gli  fono  obbligato,  e  voglio  an^ 
dare  io  medefimo  a  ringraziarlo. 

Doralice ,  Fatemi  un  piacere  ,  mandatemi  Colombina  ♦ 

Giacinto  ,  Non  vorrà  venire  . 

Doralice ,  Mandatela  con  qualche  pretefto  ;  mi  preme  di 
parlarle. 

C/V?- 


(  /I  )  Danza ,  che  fi  accojluma  in  Venezia^». 


T  T  O  S  C  O  N  D.  O  . 

Giacinto.  Per  amor  del  Cielo-,  non  fate  peggio. 

Doralice .  Non  dubitate  . 

Giacinto.  Avrei  piacere,  che  vedette  mia  Madre. 
Doralice.  Se  mi  vuol  vedere  ,  quefta  ^  la  mia  camera. 
Giacinto.  Non  fo,  che  dire,  vi  vuol  pazienza.  parte..') 

SCENA  I  I. 

Doralicb  sola.. 

Giacinto  facilmente  fifa  piegare , dove ,  e  come  fi  vuo¬ 
le.  Mi  preme  tenerlo  forte  ,  e  coftante  dal  mio 
partito,  perchè  a  fuo  tempo *fpera  ridurlo  a  far  quello, 
che  non  ha  coraggio^  di  fare  . 


s  e  E  N  A 


III; 


Colombina,  e  detta. 

GolombinM.^li  quella  è  bella  !  Tutti  mi  comandano  . 

vj  Anche  il  Signor  Contina  fi  vuol  far.  fer- 
vire  da  me. 

Doralice.  Colombina. 

Qelombma .  Signora^ 

Doralice  .  Poverina  h  ti  ho  dato  quello  fchlaflb,,  me  ne  di- 
fpiace  infinitamente . 

Colombina .  Ancora  fento  il  bruciore  . 

Doralice.  Vieni  qua,  voglio,  che  facciamo  la  pace. 

Colombina.  La  mia  Padrona  in  tant^anni,  eh’  io  la  fer¬ 
vo,  non  mi  ha  mai  toccato. 

Doralice  .  La  tua  Padrona  ì 

Goloynbina  .  Signora  si,  Signora  si,  la  mU  Padrona. 

Doralice.  Dimmi  un  poco,  quanto  ti  dà  di  falario  la  tua 
Padrona  ?* 

Colombina  .•  Mi  dà  unp  feudo  il  mefe  . 

Doralice  .  Povera  ragazza  !  n  qn  ti  dà  altro ,  che  uno  feu¬ 
do  il  mefe?  ti  dà  molto  poco  . 

Colombina.  Certo,  per  dirla,  mi  dà  poco,  perchè  a  fervir-». 
ia  ,  come  la  Lrvo  io  I 

Tom..Flh  D 
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Xìeratice .  Quando  io  «fa  a  cafa  mia  ,  la  mia  Cameriera 
aveva  da  mio  Padre  uno  zecchino  il  mefe. 

.■Colombina  .  Uno  zecchino  ? 

Doralice,  Sì,  uno  zecchino,  e  gl’incerti  arrivavano  fino 
a  una  doppia . 

Colombina .  Oh  fe  capitafle  a  me  fina  fortuna  fimile  ! 

Doralice.  Lafcierefii  la  tua  Padrona? 

Colombina.  Per  raddoppiare  il  falariò , farei  ben  pazza,  fe 
non  la  lafciafiì . 

Doralice'.  Senti,  Colombina,  fe  vuoi ,  l’ occafione  i  pronta. 

Colombina .  Oh  il  Cielo  lo  volefle  !  E  con  chi  ? 

Doralice.  Coo  me,  fe  fion  ifdegni  di  venirmi  a  fervire  . 

Colombina .  Con  voi ,  Signora  ? 

Doralice.  Sì,  con  me.  Vedi  bene,  che  fenza  una  Came¬ 
riera  non  poffo  Ilare ,  e  mio  Padre  fuppiirà  al  falario . 
Io,  benché  abbia  un  poco  gridato  con  te,  finalmen¬ 
te  capifco ,  che  fei  una  giovane  di  abilità ,  fedele  ,  ed 
attentai  onde  fe  non  ricufi  P offerta,  eccoti  due  zec¬ 
chini  per  il  falario  anticipato  dei  due  primi  meli. 

Colombina .  Vofiìgnorìa  Illufifilfima  mi  obbliga  in  una 
maniera ,  che  non  pofib  dire  di  no  * 

Doralice .  Dunque  flarai  al  mio  fervizio . 

Colombina.  Illullriflìma  sì.  • 

Doralice.  Ma  mia  Suocera,  che  dirà? 

Colombina.  Quello  é  il  punto.  Che  dirà? 

Doralice  *  Troveremo  la  maniera  di  farglielo  fapefe  . 
Per  oggi  non  le  diciamo  nulla . 

Colombina.  Benifiìroo,  farò  quello ,  che  comanda  Voflìgno- 
ria  llluflrilfima .  Ma  fe  la  Signora  Ifabella  mi  chia¬ 
ma,  fe  mi  ordina  qualche  cofa,  l’ho  da  fervire? 

Doralice  .  Sì ,  l’ hai  da  fervire .  Anzi  non  hai  da  moftra- 
re  di  elfere  per  me ,  prima  che  di  ciò  le  fia  parlato . 

Colombina .  Ma  io  fono  la  Cameriera  di  Vofiìgnorìa  lllu- 
flrilTima .  , 

Doralice.  Per  ora  mi  balla,  che  tU  non  mi  fia  nemica, 
e  che  fedelmente  mi  riporti  tutto  quello,  che  mia  Suo¬ 
cera  dice  di  me. 

Colombina  .  Oh!  circa  alla  fedeltà,  potete  di  me^llar  fi- 
cura.  Vi  dirò  tutto;  anzi  per  farvi  vedete,  che  fono 
al  voflro  fervizio,  principierò  fin  da  ora  adirvi  alcune 
coferelle  ,  che  ha  dette  di  voi  la  mia  Padrona  vec¬ 
chia  . 

Doralice.  Dimmele,  dimmele,  che  ti  farò  grata. 

Co» 
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^bìomhina .  Ha  detto , , .  •  ma  per  amor  del  Cielo  non  \t 
dire  nulla* 

Doralice Non  dubitate^  iiòn  parlerò i 

Colombina  •  Ha  detto ,  che  fiere  una  Donna  Ordinarla  , 
che  non  fi  degna  di  voi ,  c  che  vi  tiene  ^  Come  la  fui 
fetvà  . 

Doralice .  Ha  detto  quello  ? 

Ctìhmbina,  U  ha  detto  in  cofcienza  mia,  Ha  dettò,  che 
Voflro  Marito  fa  male  a  volervi  bene^  e  che  vuol  far 
di  tutto  ,  perchè  vi  prenda  òdio . 

Doralice.  Ha  dettò 

Colombina  .  Ve  lo  giuro  full’onor  miò  . 

Doralice .  Ha  detto  altro  ? 

Colombina  h  Non  me  ne  ricòrdo;  ma  flarb  attenta,  e  tut¬ 
to  quello^  che  faprò  ,  Ve  lo  dirò* 

Doralice-.  Non  occorr’ altro,  ci  fiamo  inttfe. 

Colombina.  Vado  per  non  dar  fofpetto  .  (  Per  uno  zec-^ 
chino  il  mefe,  non  folo  riporterò  quello  ,  che  fi  dice 
di  leij  ma  vi  aggiugnerò  anche  qualche  cofa  del  mio* 

(  fané  .  ) 

S  C  E  N  A  IV. 

DoRALÌCE,  poi  CoLÒMBifJA. 

Doralice  .  jO  fonò  una  Dortììà  òrdiiìàrìa  ?  una  Donna 
i  ordinaria?  ardita.  Non  fi  degna  di  me?  Io 
non  mi  degnò  di  lei  j  che  fe  non  efa  io  j  fi  morireb¬ 
be  di  fame.  J^4io  marito  fa  male  a  volermi  bene  ?  fa 
male  mio  marito  a  rompermi  il  capo,  perchè  io  porti 
tifpetto  a  quella  gran  Dama  *  Vuol  farmi  odiare  da 
fuo  figliuòlo  ?  è  difficile  ^  poiché  ho  io  delle  maniere 
da  fatmi  amat  da  chi  voglio  ^  e  da  mettere  in  difpe- 
tazione  chi  non  mi  va  a  genio* 

Colombina  .  Illullnlfima  • 

Doralice  *  Che  c^  è  ? 

Colombina.  Il  Signòt  Cavaliere  del  Bofco  vorrebbe  rive¬ 
rirla  * 

Doralice .  Digli  ^  che  paflfi  * 

Colombina.  La  fervo  fubito»  A  Vuffignoriallluflrlllima  (la 

D  A  bene 
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bene  un  poco  di  Cavalier  fervente  .  Ma  la  Signor^ 
Ifabella  dovrebbe  aver  finito.  (,parte>) 

SCENA  V. 


Dorali^e,  boi  il  Cavaliere  del  Bosco,. 


Doralice .  /^Uefti  due  Mcchini  gU  ho  fpefi  bene 


»  ,  ^"'VUCIII  - - -  o  -  ,  I  j  . 

Madama,  compatite,  s’ ift  torno  a  darvi. 

il  fecondo  incomodo  .  . 

Doralic;.  Signor  Cavaliere,  conofco  noa  meritare,  le  vOr. 

'  ftre  grazie,  e  perciò  permettetemi,  che  prima  d  ogni, 

altra  cola  vi  faccia  una  interrogazione. 

Cavaliere.  V’ afcolterò  colla  maggior  premura  del Mondo^ 

Doralice.  Ditemi  in  grazia,  ma  non  mi  adulate,  perette. 

vi  riuCcirà  di  farlo  per  po,co .  ^ 

Cavaliere.  Vi  giuro  la  piò  rigorofa  fincerim.  , 

Doralice  .  Ditemi ,  fe  ficte  venuto  a  favorirmi  per  qualche 
bontà,  che  abbiate  concepita  per  me  .  opP^’^^ 
unicamente  vi  prema,  di  ricopciliaripi  colla,  Cpntella  im¬ 
bella  .  ,  f  .... .  .V.» 

Cavaliere.  Se  ciò  mi  riufeiflé  di  fare.,  farei  contento ,  ma 
'  in  ogni  modo  vi  accerto,  o  Signora  ,  che  unicamente 
mi  preme  l’onore  della  volita  grazia. 

Doralice.  Siete  difpofto  a  preferirmi  a  mia  Suocera? 
Cavaliere.  Lo  efige  il  voftro  merito,  ?  una nfpettofllftma 
inclinazione  mi  òbbliga  a  defiderarlo .  ^  ^  ..e 

Doralice  .  No,n  avrete  dunque  difficoltà  a  dichiararvi  m  fac¬ 
cia  della  medefima  .  - 

Cavaliere .  Mi  balla  non  mancare  alla  civiltà ,  per  non  ot- 

fendere  il  mio  carattere .  . 

Doralice .  Non  fono  capace  4*  chiedervi  una  mala  azione , 
Cavaliere  .  Comandate ,  e  farò  tutto,  per  obbedirvi . 
Doralice.  Sappiate,  ch’io  fono  da  mia  Suocera gravemem: 

te  offefa,  . 

Cavaliere ,  Ma  come  ?  anzi  mi  pare  ,  perdonatemi  ,  ege 
voi  1’ abbiate  mólto,  bene  beffata. 

Doralice.  Eh  quelle  fono  bagatelle  .  Le  offefe  ,  che  eIIa^ 
mi  ha  fatte ,  fono  di  maggior  rilievo . 

Cavaliere  .  Sonj  paflate  poche  ore,  dacché  ho  avutp, l’ o^pv 
'Ói  vedervi  .  E’fucceduio  qualche  cofa  di  nuovo  ? 

'  •  '  Dfc 
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horaliee .  E’  accadifto  tanto ,  che  mia  Suocera  vuol  vede- 
re  la  rovina  di  cafa  fua . 

Cavaliere,  Per  amor  del  Cielo  non  ditè  così. 

Doralice.  Che  non  dica  così  V  che  non  dica  così  ?  Dunque 
avete  ancora  deHa  parzialità  per  lei.  ^ 

Cavaliere,  Ma,  Contefìiha  mia,  la  rovina  di  quella  cafe 
viene  à  comprendere  i^oUro  marito,  è  voi  medefima . 
tìoralice.  Vad«a  tutto,  ma  la  cofa  non  ha  da  pairarecosì  . 
Cavaliere  .  Son  cutiofifTimo  di  fapere  ,  che  cofa  è  fiato  . 
Doralice,  Còlei  ha  avuto  la  temerità  di  dire  che  mio  ma¬ 
tite  fa  male  a  volermi  bene,  e  che  vuol  fare  il  poffi- 
bile  ,  perchè  pi  od]  .  . 

Cavaliere.  Signora  mia,  t’avete  fentita  voi  dir  quefie  cole  ? 
D  óra  lite ,  Non  Phó  fentita,  ma  lo  fo  di  certo.' 

Cavaliere  .  Duro  fatica  a  crederlo ,  non  mi  pare  ragione- 
Volè  . 

Doralice.  Mi  credete  capace  di  rapprefentarvi  una  fallità? 
'Cavaliere ,  Non  ardiico  ciò  pènfarè  di  voi .  Ma  chi  vi  ha 
riportate  quefie  ciarle  ,  pub  avere  errato ,  o  per  mali¬ 
zia ,  o  per  ignoranza , 

Doralice  ,  Bene .  Colombina .  (  chiama  ,  ) 

/ 

S  C  E  A  VI. 

Colombina,  e  detti  ^ 

Colombina,  TLuftriflima . 

Doralice.  X  Dimmi  un  poco  ,  che  cofa  ha  dettò  mia 
Suocera  di  me  ? 

Colombina,  Signora....  mi  perdoni . 

Doralice,  No;  noti  aver  tigùardò;  Già  tl  Signor  Cavalie¬ 
re  non  parla. 

Cavaliere,  Oh!  non  parlò  ^  noii  diibitatè  • 

Doralice.  Via,-  dì  sii,  che  ha  dettò  quella  cara  Signórini 
di  me? 

Cavaliere ,  Ha  detto  ;  che  fletè  lina  Donna  ordinaria  . . .  # 
Dór'àlice  :  Non  dico  di  quèllò  .  Che  cofa  ha  detto  di  mio 
marito  . 

Colombina  .  Che  fa  male  a  volervi  bene . 

Doralice  ,  Sentite  ?  E  poi  ? 

Colombina,  Che  vi  vuol  far  odiare  da  lui# 

D  5  Do* 
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Doratice .  Avete  intefo? 

Colombina.  Perchè  fiete  una  Donna  ordinaria. 

D tralice.  Va  via  di  qui.  Quelle  pettegole  vi  aggiungono 
ferapre  qualche  cofa  del  loro . 

Colombina .  E  poi  ha  detto ,  che  non  fi  degna . . . 

Doralice  .  Va  via ,  non  voglio  altro  . 

Colombina .  Per  amor  del  Cielo  non  mi  aflalfinate  .  (  at 

C  avai  iste .  ) 

Cavaliere ,  Per  me  non  dubitare  »  che  non  parlerò . 
Colombina  •  Ha  detto  anche  qualche  cofa  di  voi . . .  (  al 

Cavaliere .  ) 

Cavaliere .  E  che  cofa  ha  detto  di  me  ? 

Colombina.  Che  fiete  un  Cavaliere  ^  che  pratica  per  le  ca- 
fe,  e  non  dona  mai  niente  alla  Servitù.. 

'  SCENA  VII. 

DoralicEj  ed  il  Cavaliere  del  Bosco  * 

Cavaliere.  ^*^Ara  Signora  ContelTa,  volete ctedere  a que- 
Ha  forra  di  gente  ? 

Doralice .  Me  lo  ha  dotta  in  una  maniera  ^  che  mi  aificu- 
ra  elTere  la  verità .. 

Cavaliere.  Sapete  pure,  che  ella  è  Cameriera  antica  della 
Contefla  I fabella  ., 

Doralice.  Appunto  per  quello  ;  fe  non  folTe  la  verità  ,  nati¬ 
mi  avrebbe  detto  cofa,,  che  potefie  pregiudicare  alla fua 
Padrona . 

Cavaliere.  Le  avrà  gridato;  farà  difguflata* 

Doralice  .  Signor  Cavaliere ,  la  riverifco  . 

Cavaliere.  Perchè  privarmi  delle  voftre  grazie? 

Doralice.  Perchè  fiete  parziale  della  Signora.  Suocera  « 
Cavaliere..  Io  fon  fervitor  voftro..  Ma  vorrei  vedervi  quie;* 
ta  ,  e  contenta  • 

Doralice.  Una  delle  due:  o  fiete  per  me ,  o  fiete  per  lei* 
Cavaliere.  Da  Cavaliere,  ch^io  fono  per  voi. 

Doralice.  Se  fiete  per  me,  non  mi  avete  da  contraddire* 
Cavaliere.  Dirò  tutto  quello,  che  dite  voi. 

Doralice.  Fra  mia  Suocera,  e  me,  chi  ha  ragione? 
Cavaliere .  V  oi  • 

Doralice.  Chi  è  P  offe  fa? 

Ca^ 
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flavalkre ,  Voi. 

Doralice  .  Chi  ha  da  pretendere  rifarcimento  ? 

Cavaliere  ,  Voi . 

Doralice.  Chi  ha  da  cedere? 

Cavaliere  .  Voi ...  . 

Doralice  .Io  ? 

Cavaliere.  Voi  no,  voleva  dire. 

Doralice .  Ella  ha  da  cedere . 

Cavaliere.  Certamente. 

Doralice.  Se  c’incontriamo,  chi  ha  da  efTere  la  prima  a 
parlare  ? 

Cavaliere  .  Direi .  . . 

Doralice.  Come  piti  vecchia  non  la  pofTo  nemmeno  fa- 
lutare  * 

Cavaliere.  Si  potrebbe  vedere... 

Doralice .  Alle  corte .,  Ella  ha.  da  eflere  la  prima  a  par¬ 
larmi  • 

Cavaliere..  Sì,  lo  diceva.  Tocca  a  lei. 

Doralice.,  L’accordate  anche  voi? 

Cavaliere.  Non  pofTo  contraddirlo. 

Doralice .  Quando  l’accordate  voi,,  che  fiete  un  Cavaliere 
di  garbo,  fon  ficura  di  non  fallare. 

Cavaliere .  Ma  io  ,  perdonatemi . 

Doralice .  Se  mi  parlerà  con  amore  io.  le  rifponderò  con 
rifpetto  . 

Cavaliere.  Brava  ,  braviflima  ..  Lodo-  la  voftra  raflegna- 
zione . 

Doralice. E  mi  diranno  pw,  ch’io  fono?  cattiva. 

Cavaliere .  Siete  la  più  buona  Damina  del  mondo. 

Credetemi ,  che  altro  non  defidero  ,  che  farmi 
voler  bene  da  tutti. 

Cavaliere.  Si  vede  in  effetto. 

Doralice  .  La  fervi  tu  mi  adora  . 

Cavaliere .  Anco»  Colombina  ì 

Doralice.  Colombina  è  tutta  mia .  Starà  con  me,  eie  ho 
dato  due  zecchini.. 

Cavaliere.  Se  farete  così,  farete  adorabile . 

Doralice.  Mia  Suocera  ,  che,  ha.  avuto,  ventimyti  feudi  y 
non  mi  può  vedere .. 

Cavaliere .  J?erchè  ,  perche .... 

Doralice ,  "9 tvcht  è  una  Donna  cattiva  . 

Cavaliere  .  Sarà  così . 
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^JDoralice  .  E’  così  fenz’  altro  • 

X^avalterff .  Sì ,  lenz’  altfÒ' . 

SCENA  Vili. 

Colombina  ,  e  UETti  i 

^Coiomiina  .  jLlirflriflima,  vi  ^  P  Illuftriflfìrao  fuo  Signor 
X  Padre ,  che  vorrebbe  dirle  una  parola . 

Dorai  tee.  Digli,  che  venga. 

Colombina\  Non  tuoi  Venire ,  Pafpetta  nella  Camétà  delP 
Arcova  . 

Doy alice .  Vorrà  farmi  fai^e  qualche  figura  ridicola  con  mià 
Suocera'. 

Cavaliere.  Se  il  Padre  comanda.... 

Doralice .  Eh  ora  hà  finito  di  comandare .  Son  maritata  • 

Cavaliere .  Sì  ,  ma  da  lui  potètfe  fempre  fperare  quakhè 
cofa . 

Vordlice  .  Oh!  per  quello  lo  afcolto .  Balla,  fe  vorrà,  eh’ 
parli  alla  ContelTa  I Tabella,  quando  ella  fia  la  prima  , 
lo  farò .  Cavaliere  ,  quahdo  \  partito  mio  Padre ,  v’  afpet- 
'to .  (  fané .  ) 

Cavaliere.  Che  vuol  dir,  Colombina ^  così  attenta  a  fervi¬ 
de  là  Cóntelllna  ì 

Colombina .  Io  fono  una  ragazza  di  buon  cuore .  Fo  fcr- 
vizio  vòlentieri  a  chi  ò  generofo  con  me  . 

Cavaliere.  Orsù,  fentite  J  acciò  la  voli ra  Padrona  non  dt 
ica,  ch’io  non  do  mai  nulla  alla  fervitù,  tenete  quello 
mezzo  ducato . 

Colombina.  Grazie.  Sapete  ora  ,  che  còfa  dirà? 

Cavaliere .  E  che  dirà  ? 

Colombina  .  Che  avete  fatto  una  gran  caftàta .  (s  fatte  ì  ) 

Cavaliere .  Che  màladettilTima  Cameriera  !  Collei  \  càùfa 
principale  delli  fcandali  di  quella  cafa  .  Ella  ripòrta  a 
quella ,  riporta  a  quella  ;  le  Donne  afcòltano  volentieri 
tutte  le  ciarle,,  che  Tentò  no  riportare  ;  quando  odono  dir 
male,  credono  tutto  con  facilità  ,  e  fi  rendono  nemi¬ 
che  fenza  ragione.  Se  poflb,  voglio  vedere  ,  che  Co¬ 
lombina,  feoperta  dall’ una,  e  dall’altra,  paghi  la  pe¬ 
na  delle  Tue  impoilure  i  Pur  troppo  è  vero  ,  tante  ^  e 
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fónte  volte  dipende  la  quiete  di  una  làtniglia  dallà 
lingua  di  una  Serva,  o  di  un  Servitore. 

^  C  E  A  IX. 

Sa LOTTÒ, 

il  CoNTT  Anselmo  con  un  libro  Crosso  mano¬ 
scritto  ,  E  Brighella. 

Anfelmà .  /^Uanro  mi  dlfpiace  non  intendere  la  lingua 
Greca  !  Manofcritto  h  un  teforo  , 

ina  non  F intendo.  ^Brighella. 

Brighella.  Illùftnffimò  ,  ^  , 

jinfelmo  .  Ho  trovato  im  manofcritto  Greco ,  antichiflimo  ;f 
'^che  vale  toc#  zecchini,  e  F  ho  avuto  per  dieci* 
Brighella .  (  De  quefti  a  tnì  non  me  né  tocca  .  ) 

Jinfelmo .  Quello  é  ùn  Codice  originale  . 

Brighella  .  Una  bagatella  !  Un  Codice  originai  ?  Cara  èlla  i 
coffa  contienlb  ? 

Anfelmo.  Sono  i  trattati  di  pace  fra  là  Repubblica  di  Spar* 
ta  ,  e  quella  d’ Aterie  . 

brighella  .  Oh  che  bella  coffa  !  s  k  i 

Anfelmo  .  Quello  poffo  dir,  che  \  una  giòjà,  perché  cJF 
unica  copia,  che  vi  fia  al  mondo.  E  poi  fenti,  e  flu- 
pifcV.  E’ ferir to  di  propria:  marìo  di  Demoflene  . 
Brighella.  Cofpettol’del  Diavolo!  Coffa  me  tocca  a  fentir? 
Che  la  fia  po’  cusì  ? 

Anfelmo.  Sarei  un  belF  Antiquafiò ,  fe  non  cònofcefTì  i  ca** 
ratteri  degli  Antichi . 

Brighella .  Cara  ella ,  la  prego .  Là  me  leza  almanco  el 
titolo. 

Anfelmo.  Ti  ho  pur  detto  tante  volte,  che  non  intendo  il 
Greco . 

Brighella.  Ma  come  conofcclà  el  carattere,  fe  no  la  in* 
tende  la  lingua? 

Anfelmo ,  Oh  bella  !  Come  uno ,  che  conofee  le  Pitture  , 
e  non  fa  dipingere  . 

Brighella  .  (  Sa  el  Cielo ,  chi  gh’  à  magna  Hi  diefe  zecchi^ 
ni.  Za  che  el  voi  andar  in  malora,  Fé  meggid  /'che 
mt  profitta  mi ,  che  un  altro  .  ) 
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Anfelmo .  Gran  bel  Libro  j  gran  bel  Codice  J  Pare  Icrkto. 
ora . 

Brighella.  La  diga,  Sior  Padron ,  conofcela  el  Signor  Ca- 
,  pitanio  Saracca  ì 

Anfelmo  .  Lo  conofco,  lo  conofco  •  Egli  pretende  avere. una, 
fontuofa  Gallerìa ,  ma  non  ha  niente  di  bdono  • 

Brighella .  Eppur  V  ha  fpefo  dei  denari  affai . 

Anfelmo.  Awì  fpefo  in  vent*  anni  più  di  dieci  milafcudi . 
Ma  non  ha  niente  di  buono . 

Brighella  .  La  fappia  ^  che  Tha  avudo  una  defgrazia  .  L’ 
ha  bifogno  de  quattrini ,  e  ’l  voi  vender  la  Gallerìa  . 

Anfelmo.  La  vuol  vendere?  Oh!  là  vi  farebbe  da  fare  de*^ 
buoni  acquifli .. 

Brighella.  Se  la  voi,  adeffo  el  tempo  . 

Anfelmo  .  Le  cofe  migliori ,  le  prenderò  io . 

Brighella.  El  vuol  vender  tutto  in  una  volta.  \ 

^  Anfelmo.  Ma  vorrà  de  migliaia  di  zecchini. 

Brighella.  Manco  de  quello ,  che  la  fe  penfa  .  Con  tre 
mille,  feudi  fe  porta  via  tutta  quella  gran  roba  . 

Anfelmo.  Con  tre  mila  feudi?  Quefto  \  un  negozio  da  im¬ 
pegnarvi  la  camicia  per  farlo .  Se  V  avefli  faputo  quat¬ 
tro  giorni  prima  ,  non  avrei  confumata  il  denaro  con 
tjuegli  impertinenti  de’ creditori . 

Brighella.  La  fenta ,  fe  no  la  gh’à  tutti  i  danari,  no  im¬ 
porta  ,  m’impegno  de  farge  dar  la  roba,  parte  col  da. 
naro  contante,  e  parte  con  un  biglietto . 

Anfelmo  .  Oh  il  Ciel  voleffe  !  Cara  Brighella ,  farebbe  la 
mia  fortuna.  Quanto  danaro,  credi  tu ,  che  vi  vorrà  al-- 
là  mano  ? 

Brighella.  Almanco  due  mille  feudi.. 

Anfelmo.  Io  non  ne  ho  altri,  che  millecinquecento,  gli. 
altri  gli  ho  fpefi  tutti . 

Brighella  .' V  y  che  effe  contenta  de  quelli. 

Arifelmo,  Brighella  mio,,  non  bifogna  perder  tempo  ;  va. 
fubito  a  ferrar  il  contratto  . 

Brighella.  Bifognerà  darghe  caparra. 

Anfelmo .  Sì ,  tieni  quelli,  venti  zecchini .  Daglieli  p^r  ca-v 
parra  . 

Brighella  .  Vado  fubito . 

Anfelmo.  Ma  avverti  farti  dacrinvejitario ,  rifeontra  cofa 
per  cofa,  poi  viemmi  ad  avvifare,  che  verrò  a  vedere: 
ancor  io . 
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Brighella.  Vado;  perché  fe  fe  perde  tempo,  el  negozio  poi 
andar  in  qualch’  altra  man  • 

Anfelmo  .  No  per  amor  del  Cielo.  Mi  appiccherei  dalla  di- 
fperazione  , 

Brighella .  (  E’  vero ,  che  il  Signor  Capiranio  voi  vender 
la  Galleria  ;  ma  con  quelli  venti  zecchini  comprerò  i  fo 
fcarti ,  ghe  porterò  qualch’  altra  freddura ,  e  el  gonzo , 
che  non  fa  gnente,  li  pagherà  a  caro  prezzo .)( .  ) 

SCENA  X. 

Il  Conte  Anselmo,  poi  Pantalone. 

Anfelmo .  TV  jOn  mi  farei  mai  creduto  un  incontro  fimi^ 
le.  Ma  la  fortuna  capita,  quando  men  fi 

crede , 

Pantalone  ,  Se  puoi  vegnir  .  (  di  dentro  .  ) 

Anfdmo.  Ecco  qui  quel  buon  uomo  di  Pantalone  .  Non 
fa  niente,  non  fa  niente.  Venite,  venite,  Signor  Pan¬ 
talone  , 

Pantalone .  Pazzo  reverenza  al  Sior  Conte  . 

Anfelmo.  Ditemi,  voi,  che  avete  delle  corrifpondenze  per 
il  mondo,  fapete  la  lingua  Greca? 

Pantalone .  La  fo  perfettamente  .  Son  ftà  dies’  anni  a  Cor- 
fìi .  Ho  fcomenzà  là  a  far  e!  Mercante ,  e  tutto  el  mio 
devertimento  giera  a  imparar  quel  linguaggio  . 

Anfelmo  .  Dunque  faprete  leggere  le  fcritture  Greche . 

Pantalone .  Ghe  dirò  ;  altro  xè  el  Greco  litteral ,  altro  xò 
el  Greco  volgar.  Me  n*  intendo  però  un  pochettodeir 
un,  e  dell’altro. 

Anfeimo  ,  Quand’  è  cosi ,  vi  voglio  far  vedere  una  bella 
cofa. 

Pantalone  .  La  vederò  volentiera . 

Anfelmo .  Un  Codice  Greco  . 

Pantalone .  Bon  ;  ghe  n'  ho  vifio  dei  altri . 

Anfelmo .  Scritto  di  propria  mano  di  Demoftene . 

Pantalone.  El  ferà  una  bella  coffa. 

Anfelmo .  Offervate ,  e  fe  fapete  leggere ,  leggete  . 

Pantalone.  {  OJferva .  )  QuefLO.  ferino  da  Demoftene? 

AnjAmo  .  Sì  ,  e  fono  i  trattari  di  pace  fra  Sparta  ,  c 
Atene  • 
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Pantalone  ^  I  trattati  de  pace  tra  Spàrta ,  e  Atene  ?  Sa¬ 
la  coffa  che  contien  Ho  libro  ì 

Anjelmo  .  Via ,  che  cofa  contiehè  ?  . 

Pantalone.  Quefto  xé  un  Libro  de  Canzonette’allaGrega j 
che  canta  i  Puttelli  a  Corfìi . 

Anfelmò  .  Già  16  fapeva.  Voi  nòli  fàpetè  leggeré  il  Greco . 

Pàntàlone .  La  ferita  :  Màttiamìi ,  mattàéhiàmìl ,  callifpèra , 
riiattiamii . 

Anfelmo .  Ebbene  quelli  faranno  i  nomi  propri  degli  Spar- 

.  tani  ^  o  d.e^Tèbani  - 

Pantalone.  Vuol  dir:  Vita  irria^  dolce  mia  vita ,  Tionaffe- 
ra,  vita  mia  . 

Anfelmo.  Non  fapete  leggere.  Quello  ^  un  Codice  Greco  ^ 
che  mi  Còda  dieci  zèccbini  ^  e  ne  vai  più  di  cento . 

Pantalone.  E1  Formaggier  noi  ghe  dà  tre  foldi. 

Anfelriìo .  Andatevene  a  intender  de’  Panni  I  e  di  Sete  ,  è 
ftòn  di  Scritture  àtitiéhe. 

Pantelone.  Me  defpiafe,  Sior  Conte,  che  per  quei  j  cHè  Ve¬ 
do,  aridemo  de  mal  in  pezo. 

Anfelmo  i  Còme  ferebbe  a  dire  ^ 

Pantalóne .  Ella  fe  perde  in  llé  fféddure  ;  e  la  fo  cafa  va  in 
precepizio . 

Anfelmo.  Io  mi  divertÒ,'  fènza  incomodare  la cafà .  L’ eri- 
tràté  le  maneggia  riìià  Moglie ,  ne  io  pregiudicò  agl’  in- 
terelfi  della  Famiglia. 

Pàntàlone  .  E  alla  pàfe  /  sLlIà  quiete  de  cala  nò  la  ghe 
perifà  ? 

Anfelmo.  Io  périfo  a  me ,  è  non  périfo  a|li  altri  . 

Pantalone.  Mò  no  fala,  chè  quando  el  capò  de  cafa  nò 
gh’  àbbadà ,  tutto  va  alla  roverfa  ì 

Anfelmo .  QusCndo  tacciorio ,  fono  capo  :  quando  gridano ,  fo-^ 
no  coda. 

Pantalone.  Dife  mia  Fia,  che  1’^  dada  Òffefa  dalla  Siòta 
Conteffa  I fabella. 

Anfelmo .  E  dice  mia  Moglie  ,  che  \  (lata  offefa  da  vo- 
(Ira  Figlia;  ora  guardate,’  con  che  razzi  di  matti  ab¬ 
biamo  da  fare. 

Pantalone .  E  pur  bifogna  remediarghe  . 

Anfelmo.  Io  vi  configlietei  a  fare  quello,  cK«  fo  io. 

Pantalone.  Che  vuol  dir  ? 

Anfelmo .  Lafciarle  friggere  nel  proprio  graffo . 

Pantalone .  Ma  fe  (le  coffe  le  va  avanti ,  no  fo ,  còffa  che 
poffa  fucceder .  ^ 
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Anjelmo.  Che  cofa  volete  ,  che  fucceda  ? 

E^ntaione .  Siora  Contefla  xè  un  poco  troppo  altiera . 

Anfelmo  .  E  voftra  Figlia  \  troppo  faftidiofa  . 

Pantalone»  Volemio  veder  de  far  flapafe  tra  Niora  e 
Madonna  ? 

Anfelmo  .  Che  cqfa  vi  vuole  pcj:  far  quefta  pace  ?  ^ 

Pantalone .  Mi  ha  parla  con  rnia  Fia  5  e  fo  che  la  farà  a 
](niq  modo  • 

Anfelmo.  E’ inutile,  ch’io  parli  a  mia  Moglie. 

Pantalone  ,  Perchè  ? 

Anfelmo  .  Percl^è  mai  abbiamo  f^tto,  n^  ellà  a  mio  mo¬ 
do,  nè  io  al  fuo.. 

Famalone .  Ma  quefta  V  averia  da  effer  una  pafe  generai  de 
tutta  la  fatneggia. 

Anjelmo.  Io  non  fono  in  collera  con  nefTuno  . 

Pantalone.  Mo  no  Pè  gnanca  fo  decoro,  voler  comparir 
un  omo  de  flueco. 

Anfelmo  .  Che  cofa  volete ,  eh’  io  faccia  f 

Pantalone.  A  verno  da  procurar,  che  fle  do  creature,  fe  unif- 
fa .  Avemo  da  far ,  che  le  fe  parla ,  che  le  fe  giuftifi- 
ca ,  che  le  fe  pacifica ,  e  xè.  ben ,  che  la  ghe  fia  anca 
ella . 

Anfelmo  .  Via  ,  vi  farò  . 

Pantalone .  Bifogna  metter  qualebe  bona  paroia  . 

Anfelmo.  La  metterò. 

Pantalone,.  Ho  parla  anca  colla  Siora  Contftffa  ;  %  l’ham* 
ha  promeflb  de  vegnir  in  camera  d’  udienza  ,  dove  ghe 
farà  anca  mia  Fia. 

Anfelmo.  Buono,  avete  fatto  affai. 

Pantalone.  Saremo  nu  altri  foli;  Ella,  mi,  fo  Confette , 
mia  Fia ,  e  mio  Zenero  . 

Anfelmo .  E  non  altri  ? 

Pantalone  .  No  gh’  à  da  effer  •  ' 

Anfelmo .  Sarà  difficile. , 

Pantalone .  Perchè  ?  Chi  gh’  à  da  effer  ? 

Anjelmo  .  Le  Donne  hanno  fempre  i  loro  Configlieri  * 

Pantalone.  Mia  Fia  no  credo,  che  la  gh’ abbia  tiiffun. 

Anfelmo.  Eh  l’avrà,  l’avrà. 

Pantalone.  Siora  Conteffa  lo  gh’ala? 

Anfelmo.  Qh  fe^  l’ha?  E  conte,! 

Pantalone .  E  ella  Io  comporta  ?* 

Anfelmo  .  Io  abbado  alle  mie  Medaglie  . 

Pantalone.  Mio  Zenero  non  farà  cusì . 

4n^ 


<1  LA  FAMIGLIA  DELL'ANTIQUARIO  ee. 

Anfilmo  •  Ognun  dal  canto  fuo  cura  fi  prenda . 

Pantalone.  Quella  no  la  regola  ^  che  ha  dà  tegnif  UA 
Capo  de  cafa  « 

Anfelmo  .  Ditemi  quai^t’  anni  avete  ? 

Pantalone.  Seffanta  per  fervirlai 
Anfelmo.  Volete  vivere  fino  a  Cento? 

Pantalone .  Magari ,  eh'  el  Ciel  voleflTe  ! 

Anfelmo.  Se  volete  vivere  fino  à  cent’anni  j  prendetevi  quéi 
fallidj,  che  mi  prendo  iOé  {parte é) 
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Pantalone  solò  é 

VArdi,  che  bell’ Omo!  Vardè^  in  che  bella  cafa,  ché 
ho  mefio  la  mia  povera  Fià  !  Un  de  Hi  dì  ,  có  (le 
foMedaggie,  noi  gh’ha  più  Urt  ^do  ^  è  quel,  che 
pezo,  el  laffa,  che  Vaga  in  deforditìe  la  Cafa,  fenzaab^ 
badarghe  .  Ma  fe  noi  ghe  bada  lù  j  ghe  baderò  mi  4 
No  gh’  ho  altto  a  (lo  Móndo  ^  che  (la  unica  Fia  ;  fe 
pollo  ,  no  voi  morir  col  rammarico  de  vederla  mala* 
mente  fagrificada  *  Oh  quanto  meggio ,  che  gieta  ^  che 
TavelTe  maridada  con  tino  da  par  mio!  Anca  a  mime 
vegnù  el  catarro  della  Nobiltà  .  Ho  fpefo  vititimile 
,  feudi .  Ma  colTa  oggio  fatto  ?  Ho  buttà  i  be2zi  in  ca* 
nal ,  e  ho  nega  (  ^  )  la  putta . 

SCENA  XI 1. 

Arlecchino  travestito  con  altr’aritò^  é  détto# 

Arlecchino  (/^M  fe  trovafs  fio  Sior  Conte,  ghe  vorria 
V-r  piantar  dell’  altre  belle  antichità^  fenza 
fpartir  l'utile  con  Brighella.  ) 

Pantalone  .  (  Chi  diavolo  xò  collù  ?  ) 

Arlecchino  .  (  Sto  barbetta  mi  noi  conoflT*  ) 

Pantalone .  Galantomo  chi  feù  ?  Chi  domandeù  ? 
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^ArìecMno .  Innanz ,  che  mi  refponda  ;  Tarn  favorifia  dm 
dirme  ,  chi  P  b  Vuflioria  . 

Pantalone.  Son  un  amigo  del  Sior  Conte  Anfelmo. 

Arlecchino.  Se  dilettela  de  antichità? 

Pantalone.  Oh  aflae.  (  Stè  a  veder,  che  P  è  un  de  quei, 
che  lo  tira  in  trappola .  ) 

Arlecchino  .  Za  che  Vùflioria  fe  diletta  de  antichità  ,  la 
fappia,  che  mi  fon  un  Antiquari.  Son  vegnù  per  farla 
forfìina  del  Sior  Conte  Anlelmo . 

Pantalone .  {  Voi  tórme  fpaflb  ,  e  fcoverzer  terren  )  Ca¬ 
ro  amigo,  fe  me  farè  a  mi  fto  piafer  ,  oltre  al  paga¬ 
mento,  ve  fervirò  in  quel ,  che  podere,  in  quel,  che  ve 
occorrerà  . 

Arlecchino  .  Za  che  ved  ,  che  Pè  un  galantomo ,  PoHer- 
va,  che  roba  !  L^ofTervà*,  che  antichità,  che  rarità! 
Che  preziofità  !  Vedel  quella  ?  (  mofira  ma  pantofola 

vecchia .  ) 

Pantalone .  Quella  la  par  una  pantòfola  vecchia . 

Arlecchino.  Quella  Pera  la  pantofola  deNeron,  colla  qual 
P  ha  dà  quel  terribil  calzo,  a  Poppea  ,  quando  el  Pha 
fcazzada  dal  Trono. 

Pantalone  .  Bravo  !  Óii  che  rarità  !  Gh^  aveu  altro  ?  (  Oh 
che  ladro  !  ) 

Arlecchino  .  V  edel  quella  ?  (  mofìra  ma  treccia  di  capelli  .  ) 
Quella  Pè  la  drczza  de  Cavelli  dt  Lugrezia  Romana, 
rellàda  in  man  a  Sello  Tarquini,  quando  el  la  voleva 
sforzar  • 

Pantalone.  BelliUimà  !  (  Ah  tocco  de  furbazzò !  ) 

Arlecchino  .  La  ved  età  ^  . 

Pantalone.  No  voi  veder  altro.  Baron ,  ladro,  defgrazià. 
Credillù  ,  che  fia  un  mammalucco?  A  mi  ti  me  dà  da 
intender  He  fandonie?  Furbàzzo,te  farò  andar  in  Calìa. 

Arlecchino.  Ah  Signor,  per  amor  del  Cielo,  ghe  domand 
pietà  * 

Pantalone .  Chi  P  ha  introdotto  in  (la  cala  ? 

Arlecchino.  L’ è  Ila  Brighella,  Signor* 

Pantalone  .  Come  Brighella  ? 

Arlecchino  .  Star  sì  ;  avem  fpartì  P  altra  vòlta  metà  per  un  . 

Pantalone .  Donca  Brighella  falfina  el  fo  Patron  ? 

Arlecchino .  El  fa  anca  lù  ,  come  che  fan  tanti  alter  . 

Pantalone  .  Orsù  yegnì  con  mi . .  (  Veggio  co  Ho  mezzo  di- 
fingannar  Ho  Sior  Conte.  )  Vegnì  con  mi. 

Arlecchino .  Dove  ? 

Pan* 
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t-amalone .  No  ve  dubiti  .  Vegnì -con  mi  ,  e  npn  -abbii< 
paura . 

Arlecchino.  Abbii  carità  de  un  pover  omo. 

Pantalone.  MeritereffI  de  andar  in  prefon  i  ma  nofonca^. 
pace  de  farlo.  Me  bafla.,  che  dixi  a  Sior.  Conte,  quel» 
che  avi  dito  a  mi,  e  no  voi  altro. 

Arlecchino.  Sior-sì,  dirò  tutt  quel,  che  voli.- 

Pantalone.  Andemo. 

Arlecchino.  Son  qua.  (  Toli,  anca  a  robar  gbe  voi  gra¬ 
zia,  e  ghe  voi  fortuna.  )  (  s'incammina.  ) 

Pantalone.  Femo  fta  pafe  ,  e  po’  con  collii  farò  veder  al 
Conte,  che  tutti  Io. burla  ,  che  tutti  lo  faflina .  (  par¬ 
tono.  ) 

SCENA  XIII. 

La  Contessa  Isabelea  ,  e  il  Dottore.. 

Ifabella .  A  Nche  voi  mi  rompete  la  tella 

dottore.  jt\:  Io  non  parlo  ;  ma  ella. ha  fentito.,  che.  cosi 
ha  detto  il  Signor  Pantalone  ? 

Ifabella.  Come  c’ ^tra  quel  vecchio,  in  cafa  mia  ?  Qui  ccv 

mando  io  ,  e  poi  mio  Marito  . 

Ihttore .  Beniflìmo,  non  pretende  già  voler  far  da  padro¬ 
ne  ,  egli  mollra  dell’  amore  per  quella  cafa  ,  e  defidera 
di  vedere  in  tutti  la  concordia,  e  la  pace. 

Ifabella.  Se  vuol,  che  vi  fia  la  pace,  faccip,,  che  fpa  fis- 
gHa  abbia  giudizio.. 

Dottore.  Egli  protefla,  ch’ella  ò- innocente  . 

Ifabella.  E’ innocente  ?,  E’ innocente  ?  E  voi  ancora  Io  di, 
te  ?  Sia  maledetto ,  quando  il  Diavolo  vi  porta  qui  ! 

'  Dottore .  E’  il  Signor  Pantalone  ,  che  dice  ,  eh’  ella  ò  in¬ 
nocente.  Io  non  lo  dico  . 

JJabella.  Balla;  fe  vi  fentite  di  dirlo,  andate  fuori  di  que. 
fta  Camera. 

Dottore.  Quella  ò  una  bellilTima  cofa.  Ora  mi  vuole ,  ora. 
mi  fcaccia., 

Ifabella.  Se  mi  fate  rabbia  .  Andatemi  a  prender  da  bere  . 

Dottore.  Vado.  i  f  parte  per  prendere  da  bere.  ( 

Ifabella .  Malidettifluna  !  A,  me  vecchia  ì 

Dot- 


'  atto  S  e  C  O  N  D  O. 

Dottore  3  Eccola  fervila .  (  le  porta  un  bicchiero  di  vino  coìr¬ 
la  fottocoppa  ') 

Ifabella  .  Non  voglio  vino  . 

Dottore.  Anderò  a  pigliar  delP  acqua,  [fi  parte  y  come  fa- 

ifabella  .  Vi  faluto  ,  perchè  fiere  piu  vecchia  di  me  ? 

Dottore.  Ecco  l’acqua.  (  porta  un  bicchiero  a"  acqua 

IfabelU.  Maladetto  !  Fredda  me  la  portate  ? 

Dottore  .•  la  calda  dov’è? 

Ifabella.  Al  fuoco,  al  fuoco. 

Dottore.  La  prenderò  calda.  (  fi  parpe  ^  come  fopra .  ) 

Ifabella.  Quefta  parola  non  me  1’  ha  ancora  detta  nefid- 
no-  .  Ma  che  faceva  il  Signor  Cavaliere  in  compagnia 
di  colei  Sarebbe  bella,  che  avefie  lafciata  me  perfer- 
vir  Dora  lice  ! 

S  G  E  N  A  XIV. 

Colombina  ,  e  detta  . 

Colombina.  Qignora,  il  Padrone  la  prega  di  paflare  nel 
fuo  appartamento^., 

Ifabella»  Che  cofa  vuole  da  me? 

Colombina  .  Non  lo  fo.  Signora;  fo,  che  vi  è  il  Signor 
Pantalone  . 

Ifabella.  Bene  ,  bene  ,  fentiremo  le  novità  .  Dimmi  un 
poco  :  Hai  veduto ,  quando  il  Cavaliere  è  andato  nelle 
Camere  di  Doralice? 

Colombina  .  L’  ho  veduto  hteniffimo  . 

Ifabella.  Quanto  vi  è  flato 

Colombiria.  Più  di  due  ore;  e  poi  poco  fa  vi  e  tornato. 

Ifabella.  Vi  è  tornato? 

Colombina.  Sì,  Signora,  vi  e  tornato  . 

Ifabella  .  Sei  punto  fiata  in  Camera  ?  Hai  fentiro  nulla  ? 

Colombina.  Oh  !  io  in  quella  Camera  non  ci  vado.  Servo 
la  mia  Padrona,  e,  non  fervo  altri  . 

Ifabella.  Che  balorda!  nè  anche  andar  in  Camera  a.  fen- 
tir  qualche  cofa  per  fapermelo  dire;  va,  che  fei  una 

•  fei munita  . 

' Colom^jina  .*  \  fcimunita  !  Non  voleva  dirye]o;  ma 

ci  fono  fiata  . 

Uom.  FIL  E  Jja- 
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ìfaMh.  Sì?  Contami,  che  cofa  facevano  ? 

Vokmbina.  Parlavano  fegrètàmente . 

J fabella.  Difcorrevano  forfè  di  me? 

Volombina^  Sicuro. 

J fabella.  Che  cofa  dicevàno? 

Colombina.  Che  fiere  fafiidiofa-,  fofiftica^  e  che  fo  io* 
Jfabella-n  Cavaliere  malnato  ! 


SCENA  XV. 

Il  Dottore  toN  l’ acq.ua  calda,  e  dette. 


Dottore  .  Cco  P  acqua  calda . 

Ifabella  .  Ili  Andate  al  Diavolo,  non  fentite  ^  che  fcotta? 
(  La  prende ,  le  fare  bollente ,  e  gettandola  via ,  coglie  il 

Dottore .  ) 

Dottore  :  Ohbllgatififìmo  alle  fue  grazie  . 

Ifabella .  Di  grazia  ,  che  vi  avrò  flroppiato  ! 

Dottore  .  Io  non  parlo  . 

Ifabella  .  E  così,  che  altro  hanno  detto  di  me  ?  (  aCo^ 

lombina .  ) 

Colombina  -.  NoU  ho  potuto  fehtir  altro  *  Ma  fe  fentirò  , 
dirò  tutto  é 

Ifabella  .  Sta  attenta  ;  afcolta ,  e  oflerva  j  che  mi  preme  in¬ 
finitamente  . 

Colombina  .  Signora  Padrona  ,  vi  ricordate  ^  quant^  è  ^  che  mi 
avete  prornefib  un  pajo  di  fcatpe  ? 

Ifabella.  Tieni  ,  comprale  a  tuo  modo*  (  le  dà  un  Du» 


-  .  cato .  ) 

Colombina i  Che  fiate  benedetta!  (  Cosi  fi  macina  a  due 
mulini.  )  {parte.) 

Ifabella.  (  Il  Cavaliere  mi  tratta  cosi!  ) 

Dottore  é  Vuole,  ch’io  le  vada  a  prendere  delP  acqua  uft 
poco  tiepida  ? 

Ifabella  é  (  In  cafa  mia  ?  Sii  gli  occhi  miei  ?  ) 

Dottore.  Signora,  è  in  collera?  Non  l’ho  fatto  apporta. 
Ifabella.  (  Bell’azione  !  ) 

Dottore.  Dica,  Signora  ContelTa.*.* 

Ifabella  .  Non  mi  rompete  la  tefta  . 

Dottore .  Ma  che  cofa  le  ho  fatto  ?  Sempre  la  mi  flrapaz*^ 
za  s  fempro  1^  mi  mortifica  . 


ATTO  SECÓNDO.  6^ 
Ifdbèllah  Venite  con  me  all’ Apaftàmento  di  tiiicf 

(  pane  .  )  V 

SCENA  XVI. 

1  i  DottOKÉ  SOLO. 

ECcò  il  bell’onorj  che  fi  acqulfta  a  fetvite  Una  Slgnò-» 
ira  di  ratigo.  Per  Un  poco  di  Vanità  mi  convien  fofi» 
frir  cento  villanie.  Ma  non  fo,  che  fare  .  Ci  fono  av- 
veziiOj  e  iionfo  difiaccàrmij  {parte  é  ) 

SCENA  XVII. 

Camera  ì5el  CoiVtè  Anselmo  . 

Il  Conte  AnselMo^  é  PAf^TAtóNÉ 

Arjfelmò  i  gCcotniquì^  eccomi  qui.  Ma  quanto  ci  dovrà 

Pantàlanè^  Afpettemó,  che  le  vegna^  Difemò  quattro  pa-^ 
iole  ^  femo  fio  àggiuftamento  j  e  1^  anderà  dove  ^  che 
la  voi  ft 

Anfelmo .  (  Brighelìa  non  fi  vede  colia  iifpoftà  della  Gal¬ 
leria  .  ) 

Pantalóne^  Vitti  zehte.  Chi  ella  quella,  che  no  ghevedo 
tròppo  ? 

Anfelmo  é  E’  inia  moglie  • 

Pantalone  i  E  con  eia  ,  chi  gh’e? 

Anfelmo  ,  Noii  Ve  1’  ho  detto  ?  Il  fuo  configliele . 
Pantalone,  L’ è  el  Dottor  Balanzoni  ì 
Anfelmo  .  Cofe  Vecchie ,  cofe  vecchie  * 

Pantalone  *  Ma  Coffa  gh’  intrelo  ?  averla  guflò ,  che  fuSimo 
foli . 

Anfelmo,  Eh  lafciatelo  Venire,  che  v’ impórrà  ? 

Pantalone  k  (Che  bel  carattere,  che  xe  fio  Sioi  Conte!) 


E  ^ 
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S  C  E  IS  A  X  V  III. 

La  Contessa  Jsabelea  col  Dottore,  che  ie 

TXk  MANO,  E  detti. 

Anfelmo.  TìEN  venuti,  ben  venuti. 

Dottore .  -D  Eo  riverenza  al  Signor  Qonte. . 

Pantalone.  Siora  Contefla ,  ghe  fon  urnilidimo  Servitor.,, 

JfabslJa.  La  riverifco.,  n  /  • 

Pantalone .  (  La  glie  diga  qualcosa  .  Feino,  pulito  X  ( 

no  al  Conte .  ) 

jdn/elmo  .  (  Orsb,  giacchi  ci  fiamp  ,  bifogna  fare  uno. 
sforzo  )  Contelfa  mia  ,  vi  ho  fatto  qui  venire  per  un 
affar  d’imparianza,,  in  poche  parole  mi  sbrigo.  In  ca,. 
fa  mia  voglio  la  pace  .  Se  qualche  cofa  'è  pàffata  fra 
voi  e  voftra  Nuora  ,  a’  ha  ìa  obbliare  il  tutto  .  Vo¬ 
glio  ,  che  ora  vi  pacifichiare ,  è  che  alla  mia  prefenza 
torniate,  come  il  primo  giorno,  che  Doralice  ^  venuta 
in  Cafa  .  Avete  intefo  ?  V oglio  ,  che  fi  faccia  così  .. 

(^alterata  ) 

Jfabella.  Voglio? 

Anfelmo.  Signora  sì  ,,  voglio.  Quella  parola  la  dico  un^ 
volta  r  annoi  ma  quando  la  dico  ,  la,  foftengo .  (  come 

fopa,.  ) 

Jfabella.  E  volete  dunque.,..  . 

Anfelmo.  Quello,  ch’io  voglio,  T  avete  intefo.  Non  vi 

bifoeno  di  repliche,  ^  •  -s 

JJabella .  lo  dubito  fia  diventato  pazzo  :  non  ha,  mai  piu. 
parlato  così. 

Aufelmo .  (  Che  dite  ?  mi  fono  portato  bene  ?  )  ( 

^  t alone  .,  ); 

Pantalone .  Beniflìmo  . 

Anfelmo.  (  Ho  fatto,  una.  fatica  terribile,.  ) 


‘r 
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cvliA.  cv4ì>^cV2^:\»^  c^4i^ 


SCENA  XIX. 

DoRAtlCE  ,  Il  CaVALIFÌR  DEI  BCSCO  ^ 
Giacinto,  e  detti. 


Pantalone .  (  J^Offa,  gh^  intra  quel  Sior  co  mia  Pia  ?  ) 

(  aJ  Anfelmo  •  ) 

Anjelmo  .  (  Non  ve  P  ho  dettò  ?  il  fuo  configliere .  ) 
Oavalìere',  Padroni  miei,  con  tutto  il  tifpetto  . 

D  orali  ce ,  Serva  di  lor  Signori  > 

Anfelmo.  E  voi,  Signora,  non  dite  niente  ?  {  àdì fabella .) 
Ifabella.  Divotiffitna,  divotiflinia  .  \  fofenuta  .  ) 

Anfelmo.  Sediamo  uh  pòco,  e  quello,  che  abbiamo  a  fa^ 
re,  facciamolo  prefto  .  (  Brighella  non  fi  vede^  )  Che 
ora  è?  Signor  Cavaliere,  che  ora  è?  {tutti  feggono  .  ) 
Cavaliere.  No  Io  fo  davVero  .  Ho  dato  il  mio  orologio 
ad  accomodare . 


Doralice  ^  Guarderò  lò:  è  mézzo  giorno  vicino.  (  Guarda 

fuU^  orologio .  ) 

Anfelmo .  Avete  un  belP  orologio  *  Lardatemelo  un  poco 
vedere  . 

Boy  alice .  Eccoì‘0  . 

Ifabella.  Mi  rallegro  con  lèi,  Signora.  {a  Doralice . 

Dor alice .  E’ nere  (Tari  o  un  orologio,  dove  ognora  fi  fcan^ 
dagliano  i  quarti  della  Nobiltà  . 

ifabella  .  (  L’ impertinente  !  ) 

Anfelmo .  Mi  piace  quefto  Catneó  .  Sarà  antico  ,  da  chi 
P avete  avuto?  - 

Doralice.  Me  P ha  dato  mio  Padre. 

Ifabella .  Oh  ,  oh  ,  òh  ,  fuo  padre  ?  (  ridendo  forte  .  ) 

Pantalone.  Siora  sì,  ghe  io  dà  mi,  Siora  sì. 

Anfelmo.  Queftò  Carneo  è  bellìfiimo. 

Pantalone.  ( Orsh  vorla^  che  fcoménzehio  a  parlar?  Vorla 
dir  eia  ?  )  {  piano  ad  Anfelmo  ,  ) 

Anfelmo,  La  chioma  di  quella  Sìreha  non  può  effer  piò 
bella.  La  voglio  veder  còlla  Lente.  (  Tira  fuori  uria 
Lente  •,  e  ojférva  il  Carneo  ^  e  non  bada  a  chi  parla  .  ) 

Pantalone.  (  £1  tempo  palta  .  )  {còme  fopra .  ) 

Anfelmo.  Principiate  voi,  poi  dirò  io.  Intanto  lafciatemi 
prender  gufio  in  quefto  Carneo. 


E 
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Pantalone.  Signore,  fe  le  me  permette,  qua  per  ordine  del 
Sior  Conte  mio  Patron ,  del  qual  ho  P  onor  de  effer 
amca  parente  .  .  • 

Doraliee .  Per  mia  difgrazia . 

Pantalone.  Tas^  là,  Siora,  e  fin  che  parlo,  no  m’  in¬ 
terrompe:  Come  difera,  fe  ’l  me  permette  ,  farò  un 
piccolo  difcorfetto  •  Pur  troppo  xò  vero  ,  che  tra  la 
Madonna,  e  la  Niora  poche  volte  fe  va  d^  accordo... 

Jfabella .  Quando  la  Nuora  non  ha  giudizio. 

Pantalone'.  Cai*a  eia,  per  carità,  la  prego  ,  la  me  lafla 
parlar  j  U  lentirà  ,  con  che  rifpetto  ,  con  che  venera- 
zion ,  con  che  giuftiria  parlerò  de  eia,  (  ad  Ifabella.  ) 

Jfabella.  Io  non  apro  bocca, 

Pantalone  ,  E  vìi  tasè . 

Doralice  ,  Non  parlo  . 

Pantalone.  Credo,  che  per  ordinario  le  diffenfion,  chena- 
fee  tra  Ile  do  perfone,  le  dipenda  dachiaccole,  e  pet¬ 
tegolezzi  , 

Jfabella .  Quella  volta  fon  cofe  vere . 

Doralice.  Vere,  veriffime  . 

Pantalone.  Oh  poveretto  mi!  me  lalTele  dir? 

Jfabella.  Avete  finito?  Vorrei  parlar  anch^io . 

Doralice.  Una  volta  per  uno,  toccherà  ancora  a  me  . , . 

Pantalone .  Mo  fe  non  ho  gnancora  principià  .  Sior  Conte , 
la  parla  eia ,  che  mi  non  pollo  più  .  (^ad  Anfelmo  .  ) 

Anfelmo .  Avete  finito  ?  Si  fono  aggiuftate  ?  E^  fatta  la 
pace  ? 

Pantalone .  Dov^  elo  flà  fina  adelTo  ?  No  T  ha  fentìo  fle 
do  campane ,  che  no  tafe  mai  ? 

Anfelmo . .  Con  un  Carneo  di  quella  forta  davanti  agli  oc¬ 
chi  ,  non  fi  fentirebbero  le  cannonate . 

Pantalone.  Cofla  avendo  da  far? 

Anfelmo ,  Parlate  voi ,  che  poi  parlerò  io .  (  torna  ad  offerì 

vare  il  Carneo.  } 

Pantalone ,  Me  proverò  un'  altra  volta .  Siora  Contefla  , 
vorria  pregarle  de  dir  i  motivi  de  i  fa  defgufti  contro 
mia  Fia  .  (  ad  Ifabella ,  ) 

Jfabella  .  Oh  !  fono  affai  .  ,  , 

Doralice.  I  miei  fono  molto  più. 

Pantalone.  Tas^  là,  Siora;  lafsè  ,  chela  parlacela,  e  po' 
parlerà  vù  , 

Doralice.  Ah*  si,  deve  ella  parUre  la  prima  j  perché..» 

(  ho 
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(  ho  quafi  detto  ,  perché  è  più  vecchia  .  )  al  Qa^ 

valiere  .  ) 

CavaJUrt  ^  (  Avrefle  fatto  una  bella,  fcena  .  ) 

Pantalonei  .  La  favorifla  de  dirgliene  qualchedun  .  (  ad 

Ifaèella  •  ) 

l^iiMla.  Non  fo  da  qunl  parte  principiare. 

Giacinto .  Signor  Suocero ,  fe  arpettiamo ,  che  elle  dicano 
tutto  con  regola,  e  quiete,  è  impollibile  .  Io,  che  fo 
le  dogRanze  delPuna,  e  delP  altra,  parlerò  io  per  tutte 
due.  Signora  Madre,  vi  contentate,  ch’io  parli? 

Ifabella .  Parlate  puue  .  (  Già  m’  afpetto,  che  tenga  dalla 
conforte  .  ) 

Giacinto.  E.  voi,  Doralice,  vi  contentate,  che  parli  per 
voi  ì 

Coyalice  .  Sì,  sì,  quel ,.  che  volete  .  (  Già  terrà  dalla  ma¬ 
dre  .  ) 

Giacinto^  Prima  di  tutto  mia  madre  fi  lamenta,  che  Do- 
ralice  le  abbia  detto  vecchia. 

Ifabdla .  Via  di  qua,  temerario.,  j  (  a  Giacinto.  ) 

Giacinto .  Diceva ... 

Ifabella .  Va  via  ,,  che  ti  do  una  mano  nel  vifo  • 

Giacinta  .  Perdonatemi . 

Ifabella.  Va,,  ti  dico,,  impertinente. 

Giacinto  .  (  Anderò  per  non  irritarla  ».  Eh  !  lo  vedo  ;  lo 
vedo;  qui  non  fi  può  più  vivere.  )  {parte.) 

Doralice.  (  Mi  ha  dato  più  guflo ,  che  fe  avefTì  guada¬ 
gnato  cento  zecchini  .^  )  {al  Cavaliere .  ) 

Cavaliere.  ..  {  Quella  parola  le  fa  paura  .  ) 

Pantalone.  Coffa  difela,  Sior  Conte?  No  fe  poi  miga an¬ 
dar  avanti  . 

Anfelmo ..  Orsù,  la  finirò^  io  .  Signore  mie. . .  Ma  prima 
che  mi  fcordi^  quello  Carneo  fi  potrebbe  avere  ? 

Pantalone.,  El  xè  de  mia  Fia,  la  ghe  domanda  a  eia. 

Anfelmo  .  Mi  volete  vendere  quello  Carneo?  (  a  Dora 

lice.  ) 

Doralice  Venderlo?'  mi  meraviglio  ..  Se  ne  ferva;,  e  Pa¬ 
drone  . 

Anfelmo.  Me  lo  donate? 

Doralice Se  fi  degna  .  ,  - 

Anfelmo^  Vi  ringrazio,  la  mia  cara  NuórS  ,  vi  ringrazio  1 
Lo  fiaccherò,  e  vi  renderò  P orologio-. 

Ifabella.  Vk,  ora  che  la  vofira  diiettilSma  Signora Nuo- 

E  ^  ra 
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ra  vi  ha  fatto  quel  bel  regalo -,  pronunciate  la  fenteij- 
za  in  di  lei  favore. 

A  propofitb.  Ora,  già  che  ci  fiarao ,  bifognateri 
minare  quella  faccenda .  Signore  mie  ,  in  cafa  mia  non 
vi  ^  la  pace,  e  mancando  quella,  manca  la  miglior  co- 
fa  del  Mondo.  Sin  ora  ho  mofirato  di  non  curarmene, 
per  Ilare  a  vedere,  fin  dove  giungevano  i  voftri  opporti 
capricci;  ora  non  porto  più,  e  penfandovi  feriamente , 
ho  deliberato  di  porvi  rimedio .  Ho  piacere  j  che  fi  tro¬ 
vino  prefenri  quelli  Signori,  li  quali  faranno  Giudici  del¬ 
ie  voflre  ragioni ,  e  delle  miè  deliberazioni .  Principia- 
Tno  dunque ... 

SCENA  XX. 

Brighella  ,  e  detti. 

Brighella,  olor  Padron  .  (^al  Qonte  Anfelmo 

Anfclmo  .  Che  c’  è  ? 

Brighella,  E1  negozio  ^  fatto,  la  Gallerìa  i  nortra ,  cgh’ 
ho  qua  P Inventario. 

Anfélmo,  Con  licfenza  di  lor  Signori.  ‘  {sbalza.) 

Pantalone,  Tornela  pretto  ? 

Anfelrno ,  Per  oggi  non  torno  più  .  (  farte  coH  Br^hella  •  ) 

Pantalóne  ,  Bella  da  galantomo  ! 

Doralice ,  Portiamo  andarcene  ancora  noi . 

Pantalone,  Senza  el  Sior  Conte,  ghc  remedio j  chevegni- 
mo  in  chiaro  del  motivo  de  rte  difcordie? 

ìifàbella  ,  Ecco  qui  il  Signor  Dottore  ;  \  qualche  anno , 
che  mi  conofce  .  Mi  ha  tenuta  in  braccio  da  bambina , 
e  fa ,  chi  fono  .  Dica  egli',  fe  io  vado  in  collera  fenza 
ragione  . 

Dottore .  Oh  !  è  vero  .  Ella  non  parla  mai  fenza  fonda¬ 
mento  i 

Doralice,  Il  Signor  Cavaliere  i  buon  tertimonio  di  quello , 
che  ha  detto  di  me  la  Signora  Suocera  ,  e  fa  egli,  fe 
con  ragion  mi  lamento. 

Cavaliere  ^  Signore  j  lafciamo  querte  leggerezze  da  parte . 
Stiamo  allegramente  in  buona  pace  ,  con  buona  ar¬ 
monia  . 

Doralice .  Leggerezze  le  chiamate  ?  leggerezze  ?  Mi  avete 

pure 
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pure  accordato  anche  voi,  che  io  ho  ragione,  che  io  fo¬ 
no  r  ofTefa ,  che  non  tocca  a  me  cedere. 

IJabella .  Bravo,  Signor  Cavaliere!  Voflignoria  \  quello, 
che  configlia  la  Signora  Doralice  . 

Cavaliere .  Io  non  configlio  nefiuno  ;  parlo,  come  P inten¬ 
do.  Servitore  umilifiTimo  di  lor  Signori.  {jarte,) 

Pantalone.  Voleu,  che  ve  la  diga?  Sè  una(^)  chebba  de 
matti  .  Deftriehevela  tra  de  vù  altri  ,  e  chi  ha  la  ro- 
gna ,  fe  la  gratta  .  ‘  (  parte .  ) 

Ifabella  .  Son  oflèfa  ,  faprò  vendicarmi ,  e  la  mia  vendetta 
farà  da  Dama ,  qual  fono .  Doftore ,  andiamo .  (  jarte  col 

Dottore .  } 

Doralice  .  M’ impegno  colla  mia  placidezza  confondere  ,  c 
fuperare  tutte  le  più  furiofe  del  Mondo.  {parte.) 

(a)  gabbia. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  del  Conte  ANSEtMa>  e  Tavolini  ♦ 

Il  Conte  Anselmo,  e  Brighella. 

Brighella^  TJ*Cco  qua.  Per  tre  mila  feudi  la  varda,  quatx- 
Hi  ta  gran  roba  l 

Anfelmo .  Caro  Brighelia,  fon  fuor  dime  dall’allegrezza.. 
Qual  \  la  Gaffa  dei  Crofiacei? 

Brighella.  E1  numero  I.  l’ i  la  Gaffa  dei  Croflacei,  don 
ve  ghe  farà  drcnto^  tremila  capi  de’ frutti  marini,  cioè 
Oftreghe,  Cappe  ,  e  cofe  fimiJi  trovade  falle  cime  dei' 
Monti  . 

Anfelmo .  Quelli  foli  vagliono  i  tremila  feudi. 

Brighella.  El  numero  II,  Tè  una  Gaffa  de’ pefei  petrifi- 
cadi  de  tutta^  le  forte . 

Anfelmo .  Quello  farebbe  per  la  Gallerìa  d’  un  Monarca , 

Brighella^.  El  numero.  III.  l’è  una  Gaffa  con  una  raccol¬ 
ta  de  mumie  d’ Aleppo  ;  tutte  de  Animali  uno  diffe¬ 
rente  dall’  altro,  fra  i  quali  gh’ è  un  Bafilifco . 

Anfelmo  .  V*  è  anche  il  Bafilifco  ? 

Brighella.  E  come  l  Tè  grande ,  comeunquaggiotto,. 

Anfelmo  .  Si  fa ,  da  dove  1’  abbiano  portato  ? 

Brighella.  Se  fa  tutto.  L’è  nato  da  un  uovo*  de  Gallo. 

Anfelmo^  Sì,  sì,  ho  intefo  dire,  che  i  Galli  dopo  tantL 
anni  fanno  un  uovo,  da  cui  nafee  poi  il  Bafilifco. 
ho  fempre  creduta  una  favola. 

Brighella.  No  l’è  favola,  e  là  drento.  gh’è  la  prova  del¬ 
la  verità . 

Anfelmo.  Brighella,  ti  fono  obbligato ..  M’ hai  fatto  fare 
dei  preziofi  acquilli . 

Brighella.  Son  un  omo  fatto  a  polla  perdili  negozi  ;  gn  an¬ 
cora  no  la  me  cognoffe  intieramente  ;  fra  poco  la  me 
eognofeerà  meggio .  (Ma  el  me  cognofeerà  in  tempo,. 

,  che 
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che  m’avrò  mefTo  in  falvo  mi,  e  Iti  bezzi  ,  che  gh’o 
cucci.)  {parte.  ^ 

SCENA  II. 

Il  Conte  Anselmo,  poi  Pantalone  . 

Anfelmr).  jO  ho  qui  da  divertirmi  per  due,  o  tremefi* 
X  Fino  che  non  ho  pofto  in  ordine  tutta 
quefta  roba,  non  vado  in  campagna,  non  vadoincon- 
verfazioni ,  non  vado  nemmeno  fuori  di  cafa  •  Mi  farò 
portar  qui  da  mangiare .  Mi  voglio  far  portar  qui  un 
lettino  da  campagna  ,  e  dormir  qui  ;  così  non  avrò  lo 
ftordimenco  di  quella  faflidiofiflima  mia  Conforte  .  Non 
voglio  nefluno ,  non  voglio  neffuiio  . 

Pantalone .  Sior  Conte ,  fe  poi  vegnir  ?  (  di  dentro  .  ) 

Anfelmo .  Non  voglio  nefluno. 

Pantalone .  La  fenta ,  ghe  xe  Sior  Pancrazio ,  quel  famofo 
Antiquario  .  (  di  dentro .  ) 

Anfelmo.  0h  !  venga,  venga,  ò  padrone  .  Cappati  !  Hafa- 
puto,  che  ho  fatt^  quella  bella  fpefa,  e  fubito  corre. 

SCENA  III. 

4  Pantalone,  Pancrazio,  e  detto* 

Pantalone.  ^^Aro  Sior  Conte,  |a  fa  ,  che  ghe  fon  bon 
amigo. 

Anfelmo  .  Compatitemi ,  era  imbarazzato .  Signor  Pancra¬ 
zio,  che  fortuna  ò  la  mia  ,  che  fiate  venuto  a  favo¬ 
rirmi  ? 

Pancrazio.  Ho  faputo,  che  V.  S. ha  fatto  una  bella  com¬ 
pra  di  antichità  ,  e  fono  venuto  ,  fe  mi  permette  ,  a 
vedere  le  fue  belle  cofe . 

Pantalone .  U  ho  menà  mi ,  Sior  Conte ,  T  ho  mena  mi  ; 
perche  anca  mi  ho  favello  \  che  l’ ha  fatto  una  bella 
fpefa.  (Credo,  che  P  abbia  buttai  bezzi  in  canal ,  e  poi 
elfer  ,  che  me  riefla  d’ illuminarlo  .  ) 

Anfelmo.  Sentite,  Signor  Pancrazio,  ora  polTo  dire  ^  che 

rn 
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in  qucfta  Città  ninno  pofTa  arrivare  alla  mià  Gallerk; 
Ho  delle  cofe  preziofe  . 

Pancrazio.  Le  vedrò  volentieri.  V.S.  fa,  ch’io  ne  ho  co¬ 
gnizione  . 

Anfelmo.  EWerO  ;  voi  fiete  il  più  pratico,  e  il  più  inten¬ 
dente  Antiquario  di  Palermo  .  Date  un’  occhiata  a  quel¬ 
le  Caffè  ,  e  vedete  ,  fe  fon  piene  di  piccoli  teforetti . 
Pancrazio .  Con  fua  licenza  .  {va  a  vedere  nelle  Ùajfe  .  ) 
Anjelmo.  Caro  Signor  Pantalone ,  compatite  ,  fe  vi  ho  pian¬ 
tato,  quando  eravamo  in  camera  colle  due  pazze.  Mo¬ 
riva  di  voglia  di  veder  quefte  belle  cofe  . 

Pantalone  .  Sior  Conte ,  poflibile ,  che  alla  fo  cafa  no  la 
ghe  voggia  petifat  gente  ? 

Anfelmo .  Se  ci  penfo  ?  Eccome  I  Ditemi  ^  tome  ^  andata 
la  cofa  ?  Come  fi  è  terminato  il  congreffò  ? 

Pantalone  .  Ghe  dirò  ;  dopo  che  la  xè  andada  via  eia . . . 
Anfelmo.  Ebbene,  Signor  Pancrazio,  che  dite?  Sonocófe 
.  fìupende  ,  cofe  rare ,  non  più  vedute  ? 

Pantalone.  (  Vardè,  come  che  el  m’ afcolta  .  ) 

Pancrazio.  Signor  Conte,  mi  permette,  eh’ io  parli  con  lU 
berta  ? 

Anfelmo .  Sì ,  dite  liberamente  il  vofiro  parere . 

Pancrazio.  Prima  di  tutto,  crede  ella,'  ch’io  fiàunuomo 
d’  onore  ? 

Anfelmo.  Vi  tengo  per  un  uomoillibatifiimo,  come  fiete, 
e  come  vi  decanta  tutta  Palermo. 

Panorazio  .  Crede  ,  eh’  io  abbia  cognizione  di  quefte  cofe  ? 
Anfelmo  .  Dopo  di  me  ,  non  vi  è  neffuno  meglio  di  voi  i 
Pancrazio  %  Quanto  ha  pagato  tutta  quefta  roba? 

Anfelmo .  Sentite  ,  ma  in  confidenza ,  che  neffuno  lo  fap- 
pia  ;  l’ho  avuta  a  un  prezzo  baffiffimo  .  Per  jooòk 
feudi . 

Pancrazio  .  Signor  Conte ,  in  confidenza  ,  che  neffuno  ci 
fenta,  quefta  ^  roba,  che  non ‘vale  3000.  foldi* 
Anfelmo.  Come  non  vale  5000.  foldi. 

Pantalone  .  (  Bella  da  galatitomo  !  ) 

Anfelmo .  L’  avete  bene  offervata  ?  , 

Pancrazio  .  Ho  veduto  ,  quanto  bada  per  aftlcurarmi  di 
ciò  . 

Anfelmo.  Ma  i  Croftacei? 

Pancrazio .  Sono  oftriche  ,  trovate  nell’  immondizie  j  Oget^ 
tate  dal  Mare  ,  quando  è  in  burrafea . 

Pantalone .  Troyae  sù  i  monti  del  poco  giudizio .  ^ 

An* 
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Anjelmo .  E  i  pefci  petnfi«ati  ? 

Pancrazio .  Sono  faffi  un  poco  lavorati  collo  fcarpello ,  per 
ingannare  ,  chi  crede  . 

Pamaìoìie .  Ghe  farà  anca  petrificà  ,  e  indurlo  el  cervellò 
de  qualche  Antiquario  . 

A^felmi} .  E  le  Mummie 

Pancrazio .  Sono  cadaveri  di  piccoli  cani ,  e  di  gatti ,  e  di 
forci  fventrati ,  e  feccati  . 

Anfelmo  ,  Ma  il  Bafilifco? 

Pancrazio .  E’  Un  pefce  marino ,  che  i  Ciarlatani  fogliono 
accomodare  in  figura  di  Bafilifco  ,  e  fe  ne  fervono  per 
trattenere  i  Contadini  in  Piazza  quando  vogliono  vendei 
re  il  loro  Balfamo . 

Anfslmo .  Signor  Pancrazio ,  voi  m’  uccidete  ,  voi  mi  ca¬ 
vate  il  cuore  .  E  i  quadri ,  le  pitture ,  le  miniature  ? 
Pancrazio .  Per  quel  poco ,  che  ho  veduto ,  fono  cofe ,  che 
poflbno  valere  cento  feudi ,  fe  vi  arrivano . 
ypnfelmo.  Dubito,  o  che  vi  vogliate  prender  fpafib  di  me, 
o  che  lo  facciate  per  indurmi  a  vendervi  quelle  robe  a 
buon  mercato  5  ma  v’ingannate,  fe  lo  credete. 
Pancrazio .  Io  fono  un  uomo  d’  onore .  Non  fon  capace 
d’ ingannarvi ,  ma  vi  dico  bensì  ,  che  fiete  flato  tra¬ 
dito  . 

Pantalone.  E  chi  P  ha  tradio,  xè  quel  baron  de  Brighella. 
Anfelmo.  Brighella  \  onorato. 

Pantalone .  Brighella  xè  un  furbazzo ,  e  ghe  lo  proverò . 
Anfelmo .  Come  lo  potete  dire  ì  Come  lo  potere  provare  ? 
Pantalone.  Se  recordela  dell’ Armeno,  che  gh’à  venda  el 
lume  eterno  delle  Piramidi  d’  Egitto ,  e  tutte  quell’  al¬ 
tre  belle  coffe? 

Anfelmo .  Me  ne  ricordo  ficuro ,  e  quella  pure  è  ftata  uij’ 
ottima  fpefa . 

Pantalone.  Con  fo*  bona  grazia  Pafpetta  un  momento  ;  el 
xè  qua ,  gh’  el  fazzo  vegnir  .  (  farte .  ) 

Anfelmo.  Avrà  qualche  altra  cofa  rara  da  vendere, 
Pancrazio.  Caro  Signor  Conte ,  mi  difpiace  fentire,  cffella 
getti  malamente  i  fuoi  danari, 

.  .  Compatitemi ,  non  ne  fono  ancor  perfuafo  .  Bri¬ 

ghella  mi  ha  fatto  fare  queflo  negozio .  Brighella  fe  ne 
intende,  quanto  voi,  e  non  è  capace  d’ ingannarmi  . 
Pancrazio .  Brighella  fe  ne  intende  ,  quanto  me  ì  Mi  fa  un 
*  bell’  onore  *  Signor  Copte ,  io  fono  venuto  per  illumi¬ 
narla,  moffo  daU’ o’neflà  dì  galantuòmo,  ed  eccitato' a 
^  j.  far- 
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farlo  dal  Signor  Pantalóne  *  Voflìgnoria  ^  attorniato  da 
bricconi  ^  cbe  P  iiigannano  >  e  le  fanno  cotnprare  delle 
porcherìe ,  e  però  *  *  . . 

Anfelmo^  Mi  lìiaraviglio  ;  ine  intendo  j  non  fono  uno 
{ciocco  •  (  alterato  .  ) 

fancrazio  *  Servitore  utnilidìtno .  (  parte  .  ) 

Anfelmo  *  Che  caro  Signor  Pancrazio  !  Parla  per  invidia  * 
Vorrebbe  difcreditare  la  mia  Gallerìa  ,  per  accreditare 
la  fua  *  Me  intendo  >  conofcó  >  non  mi  lafcio  gabbare  * 

SCENA  IV. 

PaNTAIONE^  AuLECCHINTÓ  j  E  OÉtTÒé 

fanf alone  .  (  f^Ottducendò  per  mano  Arlecchino  *  )  Vegnl 
qua  Sior  ^  no  Ve  vergogni  ^  no  ve  tirS 
indrio;  confefsb  a  Sror  Conte  la.  bella  vendita j  che  gh^ 
av^  fatto ^  e  chi  ve  Tha  fatta  far. 

Arlecchino .  Siori ,  ve  domando  perdon  •  •  •  '  . 

Anfelmo\  Quelli  P  Armeno .  Siete  voi  P  Armeno  ? 
Arlecchino  *  Sior  sì  ^  fon  Un  Armeno  da  Bergamo  4 
Anfelmo  *  Come  ! 

famalone .  Chi  V^  ha  introdotto  in  flà  cafa  ?  Parl^  é  (  aà 

Arlecchino  *  ) 

Arlecchino  •  Brighella  *  (  fempre  timorofo  <  ) 

Pantalone  •  A  coffa  far  ì 

Arlecchino .  A  vender  le  flra^ze  ài  Sior  Antiquario  * 
Pantalone .  Sente  la  ^  patron  ?  ad  Anjelmo  i  ) 

Anfelmo  é  Come  ftracci  ?  Il  lume  etetao^é*# 

Arlecchino^  una  lufe  da  oggiOj  che  vai  dò  foldi  * 
Anfelmo é  Oimè  !  Non  ^  il  lume  eterno  trovato  nelle  Pi¬ 
ramidi  d^  Egitto  ! 

Arlecchino  é  Stara j  Bara;  e  mi  cuccaraé 
Anfelmo.  Ah  fon  tradito,  fono  afTaflinato!  Ladro  infame  ^ 
anderai  prigione. 

Pantalone  .  E1  ladro ,  cl  baton ,  Brighella  ,  che  P  hit 
mena  in  cafa ,  e  s’  ha  fervido  de  Ho  martuffo  per  tor 
in  mez^o  el  Patron.  » 

Arlecchino .  E  mi ,  che  aveva  impara  da  quel  bon  Mae-* 
ftro  ,  fon  po  vegnii  colle  drezze  de  Lugrezia  Romafta  # 
Anfelmo*  Dove  fono  le  trecce  di  Lugrezia  Romana? 

Pan^ 
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fanialone  .  Eh  no  vedala  ,  che  le  xè  furbarìe  ?  Mi  hd 
fcovcrto;  e  gh’b  tolto  de  itian  tutte  quale  cargadure  ^ 
che  el  vegniva  a  venderghe  a  eia. 

Anfeìmo .  Ah  fcellerato  !  Signor  Pantalone  ^  mandiamo  a 
chiamare  li  sbirri .  Facciamolo  cacciar  prigione . 

Vantalonè .  Mi  no  voggio  altri  impegni  ,  P  ho  tegnìi  qua 
pev  difihgahnatla  )  e  me  bada  ,cusl .  Va  là  ,  tocco  de 
fcrbazzo .  Va  lontan  de  fta  cafa,  e  ringrazia  el  Gelo  ^ 
che  la  te  paffa  Cusì . 

Anecthino  ^  Grazie  della  fo  carità..*  {^inatto  di  partire 

Anfelmo ,  Maledetto  !  Ti  accopperò.  (^vuoljeguirlo.) 

Arlecchino  .  No  me  cuccata  j  no  frìe  cuccata  .  (  correndo 

parte  *  ) 

SCENA  V* 

Il  Co^JTE  Ànsblmó  j  e  Pantaloktè  * 

Pantalóne.  /^ÒfTa  difela,  Slot  Conte?  Brighella  xelo  uii 
galantomo  ? 

Anjelmo .  un  briccone ,  e  un  traditore  * 

^Pantalone  *  Coffa  vorla  far  de  fti  Mobili  ? 

Anfelmo,  Non  faprei.i.  lafciamoli  qui  ^  ferviranno  per  ac- 
crefcere  la  Galleria. 

P antalone .  Ah  donca  la  voi  fegtìitar  a  tegnir  Galleria  ? 

Anfelmo.  JVÌa  che  cofa  vorrefte^  ch^  io  faceffi  j  fenzaque-* 
fio  divertimento? 

Pantalone  .  Vorria,  chi  Pabbàdafle  alla  fo  fameggia  *  Vor- 
ria ,  che  fe  giuffaffe  fte  differenze  tra  Idiota ,  e  Ma¬ 
donna  . 

Anfelmo  .  Bene  j  aggiuftiamoìe  . 

Payitàlone .  Se  ghe  vorla  metter  de  cuor  ? 

Anfelmà .  Mi  ci  metterò  Con  tutto  lo  ipirlto . 

Pantalone.  St  la  farà  cusi  ,  no  mancherò  de  aflifterla ,  dovè 
che  poderò  i  Me  preme  mia  Fià  J  no  gh’  ò  altri  al  Mon¬ 
do  ,  che  eia  i  La  votrave  veder  quieta,  e  contenta; 
fe  poi ,  ben ,  fe  no  ^  fala  cofa  che  farò  ?  La  toro  fufq, 
e  la  menerò  a  cafa  mia. 

Anfelmo .  Signor  Pantalone  ^  preme  anche  a  me  la  mia 
pace  .  Voglio ,  che  ci  mettiamo  k  queff  affare  con  tut¬ 
to  lo  fpirito* 
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T amatone .  La  me  confola  ;  me  vien  tanto  de  cuor., 

Anfelmo..  Caro  Amico,  giacchi  avete  dell’ amore  per  me, 

fatemi  una  finezza.  r  •  i 

Pantalone  .  Comandela  qual  coffa  ?  Son  a  fervirla .  . 

Anfelmo.  Preftatemi  otto,  o  dieci  zecchini  ,  che  poi  ricu¬ 
perando  quei  di  Brighella ,  ve  li  renderò . 

Pantalone.  La  toga,  e  la  fe  ferva. 

Anfelmo .  Ve  li  renderò .  .  .  t 

Pamalone.  Me  maraveggio.  Vago  da  mia  Fia.  La  vaga 
ella  dalla  Siora  Conteffa,  e  vedemo  de  pacificarle . 

Anfelmo.  Operate  voi,  e  opererò  ancor  io . 

Pantalone.  Vorrav?  aver  da  giuftar  un  fallimento  in  Piaz¬ 
za  piuttofto  che  trattar  una  pafe  tra  Niora  ,  e  Ma- 
donnL  ^ 

Anfilmo.  Giacchi  ho  quelli  dieci  zecchini ,  non  voglio  tra- 
lafciare  di  comprare  quei  due  ritratti  del  Petrarca  ,  e 
Madonna  Laura .  In  quellt  fon  ficuro  ,  che  fpendo  bene 
il  denaro.  Non  mi  lafcerò  più  ingannare.  Imparerò  a 
mie  fpefe.  Imparerò  a  mie  fpefe  .  {(arte.) 


s  e  E  N  A.  VI. 

Camera  con  tre  Porte,  due  laterali  ,  ed  una 
IN  PROSPETTO. 

Il  Cavaliere  da  una  Porta  laterale  ,  ilDot>> 
TORE  dall’  altra  ,  POI  TUTTI  I  PERSONAGGI 
VANNO,  E  VENGONO  IN  QUESTA  SCENA,  E  TUTTE 
LE  LORO  entrate  ,  E  TUTTE  LE  LORO  SORTITE 
non  fanno,  che  una  scena  SOLA  . 

Dottore.  f^Ato,  Signor  Cavaliere  ,  giacchi fiamo  qu'ifop 
li,  e  che  neffuno  ci  fente  ,  mi  permette  , 
ch’io  le  dica  quattro  paròle,  da  fu©  fervitore  ,  e  da 
buono  amico? 

Cavaliere.  Dite  pure,  v’afcoItOr 

Dottwe .  Non  farebbe  meglio,  che  Voffignorìa  perla  parte 
della  Nuora,  ed  io  per  la  parte  della  Suocera  procu- 
curaffimo  di  far  quelta  pace?  ^ 

Cavaliere.  Io  non  ho  quella  autorità-  fopra  la  Sisnorapc-^ 


A  T  T  O  T  E  R  Z  O. 

Vott&re^  Nemmeno  io  fopra.  la  Signora  Ifabella,  ma  fpe-' 
ro,  che  fe  le  parlerò,  fi  rimetterà  in  me.. 

Cavaliere .  Così  fpererei  aneli’  io  della  Contefilna  . 

Dottore,  Facciamo  una  cofa,.  proviamo,  e  fe  ci  riefee  di 
far  quello  bene ,  avremo'  il  merito  di  mettere  in  quie^ 
tc ,  in  concordia  tutta  quella  Famiglia . 

Cavaliere.  Beniffìnlo ,  vado  a  ricevere  le  commiflloni  dal¬ 
la  Signora  Doralice  • 

Dottore.  Ed:  io  nello  lleflb  tempo  dalla  Signora  Ifabella  . 

Attendetemi ,  che  ora  torno. 

(  entra  nelP  appartamento  di  Doralice .  ^ 
Da  Contejfa  Ifabella  efee  „ 

Ifabella.  Signor  Dottore,  che  difeorfi  avete  avuti  col  Ca¬ 
valiere  ? 

Dottore.  Tanto  egli,  che  io,  defideriamo  di  procurare  la 
fila  quiete ,  la  fua  pace ,  la  fua  tranquillità . 

Ifabella.  Fino  che  colei  fia  in  quella  Cafa,  non  T  avrò 
mai.  Ditemi,  il  Cavaliere  continova  a  dichiararli  per 
Doralice  ? 

Dottore  .  Egli  ò  un  galantuomo  y  che  fa  per  una  ,  c  per  1’ 
altra  parte.  Mi  creda.  Si  fidi  di  me fi  rimetta  in  me 
e  le  prometto ,  che  ella  farà  contenta . 

Ifabella ,  Beniflimo  ;  io  mi  rimetto  in  voi . 

Dottore .  Quello ,  che  farò  io ,  farà  ben  fatto  ? 

Ifabella.  Sarà  ben  fatto. 

Dottore,  Lo  approverà? 

Ifabella.  L’approverò. 

Dottore  Dunque  Aia  quieta  ,  r  non  penfi  altro  . 

Ifabella.  Avvertite  però  di  non  rifolver niente ,  fenzache 
io  Io  fappia . 

Dottore.  In  quella  maniera  Ella  non  fi  rimette  in  mt . 

Ifabella .  Vi  lafcio  la  libertà  di  trattare . 

Dottore  .  Ma  non  di  concludere  ? 

Ifabella.  Signor  no ,  di  concludere  no  . 

Dottore  .  Dunque  tratteremo . 

1  fabel  la..  \\  primo  patto,  che  Doralice  vada  fuori  di  que¬ 
lla  Cafa. 

Dottore .  E  la  Dote  ? 

Ifabella . ,  Prima  la  nua ,  e  poi  la  fua . 

Dottore  .  S’ ha  da  rovinare  la  Cafa  ? 

Ifabella .  Rovinar  la  Cafa ,  ma  via  Doralice  • . 

Dottore  ,  Eccola . 

Ifabella.  Temprarla,  ha  tanto  ardire  di  venirmi  d’ avanti 
Tom^VIl.  F  gh. 
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o\i  occhi?  II  fangue  mi  bolle.  Non  la  voglio  vedere 
Venite  con  me  *  (  ^»tra  nel  fao  appartamento  .) 

t)ottore  .  Venoo.  Ho  paura,  che  non  facciamo  niente. 
{entra  Doralice ,  e  il  Cavaliere  corre  dal  fuo  appartamento  .  ) 

Boralice .  Vedete  !  Io  vengo  per  parlare  con  lei  ,  ed  elli 

ini  fugge  .  ... 

Cavaliere  .  Giacchi  fiete  tanto  difcreta ,  e  ragionevole  ,  mi 
date  licenza,  che  fai  ve  tutte  le  vollre  convenienze  ,  trat¬ 
ti  V  aggiuftamento  eoa  voftra  Suocera  ì 

Doralice.  Sì,  mi  farete  piacere. 

Cavaliere*  Volete  rimettervi  in  me? 

Doralice .  Vi  do  ampia  facoltà  di  far  tutto  . 

Cavaliere.  Mi  date  parola? 

Doralice.  Ve  la  do,  con  patto  perb  ,  che  T aggiuftaracn- 
to  fia  fatto  a  modo  mio . 

Cavaliere.  Preferivetemi  le  condizioni. 

Doralice.  Una  delle  due^  o  che  io  debba  effere  la  padro¬ 
na  in  quella  Gafa  ^  fenza  che  la  Suocera  fe  ne  abbia 
da  ingerire  punto ,  nè  poco  ;  o  eh’  io  voglio  la  mia  do¬ 
te  ,  e  tornarmene  in  Cafa  di  mio  Padre . 

Cavaliere^  Troveremo  qualche  temperamento. 

Doralice  .  Sì,  via,  trovate  de’ mezzi  termini  ,  de’ buoni 
temperamenti,  ma  ricordatevi  ,  che  non  voglio  reftare 
al  difottò  una  punta  di  fpilla  *  {va  nel  fm  appartamento 

Cavaliere .  Oh  quello  è  un  grande  imbarazzo  !  Ma  ecco  il 
Dottore .  Sentiamo ,  che  cofa  dice  della  Conteffa  IfabeL 
la.  (  Dottore  dall'*  appartamento  1  fabella 

Dottore .  Signor  Cavaliere  ,  ha  parlato  colla  Signora  ì)o- 
ralice  ? 

Cavaliere.  Signor  sì,  ho  parlato;  ed  ho  la  facoltà  di  trat¬ 
tare  . 

Dottore .  lo  pure  ho  l’ iftefTa  facoltà  da  quell’  altra . 

Cavaliere.  Dunque  trattiamo.  Vi  faccio  a  prima  giunta  uii 
progetto  alternativo.  O  la  Signora  Doralice  vuol  elTef 
anch’  ella  Padrona  in  quella  Cafa ,  o  vuole  la  fua  Do¬ 
te,  e  fe  n’anderà  con  fuo  Padre. 

Dottore .  Rifpondo  per  la  Signora  GontelTa .  Se  vuole  an^ 
dare ,  fe  ne  vada  ;  ma  prima  s’ ha  da  levare  la  dote  del¬ 
la  Suocera,  e  poi  quella  della  Nuora. 

Cavaliere.  Facciamo  così,  che  la  Signora  Ifabella  dia  il 
maneggio  alla  Nuora  di  400  feudi  l’anno  ,  e  penferà 
ella  alle  fpefe  per  fe ,  e  per  la  Cacncriera . 

Dot^ 


ATTO  TERZOi  §j. 

Dottore  .  Con  licenza  ,  ora  torno  i  (va  dà  ìjabella  ,  poi-- 

torn^  .  ) 

X2avaUere^  ^^on  può  rifolvere .  Anch^egìi  ha  Jo  fteflb  ar¬ 
bitrio,  che  ho  io  :ì  Quella  farebbe  la  meglio.  Ognuna^ 
penfar  per  fe  .  (  il  Dòttore  ritàrna  dati*  appartamento  d* 

Ifabeila .  ) 

Dòttórè .  Quattrocento  feudi  iion  fi  poflbno  accordare.  Se 
n’  accorderanno  mecento  i 

‘Cavaliere.  Attendetemi  j  che  ora  vengo.  {va  da  Dora^ 

lice  •  ) 

Dotpore^  E’ plenipotenziario  anch*  egfij  còme  fono  io. 

(  Efce  P ant alone  dalla  porta  di  mezzo .  ) 
Pantalone  i  Slor  Dottor  ,  la  rìverifib  .  {incamminando fi  verjo 

P  appartamento  di  Doralice .  ) 
Dottòfe  i  Dove  ,  Signor  Pantalone  ì 
P  antaUme  .  Da  mia  Fia  ; 

Dottore .  Ora  fi  tratta  V  aggiuftamento  fra  lei  ,  e  la  Suo^ 
cera . 

Pantalone .  È  chi  Io  tratu  fio  aggiuftamento  ? 

Dottore .  Per  la  fua  parte  il  Cavaliere  del  Bofeo  * 
Pantalone.  Come  gh’intrelo  fto  Sior  Cavalieri 

(  Il  Cavaliere  ritorna  dalP  appartamento  di  Ùof alice  .  ) 
Cavaliere  .  L’  aggiuftamento  è  fatto  % 

Pantalone .  Sì  ;  come  >  cara  Eia  ì  (  Efce  il  Conte  Anfelmo 

dalla  porta  di  mezzo  *  ) 

Dottore.  Signor  Conte,  l’ aggiuftamento  è  fattoi 
Anfelmo.  Ne  godo,  ne  godo;  e  tome? 

Cavaliere  *  La  Signora  Doralice  fi  contenta  di  trecento  feu^ 
di  r  anno  . 

Dottore.  E  la  Signora  ContefTa  Ifabelta  glie  li  accorda. 
Pantalone  *  Xela  matta  mia  fia?  Adefto  mo;  {va  da  Dora- 

lice ,  poi  torna  .  ) 

Anfelmo*  E’ fpiritata  mia  Moglie;  óra  mi  fentirà .  {vada 

Ifabeila .  ) 

Cavaliere .  Quelli  vècchi  vogliono  guaftare  il  noflro  maneg¬ 
gi®  •  al  Dottore ,  ) 

Dottore .  Quefta  era  una  convenzione  ónefta  ,  perchè  per 
dirla,  la  Signora  Doralice  è  troppo  inquieta. 

Cavaliere^  Ha  ragione,  fe  vede  di  mal  occhio  la  Suocera, 
per  rutto  quello,  che  ha  faputo  dire  di  lei  . 

Dottore^ .  Anzi  la  Nuora  ha  ftrapazzata  la  Suocera 
ménte  . 

Cavaliere  .  Siete  male  informato  . 

Dot- 


F  a 
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Dottore*  Ehi, 


Colombina. 

{  E fce  Colombina  dalla  Camera  d?  Ifabetla  *  ) 


Colombina*  Signore.  '  “  ,  i  ’  c- 

Dottore  ,  Dimmi  un  poco,  che  cofa  ha  detto  la  Signora. 

Doralice  della  Contefla  I fabella  ì 
Colombina*  Oh!  io  non  fo  nulla. 

CW/>r^ .  Non  crediate  a  coftei  ,  mentre  ella  alla  Signo- . 

ra  Doralice  ha  detto  tutto  il  male  della  fua  Padrona* 
Colombina  •  Io  non  ho  detto  nulla  * 

Cavaliere  *  Credetemelo  ,  da  Cavaliere  .  ^ 

Dottore.  Duncjue  la  ciarliera  di  Colombina  ha  mello  ma* 
le  fra  quefte  due  Signore, 

Cavaliere.  Senz’altro. 

Dottore^  Vado  dalla  Contefla  1  fabella,  (va  da  Jfabella.) 
Colombina  .  Avete  fatto  una  bella  cofa  •  (  al  Cavaliere  .  ) 

Cavaliere  .  Bricconcella  ,  tufeiftata  quella,  che, ha  detto 
male  della  Nuora  alla  Suocera  ?  Ora^vado  dalla  Si¬ 
gnora  Doralice  a  fcuoprire  le  tue  iniquità  •  (va  da  Dora-» 

-  ike  .  ) 

Colombina.  Oh  quefìa  l  bella!  Se  mi  pagano,  acciò  dica 
male,  non  T  ho  da  fare  ?  (Anfilmo  ritorna  dair  apparta-^ 

mente  d*  If abell  a  ,  ) 

Anfelmo,  Tu  difgraziata,  fei  cagione  di  tutto.  {-vad^ 
■  Doralicje .  ) 


Colombina^  Anche  quello  flolido  P  ha  con  me* 

(  il  Dottore  dall^  appartamento  d"  Ifabella  *  ); 
Dottore.  Or  ora  fi  feoprirà ogni  cofa  ,  (va  neW  appartamene 

to  di  Doralice  .  ) 

Coìombimn  Mi  vogliono  tutti  mangiare.  {  Pantalone  dall^ 

appartamento  di  Dotai  tee  .  ) 
Pantalone,  vero,  defgraziada ,  che  ti  ha  ditto  mal  de 
mia  Fia  alla  to  Parona? 

Colombina .  Io  non  fo  niente  . 

Pantalone.  Afpetta,  afpetta  .  (va  da  1  fabei  la .  } 

Colombina .  Credono  di  farmi  paura  *  (  Anfelmo  dall"  appara 

t amento  di  Doralice .  ) 

Anfelmo.  Or  ora  ho  feoperto  tutto  .  le  n’ accorge i ai 

(  va  da  Ifabella*} 

Colombina  K  Principio  ad  avere  un  poco  di  paura .(// 

d al  f  appartamento  di  Doralice  .  J 

Dottore.  Non  me  lo  farei  mai  creduto  *,  oh  che  lingua! 

(  va  da  lfab&  la .  ) 


À  T  t  O  T  E  R  Z  Ò.  gf 

Colombina»  Sono  in  cattura  davvero  .  Cavaliete  daW 

ap'puiYt  amento  di  Dorai  ice  <  ) 
Cavaliere.  Colombina^  fei  fcópefta  .  Tu  fei  quella,  che  hai 
riportato  le  ciarle  da  una  parte,  e  dali^altrà;  Ora  tura¬ 
te  fono  cotitfo  di  té,  e  vogliono j  che  tu  iie  paghi  la 
pena'.  Ti  configliò  andanténe  ; 

Colombina  .  Ma  dóve  ?  PoVeta  noe  !  Dove  ? 

^Cavaliere  ;  Préflo ,  va  nella  tua  Camera  ^  è  chiuditi  Acn^ 
tiro.  Vedrò  io  d’ aiutarti i 

Colombina  ;  Pef  amor  del  Cielo  f  non  mi  abbandonate  . 
Cavalière .  Prefto  ^  che  vien  gente  . 

Colombina.  Màladetta  fortuna^  É’ flato  quel  zecchino  al 
niefe,  che  m’ha  acciecato  <  diparte  por  la  pòrta  di  mez-^ 

zo.) 

Cavaliere  i  Ora^  che  fi  è  fcOperta  là  rrializia  di  Cofìei,  ò 
più  facile  PaGComódàmento  •  Èfce  il  Contino  Giacinto^ 

dalla  porta  di  mezzo  .  ) 
Giacinto  é  Cavaliere^  che  ha  Colombina  |  che  piange  ^  è 
pare  fpavehtata  ?  ^ 

Cavaliere»  E’ fiata  fcoperta  èfleré  quella^  che  ha  femina- 
tò  difcòrdie  fra  Suocera  $  e  Nuora  ;  ed  ora  fra  effe  trat- 
tafi  r  aggiufiatnéhto  i 

Giacinto  i  V oglià  il  Cielo  ^  che  fegua  i  (  Il  Dottore  dalP  ap^ 

p  art  amento  ì fabell  a  ,  ) 

Dottore.  La  Signora  Ifabella  è  perfuafa  di  tutto  ,  e  fé  là 
Signora  Doralice  verrà  nellà  fua  Camera  a  rivenir  kj 
P  abbraccerà  coti  amore ,  e  èon  tenerezza  i 
Cavaliere»  Vado  à  dirlo  alla  Sigtìora  Doralice,  {va  da 

Doralice  .) 

Giacinto.  Dunque  mia  Madre  e  placata? 

Dottore  .  Placatiffima  ;  tutto  è  accorhodato  , 
dacinto»  Sia  ringraziato  il  Cielo  i  {il  Cavaliere dalP appar¬ 
tamento  di  Doralice  .  ) 
Cavaliere  »  La  Signora  Doralice  è  prontifiTima  a  ricever  P 
abbraccio  dalla  Signora  Ifabella  i  Ma  che  Venga  ella  nel¬ 
la  fua  Camera  4 

Dottore.  Glielo  dirò;  ma  dubito,  non  fi  farà  nulla,  {va 

da  Ifabella  .  ) 

C iacinto .  Mi  pare  veramente  j  che  tocchi  a  mia  Móglie  » 
Cavaliere  '»  Pretende  ella  d’ effere  Poffefa  ;  {Fantalo?iedalP 
appartamento  d*  Ifabella ,  e  detti .  ) 
Pantalone  ^  MiàFià  non  voi  Vegnir  da  fo  Madonna  ì  As« 

F  g  pett^ 
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pett):,  af|)ettfe ,  che  anderò  mi  a  farla  vegnir  ;  eia  ve- 
gnirà  ,  {va  da  Doralice •  y 

Giacinto,  Vedete?  Anche  fup  Padre  le  dà  il  torto. 
Qayaliere .  Il  buon  vecchio  fa  per  metter  bene  .  (  Il  Cq«-. 

tc  An filmo  dail^' appari  amento  d*I fabel  la  •  ) 
Anfelma,  Oh  quella  sì,  eh’ è  bella  La  Suocera  anderàad 
umlliarfi  alla  Nuora?  {Pantalone  dell'^^appartamento  di  Do^. 

ralice . 


f  ani  alone .  La  xe  gluftada  .  Mia  Fia  vegnirà  da  Siora  Con* 
reffa  ;  bafta,  che  la  ghe  vegna  incontra  co  la  la  vede 
per  darghe  coraggio  . 

Anjelmo .  Bene ,  bene  lo*  farà  .  Vada  a  dirlo>  a  mia  Mo-» 
glie  .  {vada  l fa, bella. .  ) 

Pantalone.  Vardè,,  coffa  che  ghe  voi  a  unir  fte  do  Don-.. 


ne  , 

Cavaliere  .  Voi  1’^  avere  ridotta  a  fare  un.  bel  paffo  .  (  a„ 

Pantalone .  ) 

Giacinto.  Lodo  la  voftra  prudenza.  {  a  Pantalone  .  y 

(  Il  Dottore  dall*  appartamento  di*  Ifabella . 

l^ottore .  Signor  Pantalone,  dite  pure  a  voftraFiglia ,  che 
non  s’  incomodi  altrimenti . 

Pantalone.  Perchè  ? 

Dottore  .  Per<rhè  U  Signora  Gonteffa  dice  cosi,  che.  effen:. 
do  Dama ,  non  fi  deve  movere  dalla  fedia  per  venite  a, 
riceverla . 

Cavaliere.  Ora  vado  io  a  dirlo  i^la  Signora  Doralice., 

(  va  da  Doralice  • 

Pantalone.  Vardè,  che  catarri:  vardè,  che  freddure. 

Giacinto.  Anderò  io  da  mia  Madre,  e  vedrò  di  perfua^ 
derla. 


Pantalone.  Sì,  caro  Fio;  fe  fio  ben». 

Giacinto.  Mia  Madre,  a  me  non  dirà  di  nò.  vai  da 

Ifabella  .  ) 

Pantalone .  E  a  yù  mp ,  la  ve  par  una.  bella  coffa  ?  {al 

Dottore  .  ) 

Dottore.  La  pretenfione  non  è  ftravagante  . 

Pantalone.  Mia  Fia  no  la  gh'à  tante  pretenfion .  {liCoc 
valiere  dall*  appartamento  di  Doralice .  ) 
Cavaliere.  Dice  la  Signora  Doralice,  chenonèDama.,  .ma 
ha  portato  ventimila  feudi  di  Dote ,  e  non  vuol  effece 
ftrapazzata . 

Dottore.  Vado  fiibito  a  dirlo  aHa  Signora  Gonteffa  . 
Pantalone.  Vegn;.  qua,  fermeve. 


A  T  T  O  T  E  R  Z  '  O  gy 

^attore.  Viene  O  non  viene?  {  Doralice  Julia  porta ,  la  Con¬ 
te  ffaìfabtlladal  fuo- appartamento 
Doralice .  Signor  no',  non  vengo .  Dite  alla  vecchia  ,  che 
■  fe  vuol,  venga  lei. 

Ifabella,  Sfacciatella ,  a  me  vecchia? 

Doralice.  Signora  Giovinetta-,  la  riverifco .  (parte.) 
Ifabella .  O  via  lei ,  o  via  io  .  (  parte  .  ) 

Pantalone .  O  poveretto  mi  !  Cofs’  h  Ha  cofla  ?' 

Cavaliere .  La  Signora  Doralice  ha  ragione  . 

Dottore.  Avete  fentito  voftra  figlia?  (  a  Pantalone .  )■ 

Pantalone.  Oh  che  Donne!  Oh  che  Donne  !  (  Anfelmo  dall' 

appartamento  d' Ifabella'..  ) 
Anfelmo.  Le  mie  Medaglie,  le  mie  Medaglie  .  Mal  piti 
non  m’intrico  con  quelle  pazze  .  Dite  quel,  che  volete  ; 
voglio  fpender®  il  mio  tempo  nelle  mie  Medaglie .  (par¬ 
te  per  la-  porta  di  mezzo  ,) 
Pantalone.  O  che  matti!  Oh  che  cafa  da  matti!  (Giacin¬ 
to  dalla  Camera  d"  Ifabtlla  .) 
Giacinto.  Signor  Suocero ,  fon  difperatoi. 

'  Pantalone .  Cofs’  "è  ftà  ?  t 

Giacinto.  Avete  fentito?  Mia  Moglie  ha  detto  vecchia  a 
mia  Madre  ;  mia  Madre  ha  detto  sfecciatella  a  mia 
Mo<»lie  .  Vi  i  il  Diavolo  in  quella  Cafa  ,  vi  è  il  Dk- 
yolo  ,  (  parte  per  la  porta  di  mezzo  ,  ) 

Pantalone .  Se  ghe  \\  el  Diavolo ,  che  el  ghe  ftaga  „  No 
fo  coffa,  farghe  ;  gha  tanto  de  tella-  .  No  fu ,.  in  che 
mondo  che  fra . 

Cavaliere.  Anderò  io  a  placare  la  Signora  Doralice. 
Dottore  .  E  io  anderò  a  calmare  la  Signora  Ifabella . 
Pantalone.  E  mi  credo,  che  vìi  altri  fiò  quelli,  chelefaz- 
za  deventar  fempre  pezo ., 

Cavaliere,  lo  fono  un  Qivaliere  onorato . 

Dottore.  Io  non  fono  un  Ragazzo. 

Cavalieri .  Saprà  la  Signora  Doralice  il  torto ,  che  voi  mi 
fjjg  ,  (va  da  Doralice  .  ) 

Dottore.  Voglio  dire  alla  Signora  Contefla,  in  qual  concet¬ 
to  mi  tiene  il  Signor  Pantalone .  (vada  Ifabella .  ) 
Pantalone .  Oh  che  beftie  !  Ma  ftimo  quel  vecchio  matto  . 
Se  poi  dar!  Come  che  el  fernette  anca  elo  in  riga  de 
protettor  !  E  mia  Eia  col  Cavalier ,  che  la  ferve  ?  E  quel 
matto  de  mio  zeHsro  lo  comporta?  Quelli  xb  i  motivi 
delle  difcordie  de  ftafameggìa.  Donne  capricciofe  ;  h^a-. 

J?  ^  rii . 
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^ii  fenza  cervello;  Serventi  per  cafa.  Bilogna  per  for¬ 
za  ,  che  tuttò  vaga  a  roverfo  .  (  parte .  ) 

SCENA  VII. 

Altra  Camera  obl  Conte  Anselmo  . 

Il  Conte  Anselmo,  poi  il  Contino  Giacinto  v 

Anfelmo .  QÉ  aveffi  attefo  folamente  alle  Medaglie  ,  è 
O  ai  Carnei ,  non  mi  farebbe  fucceffo  quello  ^ 
che  mi  è  fucceffo  .  Maladetto  Brighella  l  Mi  ha  rovi¬ 
nato  . 

Giacmto.  Brighella  non  fi  trova  più;  Egli  ù  partito  di  Pa¬ 
lermo,  e  non  fi  fa,  pei:  qual  parte. 

Anfelmo%  Pazienza!  Mi  ha  rovinato. 

Giacinto,  Ah!  Signor  Padre  ^  fiamo  rovinati  tutti .  Dei  ven¬ 
timila  feudi  non  ve  ne  fono  più.  Alla  Raccolta  vi  i 
tempo .  E  per  mangiare ,  ci  converrà  far  dei  debiti . . 

Anfelmo  ,  Se  lo  dico;  Brighella  mi  ha  rovinato. 

Giacinto,  E  per  condimento  delle  noftre felicità,  abbiamo 
una  Moglie  per  uno,  che  formano  una  bella  pariglia. 

Anfelmo,  Io  noti  ci  penfo  più. 

Giacinto  -,  E  chi  ci  hà  da  penfare  ? 

Anfelmo ,  Oh  !  nón  ci  penfo  più  é  M’ hanno  fatto  impaz¬ 
zire  tanto  che  bafla» 

SCENA  Vili. 

Pantalone,  e  detti  é 

Pantalone 4  ✓^On  fo  bona  grazia. 

Anfelmo  .  (  Eccolo  qui  il  mio  tormento  .  ) 

Pantalone  4  Sior  Conte  ,  Sior  Zenero  ^  i  me  compatiffa,  (i 
vegno  avanti  arditamente .  Se  tratta  de  afTae  ^  fe  trat¬ 
ta  de  tutto  ,  e  qua  bìfogna  trovarghe  qualche  reme- 
dio. 

Anfelmo ,  Io  lafclo  fare  a  voi . 

Pantalone,  Ella  voi  tender  alle  fo  tnedaggie - 

An^ 
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Anfelmo .  Fin  che  poflb,  non  le  voglio  lafciare. 

Pantalone^  E  vù,  Sior  Zenero ,  coffa  difeu?  Ve  par,  che 
fe  poffa  tirar  avanti  cufsì  ?  V  e  par ,  che  vaga  ben  i  af¬ 
fari  della  voftra  cafa? 

Cìaeintò .  Io  dico,  che  in  poco  tempo  ci  ridurremo  mife- 
rablli  più  di  prima. 

Pantalvne^  Sior  Conte  ,  fentela,  coffa  che  dixe  fo  Fio  ? 

Anfelme.  Lo  fento ,  ma  no  fo,  come  rimediarvi . 

Pantalme.  Se  vorla  redur  a  non  aver  da  magnar? 

Anfelmo .  Ci  fono  V  entrate  . 

Pantalone .  Co  le  fe  magna  in  erba ,  no  le  frutta  el  ter* 
zo*.  E  de  fte  care  Niora  ,  c  Madonna  còffa  difela? 

Anfelmo i  Io  dico,  che  non  fi  può  far  peggio. 

Pantalone .  No  la  penfa  a  fcmediarghe  ì 

Anfelmo.  Io  non  ci  vedo  rimedio. 

Pantalone.  Ghe  lo  vederave  ben  mi,  fe  gh^aveffe  Un  po¬ 
co  d^  autorità  in  fia  cafa . 

Anjelmo .  Caro  Signor  Pantalone^  io  vi  do  tutta P^Éutori* 
tà,  che  volete  . 

Giacinto.  Sì,  carò  Signor  Suocero,  prendete  voi  P econo¬ 
mia  della  nofira  cafa  ;  afflfieteci  per  amor  del  Cielo  , 
fatelo  per  voftra  figlia ,  per  il  voftro  fangue . 

Pantalone .  Me  defpiafe ,  che  anca  eia  xè  mezza  matta  ♦ 
Ma  in  cafa  mia  non  la  giera  cufsì  ,  là  s^faa  fatto ,  dopo 
che  la  x'è  qua  ,  onde  fpererìa  con  facilità  redurk  in  tei 
flato  de  prima  . 

Anjelmo .  Anche  mia  moglie  una  volta  era  una  buona  do* 
na  ^  ora  ò  diventata  un  fetpente . 

Pantalone .  Créderne  patroni ,  che  fte  dònne  le  xe  meffe  fu- 
fo  da  fti  fo  confeggieri. 

Anfelmo.  Credo  anchMo,  ch^ella  fia  Cosi. 

Giacinto.  Ne  dubito  ancora  io. 

Pantalone'.  Qua  ghe  voi  refoluzion .  Vorla,  che  mìghefaz* 
za  da  Fàttòr,  da  Spendidor,  da  Miftro  de  Cafa,  fea* 
za  vadagnar  un  foldo ,  é  folamente ,  per  T  amor  ,  che 
porto  a  mia  Fia,  à  mioZenero,  e  a  tutta  fla  cafa? 

Giacinto.  Lo  voleffe  il  Cielo ^ 

Anfelmo.  Non  mi  levate  le  mie  Medaglie,  e  per  il  refto 
vi  do  ampliffima  facoltà  di  far  tutto,. 

Pantalone.  Do  righe  de  fcrittura,  che  iiie fazza arbitrò  del 
manizo,  e  delP  economia  della  cafa,  e  m’impegno,  che 
in  pochi  anni  la  fe  vederà  qualche  centener  de  zecchi- 
m  ^  e  criori  ghe  ne  farà  pochi  • 

An- 
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Anfilmo»  FtLte  la,  carta:  cd  io  la  fottofcriverb^ 

Pantalone.  La  carta  non  ho  afpettà  adeflb  a  farla;  xi  uh 

-  pezzo,  che  vedo  el  bifogno,  che  ghe  ne  giera .  Gh’  o 
da  zontar  do,  o  tre  capitoletti;  e  credo,  che  Tanderà 
ben.  Andemola  a  lezer  in  tei  fo  niezà. 

Anfilmo .  Non  vi  è  bifogno  di  leggerla  ,  La  fottofcrivo 
fenz*  altro. 

Pantalone.  Sièr  no.  Voj,  che  la  la  fenta ,  echela  làfot- 
tofcrlva  alla  prefenza  de^teftimonf:  e  cufsì  anca  el  Sior 
Zenero  . 

Giacinto .  Lo  forò  con  tutto  il  cuore . 

jìnjelmo .  Andiamo,  ma  ci  fiamo  intefi  .  TI  primo  patto,, 
che  non  int  tocchiate  le  mie  MedagKe  .  (  parte .  ) 

Pantalone  .  Noverano  \  Anca  quella  xè  una  malattia;  chr 
voi  tarirlo,  non  bifogna  farlo  violentemente  ,  ma  un  po^ 
chetto  alla  volta , 

Giacinto.  Caro  Signor  Suocero,  vi  raccomando  la  quiete 
della  noflra  famiglia .  Mio  Padre  non  c  atto  per  que'- 
(la  briga  ;  fate  voi  da  Capo  di  cafa  ;  e  fon  certo ,  che 
fc  il  Capo  avrà  giudizio,  tutte  le  cofe  anderannobene . 

(  parte .  ) 

Pantalone.  Quella  xh  la  verità.  El  Capo  de  cafa  x^quel- 
Io,  che  fa  bona,  e  cattiva  la  fameggia .  Vòj  veder,  fe 
me  rieffe  de  far  (lo  ben ,  de  drezzar  fta  barca  ,  e  za 
che  co  Ile  donne  no  fe  poi  fperar  gnente  colle  bone  , 
voj  provarme  colle  cattive.  \  parte,  y 

S  C  E.  N  A  I  X. 

La  Contessa  Isabella,  ed  ix  Dottore  . 

Ifabella.  TVT^  parlate  piti  di  riconciliarmi  coù  Do- 
rallce,  perchè  è  impolTibile. 

Dottore.  Ella  ha  ragione  ,  Signora  Conteffa  . 

Ifabella  .  Può  darli  una  impertinente  maggiore  di  quella  ì 

Dottore .  E’  una  petulknte  . 

Ifabella.  Affolutamente ,  aflblutamente  la  voglio  fuori  di 
quella  cafa. 

Dottore.  Saviifima  rlfoluzione. 

Ifabella  .  Io-  fono  la  Padrona . 

Dcrrw  E’ vcriflimo 


ATTO  TERZO.  pi 

I fabella .  E  nojsk  è  degna  di  ilare  in  cafa  con  me  * 

Dottore.  Non  c  degna. 

Jfdbella.  Dottore,  fe  mio  marito  non  la  manda  via  ,  vo¬ 
glio,  che  le  facciate  fare  un  precetto. 

Dottore.  Ma!  Vuole  accendere  una  lite? 

1  fabel  la  .Non  flètè  capace  di  foftenerla  ? 

Dottore .  Per  me  la  foflerrò  ;  ma  s’ ella  anderà  via  ,  vor¬ 
rà  la  Dote. 

Jfabella.  La  Dote,  la  Dote  !  Sempre  Rimette  iti  mezzo 
la  Dote.  V’ho  detto  un’altra  volta  ,  che  prima  vi  \ 
la  mia. 

Dottore.  E’veriflimo,  ma  la  Dote  della  Signora  Doralicc 
afcende  a  venti  mila  feudi,  e  l<a  fua  nonè^  che  di  due¬ 
mila  . 

Ifabelta.  Siete  un  ignorante,  non  fapete  niente. 

Dottore.  (Già  quando  non  fi  dice  a  modo  fuo,  fi  compa- 
rifee  ignorante* 

SCENA  X. 

Pantalone,  il  Conte  Anselmo,  e  detti  ^ 

J fabella  .  ^^He  cofa  c’^,  Signori  miei?  qtialche  altra  bel- 
V-^  la  novità  al  folito? 

‘  Anfelmo .  La  noyità  la  fentirete  or  ora . 

Pantalone .  La  compatiffa ,  fe  yegno  a  darghe  un  poco  d’ 
incomodo . 

1  fabella.  Voftra  ^figlia  ha  poco  giudizio. 

Par^talone .  Adeflb  adeflb ,  la  farà  qua  anca  eia  % 

Ifabella .  Ella  qui  ?  Come  c’  entra  nelle  mie  camere  i 

Anfelmo.  Deve  venire  per  un  affar  d’importanza* 

Ifabella .  E  non  vi  \  altro  Inogo ,  che  quefto  ì 

Pantalone^  Avemo  fatto  per  non  incomodarla  eia  fora  della 
fo  camera  . 

Ifabella,  La  ricaverò,  come  merita. 

fantaUne.  La  la  riceya,  come  chelayof^  chen’impoftaj. 
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§  C  È  M  A  X  i. 

DoRALICEj  GIACINTÓ  j  ÌL  CaVALIÉRE  DEL  BOSCÒ  > 

È  bETTl  » 

Oavdliefe*  QÈrvitor  iimiìifTìmó  di  lor  Signori. 

Anfelmo  ,  O  Sediamo  j  fediamo.  /ledono.) 

t)§raltcei  Sì  può  fapere^  perchè  co(a  ini  avete  condotta 
qui  ?  (d  Giacinto .  ) 

Giacinto  i  Òr  ora  lo  laprete  * 

Anfilrno  i  Moglie  mia  carisma  ^  Nuora  mia  dilettiflimai 
fappiatej  che  io  non  fono  più  capo  di  cafa. 

Ifabelta .  Già  fi  fa  ^  qUeft’  ihiplcèio  ha  da  toccare  a  me; 

Anfelmo  *  Non  dubitate  3  B  ìnipicciò  hon  tocca  a  voi.  Il 
Signor  Pantaioné,  ha  affùnto  rithpegno  di  regolare  là 
jióftra  cafà  *  Mio  figlio  ^  ed  io  abbiamo  cedute  a  lui  tut¬ 
te  le  tióftte  anióni  ^  é  ragioni  ^  e  abbiamo  fottofcritti  al¬ 
cuni  Capitoli  ^  che  óra  anche  voi  fentirete . 

Ifabellai  (Jnefio  è  un  tòrtó,  che  fate  a  me. 

Voralice*  In  quanto  à  quello  poi^  in  mancanza  del  Capò 
di  cafà  tocca  à  me< 

Ifabella  •  lo  fono  Padróna  principale 

Dottore  é  BraVài 

Pantalone^  Orsù  un  poctì  de  fileriiiò*  lVÌì  lezerò  i  Capi-s 
toli  della  converìzion  fermada ,  e  fottofcritta  ^  e  che  1 
T  afcolta^  pefchè  ghe  xè  qualcoffa  per  tutti  ^  Capitoli 
conventiónali  .*  Pitimo  i 

Anfelmói  Che  io  pcffà  divertirmi  colle  Medaglie . 

Pantalone .  Primo  ^  eie  Pantalon  dei  Bifognojì  abbia  da  r/- 
fcuotere  tutte  entrate  appartenenti  alla  cafa  del  Cónte 
Anfelmo  Terrazzani ,  tanto  di  Città  y  che  di  campagna  t 

tfabella  .  E  confegnàr  il  denaro  ^  0  à  mip  marito  y  o  à 
me^ 

Dar  alice  4  (  La  Signora  ecònoma  ♦  ) 

Pantalone  Secondo  ,  che  Pantalon  abbia  da  provveder  la  ca- 
fa  di  detto  Conte  Anfelmo  di  vitto  ^  e  vejìito  a  tutti  deU 
la  cafà  medefìma  . 

VoYalice  i  Ho  bifogno  di  tutto  ,  che  non  ho  niente  di 
buono  • 

Pantalone  *  Terzo  ^  che  fta  ijf  arbitrio  di  detto  Pantalon'^  dt 

pro^ 
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procurar  i  mezzi  per  la  quiete  della  famiglia  ^  e  [opra  tut^ 
to  per  far ,  che  fieno  in  pace  la  Suocera  ^  e  la  Nuora  di 
detta  cafa . 

Ifabella  .  EMmpo^bile,  ^  itnpoflìbile  . 

Doralice ,  E’ un  Demonio,  è  un  Demonio. 

Ti^talone .  Quarto  ,  che  nè  una ,  nè  P  altra  di  dette  due 
Signore  abbiano  d^ avere  amicizie  continue^  e  quel» 

la ,  che  ne  volejfe  avere ,  pojfa  ejfere  obbligata  andar  ad 
abitare  in  campagna. 

Ifabella  .  Oh  quefto  è  troppo  ! 

Doralice.  Quefto  Capitolo  oftende  la  civiltà. 

Cavaliere  .  Quefto  Capitolo  offende  me  .  ^intendo,  Signo¬ 
ri  miei,  r intendo;  e  giacchi  vedo,  che  la  mia  fervi- 
tìi  colla  Signora  Doralice  fi  rende  a  voi  molefta ,  par¬ 
to  in  quefto  punto,  mentre  un  Cavalier  bennato,  non 
deve  in  verun  modo  contribuire  all’  inquietudine  delle 
famiglie  .  (  Mai  più  vado  in  veruna  cafa  ove  vi  fieno 
Suocera ,  e  Nuora .  )  (  parte  .  ) 

Doralice.  Se  e  andato  via  il  Cavaliere,  non  refterà  nem¬ 
meno  il  Dottore. 

Pantalone.  Coffa  difela,  Sior  Dottor  ,  ala  vifto,  con  che 
prudenza  ha  opera  el  Sior  Cavalier  ? 

ifabella  .  II  Signor  Dottore  non  ha  da  partire  di  cafa 
mia. 

Dottore .  La  noftra  e  amicizia  vecchia  . 

Pantalone .  Giufto  per  quefto  la  s*  averla  da  fenir . 

Dottore.  La  finirò;  anderò  via,  e  non  ci  tornerò  più  ;  ma 
vorrei  fapere ,  perché  caufa  con  una  sì  bella  frale  fi  li¬ 
cenzia  di  cafa  un  galantuomo  della  mia  Torta. 

Pantalone..  Co  noi  favé ,  ve  lo  dirò  mi,  Sior.  Perché  vù 
altri,  che  volé  far  i  ganimedi,  no  fe boni  da altró  ^  che 
da  fegondar  i  mattezzi. 

Dottore.  Ho  fecondato  la  Signora  Conteffa  Ifabella;  per¬ 
ché  quando  fi  ha  della  ftima  per  una  perfona  ,  non  le 
fi  può  contraddire.  Vado  via,  Signora  Conteffa. 

Ifabella.  L’ho  fempre  detto,  che  fiete  un  Dottore  fenza 
fpirito ,  e  fenza  dottrina . 

Dottore.  Sentono,  i  miei  Signori?  Dopo  che  ho  l’onore 
di  fervirla ,  quefte  fono  le  finezze ,  ch.e  ho  fempre  avu¬ 
te  .  (  parte  .  ) 

Pantalone.  Andemo  avanti  coi  Capitoli  .  Quinto  ,  che  fé 
due  Signore  Suocera  ,  e  Nuora  per  maggiormentè^  confervar 
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la  face  fra  lore  ^  abbiane  d*  abitare  in  due  diverfi  appartai^ 
mentii  una  di  fipra^  ed  una  di  fitto  ^ 
ìfabella.  Quello  di  fopra,  lo  voglio  io. 

Ùoralice*  Io  prenderò  quello  di  folto  ^  che  farò  meno  fcale  ; 
Fant alene.  Sentiu?  Le  fe  feomenza  a  accordar .  Sefo  ^  che 
fi  licenzi  di  Cafa  Colombiua  . 
ìfabella  •  Sì  ,  sì  licenziarla  > 

Doralice  k  Sì  ^  mandarla  via  k 

Pantalone .  Anca  qua  le  xò  d’  accordo .  Via ,  me  èonfolo  i 
da  brave  alla  prefenza  dei  fo  Maridi ,  che  k  fe  abbraz- 
za  5  che  le  fe  bafa  in  fegno  de  pafe  * 

Ìfabella  .  Oh  !  quello  poi  no  > 

Doralice .  Non  farà  mai  vero  k 

Pantalone.  Via  quella^  ehe  farà  la  prima  a  abbrazzar^  e 
bafar  quell’ altra,  la  gh’averà  fio  anello  de  diamanti. 

(  mojìra  un  ansilo  .  ) 

ìfabella  •  )  Tuttte  due  alzano  un  poco  ,  in  atto  di  andar  ad  ab^ 
Deralice  k  )  bracciar  l^  altra ,  poi  fi  pentono  ^  e  tornano  a  fe¬ 
dere  .  ) 

Ìfabella.  (  Piuttorfo  crepate.) 

Doralice .  (  Piuttoflo  fenza  anelli  tutto  il  tempo  di  vita 
mia .  ) 

Pantalone.  Gnanca  per  un  anello  de  diamanti? 

Anfelmo  .  Se  è  antico ,  lo  prenderò  io . 

Pantalone.  Orsù  >  vedo,  chexè  impoffibile  de  far,  che  le 
fe  abbrazza,  ehe  le  fe  bafa,  chele  fe  pacificale  fe  le 
Io  faffe ,  le  lo  farave  per  fotza,edoman  fe  tornerave 
da  capo.  Avi  fentìo  i  capitoli,  mi  fon  el  direttor  de 
(la  cafa  ,  e  mi  penferò  a  proveder  tutto ,  e  no  lafferò 
mancar  el  bifogno*  Sior  Conte,  che  el  tenda  pur  alle 
fo  Medaggie  ,  e  ghe  fazzo  un  affegnamento  de  cento 
feudi  all’anno  per  foddisfarfe  .  Sior  Zenero  m’agiuteràa 
tegnir  r  economia  della  cafa,  e  cufsì  l’imparerà.  Vìi 
altre  do,  fe  ftac  nemighe  per  caufa  de  una  Serva  pet¬ 
tegola,  e  de  do Confeggieri  adulatori,  e  èattivij  remof^f 
fe  le  caufe ,  farà  remoflfi  i  effetti  .  Siora  Conteffa  Ifa.» 
bella,  che  la  vaga  in  tei  fo  appartamento  de  fora,  mia 
Fiain  quel  de  fotto .  Ghe  darò  una  Cameriera  per  unal^ 
ghe  farò,  per  un  poco,  tola  feparada,  e  no  vedendofe» 
e  non  trattandofe  ,  poi  effer  ,  che  le  fe  quieta  ;  e  quefto 
xè  l’unico  remedio,  per  far  llar  in  pafe  laNiora,  e  ia 
Madoi^na  • 

Pine  della  Commedia. 

./ 
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AL  MIO  CARISSIMO  AMICO 

MONSIEUR  FAVART 

^iT^oRF  Francese, 


VOI  fiae.  un  uomo  sì  tuono ,  sì  amabito^^  sì  compiacsnv 
te  j  che  mi  Infingo  riceverete  in  buon  grado  quefia 
Qcmmedia  ^  che  io  dedico  al  vofiro  nome.  Vogliono  le  buo^ 
ne  regole,  che  cih  non  fi  f acciai ^  Jenza  averne  prirna  la 
permijjione  )  ma  quefle  fono  le  regole  delle  Cerimonie  ^  e 
non  quelle  dell  amicizia .  lo  ,  dedico  la  mia  Commedia  a  i 
una  perfona ,  df  io  amo ,  a  cui  voglio  dare  un  fegno  del¬ 
la  mia  fiima  y  e  della  mia  vofdiàle^fincerità  y  e  non  ve! 
ho  detto  prima  di  farlo  ,  perchè  fon  ficuro  ,  che  avrejle 
fatto  il  pojjìbile  per  diffuadermi .  Conofco  il  vofiro  carat¬ 
tere  .  Conofco  quella  vofira  benedetta  modefiia ,  alla^  quale 
fuol  dar  un  titolo  più  familiare  F  amico  nofiro  de  Gtebil- 
lion ,  tanto  illufire  per  il  nome  iinfigne  del  Padre ,  quan-^ 
to  per  le  opere  varie  della  fua  mano .  Sì  ^  quella  vofira  eterna 
modefiia ,  che  vi  rende  infenfibile  agli  onori ,  agli  applau- 
fi  ,  alle  ricompenfe  ^  vi  averehbe  fatto  trovare  delle  ra-^ 
gioni  per  oShiigarmi  a  non  farlo  ^  ed  io  forfè  avrei  dovu¬ 
to  cedere  ,  mio  mal  grada  .  Voi  ,  che  vi  nafcondete  dal 
Pubblico^  per  mn.  ricevere  i  cgmpUmcnti  ^  che  meritate  ; 
Voi  ,  che  fuggite  dal  Teatro,^  quando  le  vofire  Commedie 
incontrano  y  Voi  ,  che  non  leggete  il  Mercurio  9  quando 
t  mete  ,  che  il  nofiro  benemerito  ,  faggio  ,  intelligente 
Monficur  dellà  Carde  vi  dia  gli  elogi  ^  che  vi  convengo,^ 
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mv ,  Voi  certamente  avrete  della  pena  a  /offrire  di  vedere 
vi  tra  quejìi  fogli ,  in  mezzo  a  perjone  illujìri  per  /an¬ 
gue  ,  per  lettere  ,  o  per  dignità  ;  ma  Voi  ci  fiate  affai  be¬ 
ne  j  e  fon  certo  ^  che  tutti  ameranno  avervi  in  compa¬ 
gnia  loro ,  polche  il  vofiro  merito  ,  e  il  vojìro  talento  vi 
rende  cayo  ,  e  flimabile  a  tutto  il  mondo ,  Non  fate  ,  che 
la  vofira  utnìltà  mi  rimproveri ,  s' io  dico  il  vero ,  poiché 
/’  UìÀ^iltà  ,  per  effere  una  virtù  ,  non  puh  andar  di  [giunta 
dalla  Giufiizia .  Monfieur  1’ Abbè  delia  Porta  ,  àht  fra 
le  altti^  opere  della  elegante  ,  cd  erudita  Jua  penna  ,  ha 
dato  al  Pubblico  ultimamente  una  Scuola  di  Letteratura  ^ 
dica  egli  ,  s^  io  penfo  bene  ^  e  h  ho  ragion  più  di  voi  . 
Se  vi  lamhntafle  di  me ,  pcrcP  io  vi  lodo  ,  e  vi  qualifico 
per  queir  utmo  grande  y  che  fiete  y  dovrefìe  lamentarvi  di 
tutto  il  Pubblico  y  che  vi  efalta ,  Lamentarvi  dovrefìe  del 
dotto  y  ed  i\tegcrrimo  Monfieur  la  Place  ,  che  parlando 
ancp  et  nel  iVjercurio  delle  vojìre  opere  ,  raccolte  in  otto 
Volumi  y  dice  di  offe  y  e  di  Voi  molto  più,  cP  w  non  dico  y 
perchè  meglio  di  me  /a  dire  y  e  lodare  y  e  perche  ,  e/erei- 
landò  con  vera  imparzialità  il  fuo  difficile  minijìero  y  non 
porta  rif petto  alla  vojìra  cfimìa  modejìia . 

Due  fono  le  Commedie  moderne  ,  che  mi  hanno  fatto 
il  maggior  piacere  a  Parigi^  Cuna  è  il  vofiro  Ingìefc  a 
Bordb  ;  l  altra  è  I  Cortumi  del  Secolo  ,  del  nojiro  cele¬ 
bre  Monfieur  Soren  y  dell'  Accademia  Francefe  :  due  capi 
d' opera  infigni ,  che  Caratterizzano  il  genio  y  ed  il  talento 
di  due  fiima  bili  autori  .  F,  fe  Monfieur  Soren  ,  oltre  il  ge¬ 
nere  della  Commedia  ,  riefee  egualmente  nel  fublime  della 
T ragedia  y  voi  avete  altresì  u^n  altro  genere  a  paYte  ,  che 
è  quello  de//' opera  Comica  ,  e  che  ha  dato  a  queflo  nuovo 
dominante  divertimento  la  maggiore  riputazione .  Vi  ho  no¬ 
minato  fin  ora  fei  dei  noflri  amici  y  e  confratelli^  coi  qua* 
ìi  viviamo  tutte  lè  Domeniche  infieme ,  e  ftamo  detti  per¬ 
ciò  Fratelli  Domenicali  .  So  y  che  fono  del  patere  médefi- 
mo  y  rifpetto  a  voi ,  gli  altri  due  confratelli  :  il  cariffimp 
Monfieur  Luis,  Profeffor  Reale  di  Chirurgia  y  e  letterato 
infigne  y  e  l'ottimo  ,  /incero  amico  Monfieiff  Jovan  ^  di¬ 
rettore  della  F amo  fa  Accademia  ài  San  Sulpicio .  Acquie¬ 
tatevi  dunque  al  parer  concorde  di  chi  vi  ama  ,  e  di  chi 
vi  apprezza  ,  e  fate  forza  a  voi  fiefjo  per  credere  ^  che 
niente  ho  fatto  per  voi  y  che  non  vi  convenga^  Se  mai  la 
modefiia  vofira  /offe  tuttavìa  infieffxbile  ,  e  vi  f^ceffe  ef¬ 
fere  di  mal  timore  ,  troverò  ben  io  la  maniera  di  fcuoter* 


vi  9  ^  rafferertarvi .  t/»’  aria  Unerà  ,  modulata  dalla  vocé 
Angelica  deW  unica  Sorella  noftra  Domenicale  ,  un  aria 
ddr  incomparabile  Madaitìigclla  Arnoud  avrà  la  forza  di 
penetrarvi  al  cuore  ,  e  d"  intenerirvi  a  favore  di  Un  vero 
amico  y  che  vi  rifpetta  9  e  vi  adora  i  Se  ciò  ancor  non  ha- 
flajje  9  ho  un  altro  mezzo  a  tentare  per  me  onorifico  ,  e 
per  voi  intereffante .  Madama  FaVart  ,  degniffifna  voftra 
Spofa  9  piena  di  meritò  9  e  di  f opere  9  e  di  gentilezza ,  ha 
della  bontà  grande  per  me  9  e  fon  certo  mi  (ara  mediatri-^ 
ce  prejfo  di  voi.  Voi  ^  che  amate  tanto  ^  U  faprett  voi 
negare  una  grazia  ?  Or  su  dunque ,  0  in  un  modo  9  0  neW 
altro  mi  Infingo  9  che  Voi  mi  perdonerete  9  e  che  cortefe* 
menti  accetterete  il  dono  del 


Vofirò  Devotifs.  Òbbligatifsé  Servitori  j 
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A  CHI  LE  G  G  E. 


L’Argomento  di  quella  Commedia  non  è,  che  un  fat¬ 
to  vero ,  veriffimo ,  accaduto ,  non  ha  molto  tero* 
)>o ,  in  una  Cittli  di  Olanda .  Mi  fu  raccontato  da  per- 
fone  degne  di  fede  in  Vene:(ia  al  Caffè  delia  Sultana  , 
nella  Piazza  San  Marco  ,  e  le  perfone  medefìmc  mi 
hanno  eccittato  a  formarne  una  Comica  rapprefentazione  r- 
11  puro  fatto  f  nella  maniera  *  colla  quale  mi  venne 
efpoAo ,  era  di  tal  maniera  circqnilanziato ,  che  quantun¬ 
que  vero ,  parea  inverifimile  y  e  tutta  la  mia  maggiore 
fatica  fu  di  renderlo  piti  credibile)  e  meno  romanzefco . 
Tanto  è  vero,  che  fi  danno  delle  flravagan're  in  natu¬ 
ra,  che  non  fono  trattabili  fulla Scena,  perchè  contrarie 
troppo  ai  caratteri  conpfciuti  ,  o  eccedenti  nell’  ordine 
delia  condotta  ordinaria  degli  uomini. 

Il  mio  Olandefe  è  un  uomo  di  buon  fondo,  chp  ama 
i  fuoi  amici,  e  che  defidera  far  loro  del  bene,  e  veder¬ 
li  tranquilli.  Fin  qui  non  vi  è.  niente  ,  che  fi  opponga 
al  comune  delle  perfone  di  buon  carattere  .  Un  poco  d’ 
imprudenza  nel  ìu  del  bene  farebbe  anche  perdonabile  , 
in  grazia  dell’ ottima  inclinazione  j  ma  che  un  Padre  , 
che  ha  una  Figliuola  da  inaritare,  configli  un  giovane  a 
rapire  la  Figliuola  di  un  altro  ,  e  gli  fomminifiri  il  da¬ 
naro  per  farlo  ,  per  fojo  motivo  di  compafiione  per  il 
giovane  amico,  quefio  è  quello,  che  parerà  incredibile, 
e  per  rapporto  aU’oneftà,  c  per  rapporto  all’ umana  pru¬ 
denza  .  Ma  io  ho  procurato  di  connefiarc  la  cofa  cot\ 
delle  ragioni ,  che  non  fi  trovano  nel  fatto  vero ,  Cento 
volte  più  imprudente  fu  quegli  ,  di  cui  mi  fu  narrata  i’ 
Ifioria  vera.  Io  gii  ho  dato  il  motivo  della  collera  con¬ 
tro  un  amico  ingrato,  ingiuflo,  oflinato  .  Io  ho  figura¬ 
to'" 


lOi 

ta  equivoco  d’ un’ altra  Donnai  iuppofta  amante  del  Gio* 
vane  militare.  Io  ho  fatto  più  cofe  in  favore  del  veri* 
limile  ,  e  fé  non  Ko  fatto  ancof  quanto  bdda  per  con* 
tentare  gli  animi  delicati,  non fo,  che  dire.  Concluderò 
folamente ,  elTer  veriflfimo  ,  che  per  le  Commedie  con- 
vien  prendere  i  caratteri  della  Natura,  e  gli  argomenti 
dalla  Favola,  piuttodo  che  dairilloria. 
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PERSONAGGI. 


M/  FrLUBERTO  ricco  Mercante  Olandefe, 
Madamigella  Giannina  fua  Figlia , 

M,'  Riccardo  Finanziere, 

Madamigella  Costanza  fua  Figlia, 

M,''  de  la  CoTTERiE  Tenente  Francefe. 
Marianna  Cameriera  di  Mad.®  Giannina, 
M*'  Guascogna  Canieriere  del  Tenente, 


Là  Scena  fi  rapprefenta  all’  Aia  in  cala. 


di  M.'  Fillibfr,to 


/ 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE  • 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Mr.  Filliberto. 

Goascogna  ailestendo  il  baule  del  suo 
Padrone  ,  poi  Marianna  . 

Marianna,  qI  pub  dare  il  buon  giorno  a  Monfieur  Gua- 
O  fcogna  ì 

Quafcogna,  Sì,  amabile  Marianna  ,  da  voi  mi  è  caro  il 
buon  giorno,  ma  mi  farebbe  più  cara  la  buonanotte. 

Marianna,.  Mi  fpiacc  a  quel  ch’io  vedo,,  che  vi  dovrò  da¬ 
re  il  buon  viaggio - 

Quafcogna,  Ah!  carala^mia  gioja ,  a  una  dolorofa  parten¬ 
za  non  può,  che  fuccedere  un  viaggio  disgraziatifTimo . 

Marianna,.  Par,  che  vi  rincrefca  il  partire. 

Quafcogna  ,  Lo  metterefte  in  dubbio  dopo  fei  mefi  ,  che 
io  godo  la  voftra  amabile  compagnia  ,  pofTo  io  partire 
fenza  difpcrarmi  } 

Marianna  ,  E  chi  vi.  obbllg^a.  a  fore  ima  cofa  ,  che  vi  di- 
fpiace? 

Quafcogna,  Non  lo  fapetc  i*  II  Padrone. 

Marianna  .  De’  Padroni  non  ne  mancano  ali’  Aja  ;  e  qui 
fenza  dubbio*  troverete  chi  vi  potrebbe  dare  affai  più 
di  un  povero  Urhziaie  Francefe  prigioniero  di  guerra, 
ferito ,  e  mal  concio  dalla  fortuna . 

Quafcogna,  Compatitemi,  un  fimil  linguacrgio  non  è  da 
giovane  voflra  pari.  Sono  parecchi  anni  ,  che  ho  1’ okv- 
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re  di  fervire  il  mio  buon  Padrone  .  Suo  Padre  poffo 
dire ,  che  me  lo  abbia  racconrandato  .  U  ho  fervilo  al¬ 
la  guerra  .  Non  ho  sfuggito  i  pericoli  per  dimoftrargli 
la  mia  fedeltà .  E*  povero  ,  ma  i  di  buoi!  ctfore  ;  fon 
certo,  che  avanzando  égli  di  pollo,  farò  io  a  parta  d* 
ogni  fuo  bene,  e  mi  configlierefte  di  abbandonarlo  ,  e 
lafciarlo  ritornare  ift  Francia  fenza  di  me? 

Marianna .  Voi  parlate  da  qÙel .  vàlent’  Uomo ,  che  liète , 
ma  io  non  poflb  diffimularé  la  mia  palfione . 

‘Cuafeogna.  Cara  Marianne ,  fonò  afflitto  al  pari  di  Voi. 
Ma  ho  fperanza  di  rivedervi,  c  di  eflérc  in  migliorila* 
’to ,  e  potervi  dire  :  fon  qiiì }  poflè  niiantenervi  ,  e  ftfti 
voftro^  fe  voi  mi  volete. 

Marianna \  Il  Ciel  lo  voglia.  Ma  che  frétta  ha  di  parti¬ 
re  il  Signor  Tenente?  Il  mio  Padrone  lo  vede  affai  vo¬ 
lentieri ,  e  credo,  che  la  figliuola  non  lo  veda  meno 
volentieri  del  Padre  . 

'Cuafeogna.  Sì,  pur  troppo;  cd  eccoli  motivo,  per  cui  egli 
parte . 

Marianna  k,  Gli  dà  noja  l’effere  ben  veduto?^ 

Cuafeogna  .  Eh  Marianna  mia  !  Il  povero  ipii)  Padrone  ^ 
innamorato  della  Padrona  voftra  alla  perdizione  .  Vive 
ia  più  miferabile  vita  di  quello  Mondo .  Conófce  ;  che 
ogni  dì  più  quello  reciproco  amore  fi  aumenta,  é  non 
potendo  più  tenerlo  celato,  teme  per  fc  medefimo  ,  e 
per  Madamigella  Giannina,  Il  voftro  Padrone  ì  affai 
ricco,  ed  il  mio  é  affai  povero.  Monfieur  Filliberto, 
che  ha  quell’ unica  figliuola,  non  vorrà  darla  a  un  ca¬ 
detto,  a  un  foldato  ,  ad  uno  infine,  che  dovrebbe  vi¬ 
vere  fuila  dote.  Il  Tenente  è  povero  ,  ma  è  galantuòmo . 
Rifpetta  l*  Ofpitalità  ;  l’Amicizia,  la  buona  Fede.  Té^ 
me,  che  Amor  nbn  l’acciechi,  dubita  di  effer  fedotto, 
o  di  elfer  in  necelfità  di  fedurre .  Per  ciò ,  facendo  for¬ 
za  a  fe  lleffo ,  fagrifica  il  ciiore  alla  fua  onellà  ,  ed  é 
rifoluto  partire. 

Marianna.  Lodo  il  bell’ Eroifmo  .  Mafé dipendeffe  dame, 
non  farei  capace  di  fecondarlo . 

Quafeogna .  Eppure  convien  fuperarfi  . 

Marianna.  Voi  Io  farete  più  facilmente  di  me . 

Cuafeogna*  Veramente  noi  altri  Uomini  abbiamo  il  cuore 
più  vigorofo  . 

Marianna.  Ehhao,  dite  piuttollo,  chc  il  vollro affetto 
più  debole . 


Gua^ 
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Guafcogtia .  In  quanto  a  me  ,  mi  fate  torto  j  fe  così  pen- 
fate 

Marianns .  lo  credo  a  fatti ,  non  a  parole . 

Cuafiogna.  Che  dbvreì  fare  per  aifficvrfarvi  dell  amor  nuo? 
Mariarma.  Monfieur  Guafcogna  non  ha  bifogno  ^  che  10 

lo  àrrimaéìlri .  .  .  /■  r  ir 

Guafcogna.  Vorrefte,  che  prima  di  partir  vi  fpofaflì? 
Marianha .  Quello  fa'tebbe  Un  fatto  da  hott  porre  lu  dub- 
bio  . 

(Smfcogna  .  Ma  poi  cort’wrebbe  ,  ctc  d  lafdaflimo  . 
Marianna.  E  avrcfte  cuore  d’ abbandonarmi  ? 

Guafcogna  .  O  che  venifte  meco  ; 

Marianna .  Piuttofto  • 

Guafcogna.  Ma  a  ftar  màlé. 

Marianna .  Non  mi  comoderebbè ,  pèr  dirla  i 
Gudfcogna.  Se  ci  fetmàflìmc  qui,  vi  comoderebbe? 

Mari  afina .  Affai; 

Guafcogna .  Per  quanto  temj^o  ? 

Maridhna.  Per  un  ànnò  almenò . 

Guafcogna .  E  dopo  un  anno  mi  lafcerefte  partire  ? 
iarianna .  Dopo  un  anno  di  Matrimonio  fi  potrebbe  fa¬ 
cilitare 
luafeogna 
mefe . 

Marianna 
Guafcogna 


Io  dubito,  che  itti  lafcerefte  partir  dòpo  un 


Non  lo  credo  * 

Ne  fòn  ficurò  ; 

Marianna  .Proviamolo  • 

Guafcogna  .  Viene  il  Padrone  i  Ne  parleremo  con  più  co¬ 
modo. 

Marianna.  Ah  MonfieUt  Guafcogna  !  H  ragionameìito  di 
ora  ha  finito  di  precipitarmi .  Fate  di  tutto . . .  Mi  rac¬ 
comando.  4.  (davvero^  nOn  fo  quel,  ch^io  mi  dica.) 

.  ) 
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SCENA  1 1. 

Guascogma  ,  pot  Monsieur  de  la  Cotterie  ^ 

Cuafcogna.  non  aveffi  piìi  giudizio  di  lei,  la  bag- 

O  gianata  farebbe  fatta .  ° 

Qotterie .  (Oh  Cieli!,  fono  pure  infelice  !.  fono  pure  sfor¬ 
tunato  !  )  . 

Quafcogna .  Signore ,  il  Baule  è  torto  riempiuto  . 

Cottene  .  Ah  !  Guafcogna  ,  fon  difperato .. 

Cuafcogna,  Oimè !  che  vi  è  accaduto  di  male. 

Cottene.  Il  peggio,  che  mi  pocefle  accadere. 

Cuafcogna .  Le  difgrazie  non  vengono  mai  fcompagaate . 

Cottene.  La  mia  difgrazia  ^  una  fola  ,  ma  è  sì  grande  , 
che  non  ho  cuor  di  foflfriria  .  * 

Cuafcogna.  M’immagino,  che  la  riconofciate  dal  vortro 
amore  _ 

Cottene .  ma  ella  fi  è  accrefciuta  per  modo,  che  non 
vi  è  virtù,  che  balli  per  fuperarla. 

Cuafcogna.  Che  sì,  che  la  vortra  bella  ù  indifferente  alla 
voflra  partenza,  e  non.  vi  ama,  come  credevate  di  cf- 
fer  amaro  ? 

Cottene.^  AI  contrario.  Mai  più  tenera,  mai  piùamorofa. 
Oh  dio!  fenti,  fin  dove  giugne  lamia  difperazione  .  L’ 
ho  veduta  a  piangere  . 

Cuafcogna .  Oh  !  è  male  j  ma  mi  credeva  di  peggio. 

Cottene  ^  Difumano  !  Infenfato  !  o  a  maglio  dfre,  animo  vi-- 
le,  plebeo!  Puoi  immaginare  di  peggio  al  Mondo  oltre 
le  lacrime  di  una  tenera  afflitta  donna  ,  che  mi  rim- 
pM^vera  la  mìa  crudeltà ,  che  indebolifce  la  mia  cortan- 
za ,  che  inette  in  cimento  P  onor  mio ,  la  mia  onertà 
la  mia  fede?  "  ’ 

Cuafcogna.  Io  non  credeva  di  meritarmi  rimproveri  così 
ingiuriofi  .  Dopo  dieci  anni  la  mia.  fervitù  è  molto  be-. 
ne  ricompenfata. 

Cottene..  Ah!  vefiiti  de’rniei  panni,,  e  condanna,,  fe  puoi 
1  miei,  trafporti.  Le  mie  ferite,  iLmiofangue,  la  pri¬ 
gionia  di  guerra,  che  m’ impedifce  gli  avanzamenti,  la 
rirtrettezza  di  mie  fortune ,  tutto  mi  parve  poco, accanto 
di  una  bellezza,  che  m’innamorò,  che  mi  acce,fe  .  IL 
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buon  co  (lume  della  fanciulla  non  giunfe  mai  ad  afllcu- 
rarmi  dell’  intero  pofTedimento  del  di  lei  cuore  ,  e  mi 
di^  campo  al  generofo  difegno  di  abbandonarla  .  Ah  !  che 
fui  momento  di  congedarmi ,  le  lacrime ,  ed  i  fingulti ,  che 
le  fermarono  fra  le  labbra  f  eftremo  addio  ,  mi  accer 
taoo  di  eflere  amato  quanto  io  P  amo  ,  e  la  mia 
pena  't  eftrema ,  e  la  mia  rifoluzione  mi  fembra  barba¬ 
ra  ,  e  nell’  amore  mi  perdo  ,  e  la  ragion  mi  abban¬ 
dona  . 

Cuafcogna,  Prendete  tempo,  Signore.  Di  qui  hoiivifcac- 
ciano  .  Monfieur  Filliberto  \  il  miglior  Galantuomo  di 
quello  Mondo .  L’  ofpitalità  in  Olanda  ^  il  pregio  fpé- 
cialilTimo  della  Nazione,  e  quefP  Uomo  da  bene  \  im- 
pegnatifìfimo  per  voi,  e  per  la  voftra  falute  .  Non  liete 
ancora  perfettamente  guarito,  e  quello  è  un  ragionevo¬ 
le  pretefto  per  trattenervi  . 

Cottene.  Penfa  bene  ai  configli,  che  tu  mi  dai.  Poco  ba¬ 
lla  à  farmi  rifolvere , 

Cuafcogna.  Per  me  con  vollra  buona  licenza  ,  non  tardo 
un  momento  a  vuotare  il  baule  .  {Principia  a  vuotare  .) 
Cotterie  ,  (  Che  diranno  di  me,  s’iorello  ,  dopo  di  elTermi 
congedato  ? ) 

Cuafcogna .  (Marianna  non  dovrebbe  eflere  di  ciò  malcon¬ 
tenta  ,  (  vuotartelo  .  ) 

Cotterie,  (Sì,  fe  ho  da  fingere  poca  falute,  la  mia  trillez- 
za  me  ne  fomminillra  il  motivo .  )  ‘ 

Cuafeogna  .  (Per  verità,  quella  remora  non  difpiace  a  me 
pure  ,  )  (  come  fopra  .  ) 

C  otteric  .  (  Ah  !  no ,  quanto  più  tardo  ,  tanto  più  la  fiam¬ 
ma  li  aumenta.  E  qual  foccorfo  all* incendio  f  e  qual 
Infinga  al  difperato  amor  mio? 

Cuafeogna.  (Oh  il  tempo  accomoda  di  gran  cofe  !  )  {come 

fopra.) 

Cottene.  (  £h  incontrili  una  morte  fola  ,  per  non  molti¬ 
plicare  i  fupplizj .  ) 

Cuafeogna.  (  II  Padrone  mi  farà  poi  obbligato  .  )  {come 

(opra .  ) 

Cotieric  •  Che  fai? 

Cuafeogna.  Voto  il  Baule, 

C  otterie .  Chi  ti  ha  detto  di  farlo  ? 

Guafeogna.  Io  Pho  detto,  e  voi  non  me  lo  avete  negato . 
Cotterie.  Stolido!  rimetti  gli  abiti.  Voglio  partire. 
Cuafeogna  .  E  che  occorreva  mi  lafcialle  fare  fin*  ora  ? 

Cou 
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Còtterie .  Non  provocare  la  mia  impazienza  . 

Cuafcogna .  1^0  rifarò  quella  fera  • 

tvtterie.  Sbrigati  in  fui  momento,,  e  fa,  che  prima  dei 
mezzo  giorno  fieno  qui  i  cavalli  di  pofia. 

Cuafcogna.  E  le  lacrime  di  Madamigella  ? 

Cottene.  Ifaaegno!  hai  tu  cMore  di  tormentarmi? 
Cuafcogna .  Povero  il  mio  Padrone  ! 

Cotterie i  SI,  compaffionami ^  che  ben  Io  merito  .  (placi¬ 
damente  .  ) 

Cuafcogna .  Sofpendiamo  ?  (  placidamente .  ) 

Cotterie.  No.  ^  mefìameiite 

Cuafcogna .  Metto  dentro  dunque .  (  come  fipra .  ) 

Cotterie  .  Sì .  (  come  fopra .  ) 

Cuafcogna.  (Fa  pietà  veramente.)  {riponendo  nel  baule  .) 
Cotterie.  (Oh  potefsMo  partire  fenza  più  rivederla!) 
Cuafcogna.  (Gli  ò,  ch'io  temo,  che  qui  non  finifcan  le 
fcene  .  )  (  come  fopra .  ) 

Cotterie.  (Mei  vieta  la  coìiivenienza,  e  dubito,  che  me  lo 
vieti  P  amore .  ) 

Guajcògna  *  (  Olmi ,  povero  Padrone  l  Oiniè  cofa  vedo  !  ) 

(  guardando  fra  lefeene  .  ) 
Cotterie.  Che  fai,  che  non  feguiti  ? 

Cuafcogna  .  Eh  feguito  ,  sì ,  Signore .  (  confufo  ,  ) 

Cotterie.  Sei  confufo. 

Cuajcogna  .  Un  poco  . 

Cotterie  .  Che  guardi  ? 

Cuafcogna .  Niente  ; 

Cotterie.  Oh  Cieli!  Nfadamigella  Ólannina!  che  incontra 
\  quefto?  Che  mi  configli  di  fare? 

Cuafcogna.  Non  faprei  4  Ogni  configlio  ò  pericolofo . 
Cotterie.  Non  abbandonarmi. 

Cuafcogna.  Non  parto. 

Cotterie .  Partirò  io  . 

Cuafcogna .  Tutto  quel ,  che  vi  piace 
Cotterie.  Non  poffb.  ^ 

Cuafcogna.  Vi  compatifco  . 

Cmerie .  PercHò  sbarretta  ?  perche  non  viene  ? 

Cuafcogna .  Avrà  timor  d' inquietarvi  * 

Cotterie,  No,  avrà  foggeziohe  di  te. 

Cuafcogna.  Io  glie  ia  levo  immediatamente.  (A  atto  di 

partire  .  ) 

Cotterie  ^  Fermati .  \ 

Cuafcogna.  Sto  qui. 


A  T  T  O  P  R  I  M  O.  ioì; 

^ott$YÌe  •  Hai  Tabacco? 

GuafcQgna  •  Non  ne  ho  ,  Signore  • 

Cotterie .  Stolido  !  nemmen  tabacco  ? 

Chétfcogna  .  Corro  a  preluder  la  tabacchiera  .  (  parte  cor^* 

rendo .  ) 

$  G  E  N  A  III. 

Mo^S.  DE  tA  CoTTEaiE  ,  POI  MADAMIGELLA  Gl ANNIN  A 

Cotterie  •  OEntimi  •  Dove  vai  ?  Povero  me  !  Guafcogna  • 

Giannina .  ^  Avete  voi  bifogno  di  nulla . 

Cotterie.  Compatitemi.  Ho  bifogno  del  mio  fervitore  . 

Giannina .  Se  manca  il  voftro ,  ve  ne  faranno  de^li  altri . 
Volete  voi  qualcheduno? 

Cotterie.  No,  vi  ringrazio.  E’neceflario  il  mio  per  termi¬ 
nare  il  baule. 

Giannina.  E  v’inquietate  a  tal  fegno  per  la  fretta  di  ter¬ 
minare  quell’ opera  così  importante  ?  Temete  ,  che  vi 
manchi  il  tempo  ?  Vi  afpetta  forfè  il  Corriere  ?  fe  Paria  di 
quedo  Cielo  non  è  più  confaceyole  alla  voftra  falute, 
0  per  meglio  dire ,  fe  il  foggiorno  di  quella  cafa  vi  an¬ 
noia  ,  mi  efibifco  io  lleda  a  fervirvi  per  follecitare  la  vo* 
lira  partenza. 

Cotterie\  Madamigella,  abbiatemi  compalfione .  Nonmiai- 
fliggere  di  più . 

Giannina.  S’ io  fapelTi,  da  che  provenga  quella  vollra  affli¬ 
zione  ,  lludierei  anzi  che  di  accrefcérla ,  di  moderarla . 

Cotterie.  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  medefima,  e 
non  SLwete  necedìtà  ,  eh’  io  vel  dica  . 

Giannina.  Partite  dunque  per  rne  ? 

Cotterie.  Sì,  per  voi  fon  corretto  a  follecitare  ia  iniapair 
tenza. 

Cianinna .  Cotanto  odiofa  fono  divenuta  a’  vollri  occhi  ? 

C  otterie .  Oh  Cieli  !  Mai  più  tanto  amabile  mi  compaiille . 
Mai  più  mi  ferirono  gli  occhi  yollri  più  dolcemente . 

Giannina.  Ah  !  fe  ciò  foffe  vero  ,  non  ^vi  vedrei  sì  folleci- 
to  alla  partenza. 

Cottene  .  S’io  amalfi  foltanto  la  bellezza  del  vollro volto, 
cederei  al  violento  amore,  che  mi  fti  ola  a  rimanere  . 
Amo  la  voOra  virtù  ,  veggio  in  pericolo  la  vollra 
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quiete,  e  intendo  di  ricqmpenfare  la  bontà,  chemiufa- 

fte ,  fagrificando  le  più  belle  fperanze  del?  amor  mio . 

Giannina  .  Io  non  credo  voi  di  sì  poco  fpirito  ,  che  non 
poffiate  effere  fuperiore  a  qualunque  paflione  j  ed  è  un 
torto,  che  fate  alla  mia  virtù,  fe  mi  credete  incapace 
di  refiftere  alle  inclinazioni  del  cuore  *  Vi  amai  finora, 
fenza  arroflìre  del?  amor  mio.  Di  tal  virtuofo  amore  par- 
mi  ,  che  potrei  compromettermi  per  tutto  il  tempo  del¬ 
la  mia  vita,  e  non  fo  perfuadermi,  che  un  Uomo  fia 
tnen  capace  di  me  di  foftene re  con  gloria  ?  interna  guerra 
delle  paflioni*  Poflb  amarvi,  fenza  pericolo  *  Bramerei 
di  vedervi  per  mio  conforto.  Voi  al? incontro  ,  partir 
volendo  violentemente,  andaté  in  traccia  di  una  tran¬ 
quillità  più  felice,  moftrando più  che? amore  l’intolle¬ 
ranza  .  In^efi  dire  ,  che  la  fperariza  i  il  confort©  di  chi 
defidera  .  Chi  fi  allontana  dai  mezzi  ^  moftra  curarfi  po¬ 
co  del  fine,  e  voifÙggendo  foffrirela  tormentofa inquie-* 
tudine  di  chi  fpera ,  manifeflàte ,  o  una  debolezza  fpre- 
gievole,  o  una  indifferenza  ingiuriofa  .  Qualunque  fia  lo 
llimolo,  che  a  partire  vi  fprona  ,  andate  pure  feflofo 
del  voftro  ingrato  trionfo,  ma  vergognatevi  di  unacru-» 
deità  fenza  pari . 

Cotterie»  Ah  !  no  ,  Madamigella,  non  mi  tacciate  d’ingra¬ 
titudine,  non  mi  addoffate  la  crudeltà.  Credei  fervirvi 
partendo;  fe  m’ingannai,  perdonatemi;  fe  il  coinanda-» 
tè  ,  io  refto  * 

Giannina.  No,  non  fia  mai ,  che  un  mio  comando  vi  sfor^ 
zi  :  feguite  gli  fiiraoli  del  voflro  cuore . 

Cotterie,  Il  cuor  mi  dice,  ch’io  redi. 

Giannina,  Obbeditelo  fenza  tema,  e  fe  il  valore  non  vi 
abbandona ,  aflicuratevi  di  mia  coflahzà  . 

Cotterie.  Che  dirà  voflro  Padre  del  cambiamento  mio  di 
pen fiere  ? 

Giannina ,  Egli  era  della  vofirà  partenza  poco  meno  di  me 
dolente.  Non  è  contento  della  voftra  falute ,  e  infat¬ 
ti  ,  fia  effetto  della  pericolofa  ferita ,  o  di  qualche  affli¬ 
zione  del  voflro  animo,  i  medici  non  vi  credono  rifta- 
bilito ,  e  fembra  al  mio  Genitore  intempeflivo  il  Viag¬ 
gio,  che  intraprendete.  Egli  vi  ama,  eviftiraa,  e  fa¬ 
rà  contentiffimo ,  che  rimanghiate. 

Coeterie .  Ha  egli  mai  pietraio,  ch’io  abbia  del?  inclina¬ 
zione  per  voi,  e  che  voi  l’cibbiate  per  me? 

Giatt^  t, 
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Giannina.  La  noflra  condotta  non  gli  diede  adito  di  lo- 
fpjettare . 

Correrie.  PofTibile,  che  mai  gli  fia  paffato  per  mente,  che 
un  Uomo  libero,  che  un  militare  poffa  accenderfi  della 
beltà,  e  del  merito^ della  Figliuola? 

Giannina.  Un  Uomo  del  carattere  di  mio  Padre  facilmen¬ 
te  fi  perfuàde  dell’altrui  otiefià  .  Il  cuore  aperto  ,  con 
cui  vi  accolfe -ol'pite  in  fua  cafa  ,  lo  afiìcura  di  tutta 
la  fede  di  un  Uffiziale  d’onore,  eci  il  conofcimento  del 
mio  cofìume  lo  mantiene  in  placidiffima  quiete  .  Non 
s’ingannò  egli,  nè  rifpetto  a  voi,  nè  riguardo  a  me  . 
Nacque  ne’  nofiri  cuori  la  dolce  fiamma  ,  ma-  è  rifpet-- 
tata  da  noi  la  virtù,  e  non  delufa  la  fua  credenza. 

Correrie  .  E  non  è  fperabile,  che  la  iua  bontà  fi  pieghi 
ad  acconfentire  aIle*noftre  nozze? 

Giannina.  Quello  è  quello,  ch’io  vo’ fperare  dal  tempo. 
Le  difficoltà  non  dipendono  daU’intereffe,  ma  da  un  cer¬ 
to  legame  al  cofiume  della  N^^zione .  Se  folle  voi  un 
Mercatante  Olandefe  ,  povero  di  fortune ,  ma  di  afpettati-^ 
va  mediocre  ,  avrefle  a  quefl^ora  ottenuta  non  fol  la 
mia  mano,  ma  centomila  fiorini  per  darvi  fiato.,  tl  par¬ 
tito  di  un  Offiziale  ,  cadetto  di  Tua  Famiglia  ^  fi  repu¬ 
ta  qui  da  noi  per  un  partito  difperatifiimo  ,  e  fe  mio 
Padre  inclinale  per  fe  medefimo  ad  accordarlo,  fi  fareb¬ 
be  una  foggezione  mortale  dei  parenti,  degli  amici,  è 
della  nazione  medefima  . 

Correrie.  Ma  io  non  pollb  lufingatmi  di  migliorar  condi¬ 
zione  . 

Giannina .  Pofibnó  combinarli  col  tempo  delle  circofianze 
a  noi  favorevoli. 

Correrie.  Ponete  fra  quelle  la  morte  di  voftro  Padre? 

Giannina.  Il  Ciel  la  tenga  lontana;  ma  in  tal  cafo  farcia 
Padrona  di  me  medefima. 

Correrie.  E  volete  ,  ch’io  refii  in  cafa  fua  fin  eh’ ei  vive? 

Giannina.  No,  caró  Tenente ,  fiateci  fin  che  la  convenien¬ 
za  il  comporta.  Ma  non  vi  mollrate  anfiofo  d’ andar¬ 
vene  ,  quando  avete  delle  buone  ragioni  per  rimanere  . 
Io  non  ifpero  unicamente  la  mia  felicità  dalla  morte 
del  mio  Genitore  ,  ma  ho  motivo  di  lufingarmi  dell’ 
amor  fuo  .  Quell’  amore  convien  coltivarlo  ,  ed  ogni  ope¬ 
ra  efige  tempo . 

Correrie  .  Adorata  Giannina  ,  quanto  mai  fon  tenuto  alla 
vollra  bontà!  Difpoaete  di  me,  che  ne  avete  l’arbitrio 

in- 
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intero.  Non  partirò ,  fe  voi  medefiina  non  mi  direte 
cfa’io  parta.  Perfuadete  voi  il  Genitore  a  foffrirmi,  ed 
afTicuratevi ,  che  ninna  fituazione  al  Mondo  può  ed^mt 
piti  favorevole^  e  piò  gradita. 

Qtamina*  Di  una  fola  cofa  vorreii  pregarvi  • 

Cmerie .  Non  mi  potete  voi  comandare  ì 

Ciannim  •  Compatite  un  difetto,  mia  y  che  non  h  Arava-» 
gante  in  chi  ama  .  Vi  fupplico  non  volermi,  dare  mo* 
tivi  di  gelofia . 

Cottene .  Sarebbe  mai  pofTibile  ,  eh’  io  cadeflt  in  una  fi' 
mile  trafeuratezza  ? 

Giannina  .  Vi  dirò  :  Madamigella  CoAanza  frequenta  piò 
del  folito  da  qualche  giorna  la  noAra  cafa  .  Ella  vi 
guarda  affai  di  buon  occhio  |  e  vi  compafllona  un  poV 
troppo.  Voi  fiere  per  cofiume  gentile  ,  ed  io  qualche 
volta ,  confeflb  la  verità  »  ci  patifeo . 

Cottene.  Uferpin  avvenire  le  piò  rigorofe  cautele ,  perchè 
ella  non  fi  lufinghi ,  e  perchè  voi  viviate  contenta  . 

Giannina  .  Ma  regolatevi  in  modo ,  che  non  apparifea  y  nè 
la  mia  gelofia,  nè  T affetto  voftro  per  ma. 

Cotterie.  Ah!  voglia,  il  Cielo Madamigella,  che  efeiamo 
un  giorno  d’affanni. 

Giannina  .  Convien  foffrire  ger  meritarfi  i  doni  della  For-. 
runa. 

Cotterie.  Sì,  cara,  foffrira  tutto  per  una  sì  gioconda. fpe-. 
ranza .  Permettetemi,  ch’io  cerchi  il  mio  fervitore  ,  e 
che  lo  mandi  a  fbfpendere  rordinazlon  della  polla 

Giannina.  Erano  già  ordinati  i  cavalli  2 

Cofterie .  Sì  certamente^ 

Giannina.  Ingrato! 

Cotterie.  Compatitemi..  . 

Giannina .  Andate  fubito>,  prima  che  il  mio  Genitore  lo 
fappia . 

Cotterie.  Oh  mia  fpcranza  !  Oh  mia  confolazione  !  Il  Cic¬ 
lo  fecondi  le  noftre  brame,  e  diaci  il  premio  del  vero 
amore ,  e  della  virtuo£a  coftanza^^  •  ) 
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SCENA.  IV. 

Madamigella  Giannina  ,  poi  Monsieuk 

Filli3eiito, 

Giannina,  TVTon  avrei  mai  creduto  avermi  da  ridurre  ad 
i\  un  fimil  pafTo .  Impiegar  io  medefima  le 
parole,  ed  i.  mezzi  per  trattenerlo  Ma  fenzadiciò,  ei 
partirebbe  a  momenti,  ed  io  morrei  poco  dopo  la  fua 
partenza.  Ecco  mio  Padre  ì  fpiacemi ,  eh’  ermi  for- 
prenda  nelle  camere  del  foreftiere  .  Ringrazio  il '  Cielo, 
eh’ ci  fia  partito  .  ,  Convien  difTipare  dal  volto  ogni  im¬ 
magine.  di  triftezza .  ‘ 

TiHiberto  ,  Figliuola,  che  fate  qiù  in  quefle.  camere  ? 

Giannina,  Signore.,  la  curiofità  mi  ci  ha  Ipinta. 

J illiberto,  R  di  che  fi^te  vói  euriofa? 

Giannina,  Di  vedere  un  Padrone  da  poco  ,  ed  un  fervitore 
fguaiato  ad  alleflire  peflliriamente  un  baule  .. 

Tilliberto  ,  Sapete  Voi  quando  egli,  fi  parta? 

Giannina  ,  Voìea,  partirfi  ftamane.,  ma  nel  moverfi  per  la 
ftanza fi  ,  reggea  sì  mal  fulle  gambe  ,  che  cominciò  a 
temere  di  non  refiftere  al  viaggio . 

Filliberto,  Io  dubito,  chela  malattia,  ch’ei  foffre prefen- 
temente ,  fia  originata  da  un’altira  ferita  un  poco  più  pe¬ 
netrante  . 

Giannina,  Finora  i  medici  non  gli  hanno  fcoperca,  che  una 
ferita  fola . 

Filliberto  ,  Oh  ì  fi.  danno  delle  ferite ,  che  non  fono  dai  Me¬ 
dici  conofeiute.. 

Giannina,  Qualunque  colpo,  benché  leggiero,  forma  aldi 
fuori  la  fua  impreflione  . 

Filliberto,  Eh. no,,  vi  fono  delle  armi,  checolpifcono  per 
di  dentro . 

Giannina.  Senza  ferir  la  pelle? 

Filliberto  Sicuramente. 

Giannina,  Per  dove  paflano  sì  fatti  colpi? 

Filliberto gli  occhi  ,  per  le  orecchie  ,  peri' meati 
del  corpo. 

pannina.  Intendete  voi  delle  impreffione  dèli’ aria? 

Filliberto.  No,  intendo,  parlare  di  quelle  del  foco. 

Tom.  VII,  H  Ghr^i  , 
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■Giannina'.  In  verità,  Signore,  non  vi  capifco. 

tìtlibeno.  Avrei  piacere,  che  non  mi  capifte. 

Giannina.  Mi  credete  voi  maliziofa? 

Tillibeno  .  No  ;  vi  credo  ufia  brava  ragazza ,  laggia ,  pru* 
dente  ,  che  conofcs  il  male  dell’Uffiziale ,  e  che  moftra 
di  non  conofcerlo  per  oneftà . 

Ginnnina.  (  Mefchina  di  me  !  quello  modo  fuo  di  parlare 
mi  mette  in  agitazione .  ) 

Fillibsno.  Giannina  ,  mi  pare,  che  fiete  divenuta  un  po’ 
rolla  i  , 

Giannina .  Signore ,  voi  dite  cole  ,  che  mi  fanno  necefla» 
riamente  arrollire  .  Comincio  ora  a  comprendere  le  mi 
fleriofe  ferite,  di  cui  parlate.  Comunque  Ciò  fiali  ,  io 
nòq  conofco,  nò  il  fuo  male,  nò  il  fuo  rimedio. 

Tillii^rfo .  Figliuola  mia ,  facciamoci  a  parlar  chiaro  .  Mom 
fieur  de  la  Cotterie  era  rifanato  ,  quali  perfettamente 
un  mefe  dopo,  che  ò  qui  venuto.  Stava  bene,  man¬ 
giava  bene,  principiava  a  riacquillar  le  fue forze,  ave¬ 
va  un  buon  colorito ,  ed  era  il  piacere  della  mia  ta¬ 
vola  ,  e  della  nollra  converfazione  .  A  poco  a  poco 
cominciò  ad  attrillarfi,  perdò  l’ appetito  ,  divenne  fmun- 
to,  e  fi  converfero  le  fue  lepidezze  in  fofpiri.  Io  fono 
un  poco  filofofo  .  Credo  la  di  lui  malattia  piò  dello 
fpirito,  che  del  corpo,  e  per  parlarvi  ancora  piu  chia¬ 
ramente  io  lo  giudico  innamorato . 

Giannina  ,  Può  elfere  che  la  cola  fia  come  dite  .  Mà 
penfo  poi,  che  fe  folle  quì  innamorato ,  non  cerchereb¬ 
be  d’ allontanarli . 

Tiìliberto  .  Oh  !  anche  fopra  di  ciò  la  Filofofia  fomminiflra 
delle  ragioni.  Se  mai  per  avventura  quella,  che  lo  ha 
innamorato,  folle  ricca,  dipendelTe  dal  Padre,  enonpp- 
telié  accordargli  alcuna  buona  fperanza  ,  non  fareb&e 
fuor  di  propofito,  che  là  difperazione  lo  configlìaffe  a 
partire  . 

Giannina .  (  Pare ,  che  egli  fappia  ogni  cofa .  ) 

Tiìliberto.  E  il  tremor  nelle  gambe  fopravvenutogli  poco 
prima  della  pattenza ,  dico  io,  filofoficamente  penfan- 
do,  non  potria  derivare  dal  combattimento  delle  due 
contrarie  palfioni? 

Giannina  .  (  Starei  quali  per  maledire  la  Filofofia .  ) 

Tillibeno.  Fin  qui  m’interefla  la  benevolenza,  eh* io  gli 
profeflb,  P  ofpitalità ,  a  cui  fono  di  buon  cuore  inclina¬ 
to,  e  P  umanità  iftefla,  che  mi  fa  follecito  per  il  bene, 

del 
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del  Proflimo  ;  ma  non  vorrei  j  che  nella  di  lui  malat¬ 
tia  vi  foffe  frammifchiàta  quella  di  mia  Figliuola  . 
Xjiannina.  Oh!  Sì  j  che  or  hii  fate  rider  davvero*  Pare''à 
Voi^  eh'' io  fià  fmunta  j  pallida  j  lagrimahte  ì  Che  dice 
la  voflra  Filofofia  fu  i  fegnì  eftèrni  del  mio  Voltò  ,  e 
della  mia  ilarità? 

t illiberto  k  Mi  tiene  fra  due  giudici  fospefò*  Oche  abbia¬ 
te  avuta  la  Virtù  di  refiftere^  o  che  abbiate  quella  di 
faper  fingete  * 

Giannina .  Signóre  j  avete  mai  |)OtUto  Comprendere  j  ch^  io 
fia  mendace? 

Tilliberto  ,  Noj  non  T  ho  mai  comprefo ,  e  per  quelìó  he 
dubito  * 

iSiannlna  .  Che  abbiate  fiflató  dentro  di  voi  rnedefimo  ^  ch^ 
P  Uffìziale  fia  ihnamòrato,  cammina  bene  j  e  può  dar- 
fi  j  ma  io  hoh  fono  V  Ubica  ^  fopra  di  cui  pòfTa  cadere 
il  fofpetto  delle  fue  fiamme  . 

FillibértOi  Siccóme  il  Signore*  Tenente  efee  tanto  pocó dì 
cafaj  ò  ragione vóle  fofpettare^  che  qui  fià  nato  il  fuó 
male  * 

Qianniha  .  Vi  fono  delle  bellezze  foreftiere  ^  che  Vengónò 
qui  da  noi,  e  che  potrebbono  averlo  accefo * 

FilUherto,  Anche  queftó  potrebbe  darli  ^  e  voi -,  che  fìetè 
della  partita  e  hoh  mancate  di  fpltito  j  e  di  cognizió¬ 
ne,  dovrefie  faperlo  precifamehte  j  e  fapendolo^  fareflé 
bene  a  trairmi  fuor  di  fofpetto. 

Giannina,  Veramente  ió  aveà  prómefTo  di  nótì  parlare» 
Filliberto,  Il  Padre  dee  eccettUarfi  da  fimili  promifTiohi  * 
Giannina»  Sì  ceirtój  allòr  fpecialmente  che  col  tacetegli 
pòfTo  dar  del  rammaricò* 

jF/V//ìwo  .  Via  dunque^  buona  Figìiuóla  j  parlate  *  (M’ in¬ 
duceva  a  fòfpettar  di  lei  cón  fatica  *  ) 

Giannina,  ( Trovò  il  ripiego  mìo  indifpehfabiie  ) .  Sappiate, 
Signore,  che  il  povero  Mohfieur  della  Cótterie  è  acce- 
fo,  e  delirante  per  Madamigella  Cóflanzà  . 

Tilliherto,  Che  è  la  Figliuola^  di  Moiifieur  Riccardo* 
Giannina ,  Si  quella  appuntò  • 

FiUibmo,  Gli  corrifponde  la  Giovane? 

Giannina.  Colla  maggior  tenerezza  di  queftó  Mondo* 
Fillibèrto  ,  E  quali  difficoltà  si  frappongono  alPpnefto  fine 
de’  loro  amori  ? 

Oianmna ,  lo  credo ,  che  il  Padre  della  Fanciulla  non  ac- 

H  2  con- 
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confen;a  di  darla  ad  unUffizlale ,  che  ha  fcarfo  modx>^ 

di  ipantenerla  . 

^illibetto  .  Bella  fantafia  da  dòvero  ?»  E  chi  egli  Moniìeuu 
jìiccardo,  che  abbia  da  concepire  delie  maffime  sì  ri- 
aorofe  ?  Non  ^  finalmente.,  che  un  Finanziere,  foHe- 
va,to  dal  fango ,  ed  arricchito  al  fuono  delle  eiclarna- 
zioni  del  Popolò,  .  Vorrebbe  egli  metterfi  in  gara  coi 
Ne<^ozianti  d’ Olanda  ?.  Le  nozze  di  un  Uffimle  onore¬ 
rebbero  la  fua  Figliuola,  e  non  avrebbe  mai  fpefi  me¬ 
glio  i  iuoi  danari  male  acquiftati. 

d^ìannina.  Per  quel ,  ch’io  fento ,  fe  fofte  voi  il  Finanziere  ^ 

non  gli  negherefte' la  vofira  Figlia. 

No  certamente. 

(^lamina  .  Ma  elftndq  un  negoziante  d’ Olanda  non  vi  con=i 
verreb^  il  partito. 

JìUiberto  .  \  non  mi  converrebbe .  Voi  k)  Capete  ;  nQ.a 

mi  converrebbe  . 

Penlava  anch’io  nello  fieffo  modo. 

Tiìlìèerto  ,  Voglio  interefiarmi  a  tavore  di  Monfieur  de. 
la  Cotterie  . 

Giannina.  In  qual  maniera.  Signore  ^ 

Tillibeno .  Perfdad^ndo  Mopfieur  Riccardo,  ad  accordargli  la^ 

fua  Figliuola  .  •  -  r 

Giannina .  vi  configHo.  poi  inoltrarvi  tanto  in  s;  tatto, 

J.  impegno  . 

TiUibmo.  Sentiamo  ,  che  cofa  dice  il  Tenente  . 

Qiannina.  Sì,  fentitelo  (  n  eoe  (Tarlo ,  eh’ io  lo  prevenga  .) 
THlibertOo  Non  crederei ,  eh’  egli  vole (Te  partir,  per  ora. 
Giannina  ^  So  per  altro,  che  egU aveva  ordinato  la  Pofta^ . 
TUlibeno.  Mandiamo  tofto  a  vedere. 

Qiannina.  Anderb  io.  Signore  .(  Nofi  vorrei  per  far  bene, 
aver  fatto  peggio.  )  ^ 

s  e  E  N  A  v^. 

Monsieur  Fileiberto  . 

YrilUbeno.  'TxArevami  intieramente  di  far  ua^  torto  alla 
X  mia  Figliuola ,  dubitando  di  lei  .  Ho  pia¬ 
cere  di  eflermì  Tempre  più  accertato,  della,  di  lei  bontà . 
Egli  e  vero,  che  fra  k  lue  parole  fi  potrebbe  nafeon- 
^  '  '  '  dfte 
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deré  la  bugia;  ma  non  la  ppffo  crédère  si  àrtifiziofa  ; 
E’  Figliuola  di  un  Padre  ,  che  ama  la  verità ,  che  non 
fa  fingere  nemmen  per  ikh'crzo .  Tutte  le  cofe,  che  elisi 
mi  ha  dette;  fonò  affai  ragion  e  XK)li .  L’Uffiriale  farà  ìot 
yaghito  di  Madamigella  Cofianza .  Quel  fuperbaccio  di 
fuo  Padirfe  non  lo  crederà  partito  bàftevòle  per  conten-^ 
tare  la  di  lui  vanità,  ed  io,  fepoffo,  voglio  effere  me¬ 
diatore  di  quefìe  nozze.  Da  Una  parte  Un  poco  di  no¬ 
biltà  sfortunata  ;  dalP  altra  un  poco  di  ricchezza,  acci¬ 
dentale,  panni,  che  fi  bilancino  fra  di  loro,  echecia- 
fcheduno  ci  abbia  da  ritrovare  il  fuo  conto." 


S  C  E  N  À  VI. 


Marìanna  ,  t  Dettò  . 

Marianna»  O Ignote,  nòirè  più  qui  la  Padrona? 
Fil/iéerto.  O  No;  è  partita  poc’anzi. 

Marianna  »  Cón  fua  licenza  .  .  (  in  atto  dì  partire  .  ) 

Fillibertò  .  Dovè  andate  sì  tòrto  ? 

Marianna  .  A  rintracciar  la  Padrona . 

F illibèrto»  AVòtfe  qualche  cofa  di  premurofo  da  dirle? 
Marianna.  Ci  è  una  Signora;  che  la  domanda. 
raiibeno»  E  Chi  \} 

Marianna.  Madamigella  Cortanza  ; 

Filliberto.  Ohi  è  qui  Madamigella  Coftanza? 

Marianna  .  Sì  ^  Signorè ,  e  giudicò  ,  venendo  ella  a  quefl’ 
ora  infòlita;  che  qualche  cofa  di  efliraordinario  la  mova . 
Filliberto  .  Eh  !  lo  fo  io  rertraordlnario  movente.  (  ridando .  ) 
Dite  a  Madamigella  Cortànza ,  che  prima  di  paffare  da 
mia  Figlia  ,  favorifea,  fe  fi  contenta,  di  vetiir  qui  s 
Marianna  .  Sarà  fervità . 

Filiibertal  Ehi!  E’ Uffiziale  è  in  cafa  ? 

Marianna.  Non,  Signore,  è  fortito  . 

Filliberto  »  Subiio  che  egli  viene  ,  rnandàtelo  qui  da  mé  • 
Marianna.  Si,  Signore.  Crede  ella,  che  parta  òggi  il  Tét 
hentè  ? 

Filliberto.  Sono  pèrfuafo,  che  no. 

Marianna.  In  fatti  ha  si  poca  fallite;  che  fi  precipita i  fé 
fi  mette  in  viaggio. 

Filliberto  »  Refterà  .  Guarirà  ; 
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Marianna.  Per  quanto  gli  s’abbia  detto,  vuole  andare  a 
fagrificarfi . 

T illiberto.  Non  anderà .  Refterà  j  refterà,  e  guarirà. 

Marianna.  CàTQj  Signor  Padrone  i  Voi  folo  gli  potrefte 
dare  la  fua  falute . 

V  illiberto  .  Io  eh?  La  fapete  voi  pure  la  malattia  del  Te¬ 
nente  ? 

Marianna.  Io  la  fo  ;  e  voi,  Signor,  la  fapete? 

Jilliberto  .  So  tutto  . 

Marianna.  Chi  ve  P  ha  detto? 

T illiberto.  Mia  Figlia. 

Marianna  .  Davvero  ì  (  maravigliandoft .  ) 

¥  illiberto.  Che  maraviglia  vi  fate  ?  La  Figlia  non  ha  da 
partecipare  la  verità  a  fuo  Padre  ? 

Marianna  .  Anzi  ha  fatto  benixTimo . 

Jilliberto  .  Così  fi  può  rimediare  . 

Marianna  .  Finalmente  i  un’amore  onefto  . 

Jilliberto .  OneftifTimo  . 

Marianna.  Il  Tenente  b  una  perfona  civile. 

Jilliberto.  Civiliffima  • 

Marianna.  Non  c’è  altro  male,  che  non  è  ricco. 

Jilliberto.  Una  buona  dote\  può  migliorare  la  fua  condi¬ 
zione. 

Marianna.  Quando  il  Padre  è'  contento,  nonc^^  piò,  che 
dire  . 

Jilliberto.  Un  Padre,  che  non  ha  altri  al  Mondo,  che  que¬ 
lla  fola  fanciulla ,  trovando  cja  collocarla  decentemente  , 
non  può  negare  di  foddisfarla. 

Marianna .  Che  fiate  benedetto .  Quelle  fono  malfime  ve¬ 
ramente  da  quel  grand’ Uomo,  che  fiete  •  Sono  confo- 
latilfima  per  parte  del  Giovane  ,  e  della  Fanciulla  * 
(Ma  molto  più  per  me  flefia,  fe  mecó rella  il  mio ado- 
rato  Guafcogna  .  )  {parte.  ) 

S  C  E  N  A  VII. 

Mon.*'  Filliberto,  poi  Madamigella  Costan2:.a • 


Jilliberto 


T  ^  ' 

ed 

le  conOfce,  e 


E  opere  buone  non  pono  eflère ,  che  lodate  i 
ogni  perfona ,  che  ha  lume  d’ intelletto, 
le  approva . 

Ce- 
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Coflanza  .  Signore  ,  fono'  al  voftri  comandi . 

Tilitbem.  Oh!.  Madamigella  Collanza  ,  vi  vedo  aflai  volen-- 
rieri  . 

Cojìanza .  Effetto  della  volita  bontà  • 

Jillibem  r  Piacemi ,  che  fiate  amica  di  mia  Figliuola . 

Coftanza  .  Ella  merita  molto  ,  ed  io  l’  amo  con  tutto  il 
cuore . 

Tillibeno,-  0}\  !  non  dite  con  tutto  il  cuore  j  non ifià bene 
il  dire  delle  bugie. 

Coflanza.  Credete  voi’,  ch’io  non  1’ ami  finceramente  ? 

TiUìbsno.  Sinceramente  lo  credo,  ma  con  tutto  il  cuore 
non  credo  .  ^ 

Coftanza,  D’onde  traete  mai  un  tal  dubbio? 

Filliberto,  Perché  fé  amafte  mia  Figlia  con  tutto  il  cuo¬ 
re,  non  vi  renerebbe  cuore  per  altri. 

Coftanza,  MI  fate  ridere.  A  chi  debbo  io'  farne  parte  ? 

Fillibsrto,  Furbetta  !  et  fiam  capiti. 

Coftanza  .  Davvert)  non  vi  capifeo  . . 

Fillibem,  Oh  via  !  ponghiamo  la  Signora  Mode ftia  da  un 
canto  ,  e  favori fca  la  Signora  fincerità  . 

Coftanza  ,  (Io  non  fo  a  che  tenda  un  fimile  ragiona¬ 
mento  .  ) 

Filliberto  ,.  Ehi  dite  ..  Siete  voi  ora  venuta  per  vifitare 
mia  FiMia  ? 

D 

Coftanza,  Sì,  Signore. 

Filliberto  .  Non  ,  Signore  . 

Coftanza  ,  E  perché  dunque  ? 

Filliberto,  Sappiate,  Madamigella,  ch’io  fono  adrologo  ; 
ho  uno»  fpirito  ,  che  mi  dice  ogni  co  fa  ,  e  mi  dice  lo 
Spirito  in  quefto  punto.*  Madamigella  Coftanza  non  e 
venuta- per  vifitare  chi  refta,  ma  per  complimentare  chi 
parte  .- 

Coftanza  {lo  dubito>  che  fia  vero',  che  qualche  demo¬ 
nio- gli  parli.) 

Filliberto,  E  che  no,  che  non  mi.faprcte  rifpondere  ? 

Coftanza  ,.  Vi  rifponderò  francamente  ,  che  fe  folli  anche 
venuta  per  ufare  un’atto  di  civiltà  ad  un  voftro  Ofpi- 
te  ,  non  meriterei  di  efìere  rimproverata  . 

Filliberto  Rimproverata  ?  Lodata ,  applaudita  .  Gli  atti  di 
civiltà  5,  non  fi  devono  ommettere ,  molto  più  poi  quan¬ 
do  la  civiltà  è  animata  da  un  poco  di  tenerezza  . 

Coftanza,  Voi  avete  volontà  di  ridere  quefia  mane. 

H  4  Fili^ 
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^.illiberto  .  E  voi,  mi  pare^  avreftc  volontà  di  piangere t 
ma  e  che  sì,  che  io  vi  rallegro  gli  Ipiriti? 

Coftanza.  Davvero  ? 

Yillibsrto  .  Sì  certo . 

Coftànzn.  E  come? 

Con  due  parole  . 

Cojìanza  .  E  quali  fono  quefte  beJle  parole  ? 
lillibsrpo.  Sentite^.  Venite  quì^  accofìatevi.  II  Tenenti^ 
non  parte  piu.  Ah!  che  dite  ?  Vi  fentite  brillar  il  cuo¬ 
re  a  quell’ annunzio  non  afpettato? 

Cojìanza .  grazia ,  Monfieur  Filliberto  j  mi  credete  voi 
innamorata  ? 

Tillibeno  .  Dite  di  no ,  fe  potete  ; 

Cojìanza  •  Signor  ilO  ;  1’  ho  detto  • 

Tilltberto  ,  Giuratelo . 

Cojìanza  %  Oh  !  ‘non  fi  giura  per  così  pocò  * 

Filliberto,  Voi  volete  nafcondermi  la  verità.  Cóme  fe  Ì0 
non  potefil  farvi  del  bene ,  e  non  rtii  defle  l’ ànimo  di 
confolar  Voi,  e  di  confolare  quel  povero  addolorato# 
Cojìanza.  Addolorato  per  chi? 

Filliberto.  Per  voi. 

Cojìanza .  Per  me  ? 

Filliberto.  Oh  sì,  veramente  noi  fiamO  al  bujo  !  che  non 
fi  vede  chiaro  Pamor,  che  ha  per  voi.  Che  non  fi  fa 
di  certo ,  che  vuol  partir  per  difperazione . 

Cojìanza .  Difperazione  di  che  ? 

Filliberto.  Di  voftro  Padre,  che  non  acconfente  di  darvi 
a  lui  per  fuperbia,  pet avarizia.  Eh  ^  Figliuola  mia,  fi 
fa  tutto . 

Cojìanza.  Sapete  più  di  me,  a  quel, eh’ Io  fento . 

Filliberto ,  Voi  fapete  ^  e  non  volete  fa  pere .  Gompatifcola 
verecondia ,  ma  quando  un  galantuomo  vi  parla ,  quan¬ 
do  uh  Uomo  del  mio  carattere  fi  efibifcq  a  prò  vofiro, 
avete  da  Jafeiar  andar  la  vergogna ,  ed  aprire  il  cuore 
liberamente .  ^  • 

Cojìanza.  Io  refto  forprefa  a  fegno,  che  mi  mancatìo  le 
parole .  •  ^ 

Filliberto.  Concludiamo  il  difeòrfo.  Ditemi  la  verità  da 
quella  ohefta  giovane,  che  fletei  amate  voi  Monfieur 
de  la  Cotterie  ? 

Cojìanza é  Mi  obbligate  in  modo,  che  non  lo  poflb  ne- 
gare .  .  .  .  < 

Filliberto  .  Sia  ringraziato  il  Cielo  (  Eh ,  mia  Figlia  non 

fa 
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fa  mentire  )  ed  egli  vi  ama  con  pari  effetto  ? 

Coftanza  .  Quefto  poi  non  lo  fo ,  Signore  . 

’Filiiberto  .  Se  non  lo  fapete  voi ,  ve  lo  dirò  io  :  vi  ama 
perdutamente . 

Coftanza  .  (Poffibile,  che  non  me  ne  fia  malavveduta?) 

Fi/liéerto  .  Ed  io  fono  in  impegno  di  perfuader  voftro 
Padre; 

Coftanza.  Ma  ,  lo  fa  mio  Padre  ,  fche  io  amò  queft’Uf*. 
fiziale  ? 

Fìlliberto.  Lo  deve  fapere  ficuramente . 

Coftanza  •  A  me  non  ha  fatto  parola  alcuna  ; 

F illiberto  .  Oh  sì ,  voftro  Padre  verrà  a  dialogare  con  voi 
sù  quefta  materia! 

Coftanza.  Mi  lafcia  venir  qui  liberamente. 

Fillibirto.  Sa,  che  venite  in  una  cafa  onorata;  Nòn  può 
temere,  che  vi  fi  conceda  maggiore  libertà  di  quella, 
che  a  fanciulla  onefta  conviene.  In  fomma  ,  fe  io  mi 
ci  frammetto,  farete  contenta? 

Coftanza.  Giufto  Cielo!  Contentifllma . 

F  illiberto .  Brava,  così  mi  piace;  la  verità  non  fi  dee  ce¬ 
lare  ;  e  poi  che  gioverebbe  il  ..negar  colle  labbra  cip 
che  manifeftano  i  voftri  occhi?  Vi  fi  vedono  ih  volto 
le  bragie^  che  vi  abbroftolifcono  il  cuore; 

Coftanza  .  Avete  la  vifta  molto  penetrativa . 

Filliberto .  Oh  !  ecco  qui  V  Ulfiziale  ♦ 

Coftanza  .  Con  licenza  5  Signore  * 

Filliberto.  Dove  andate? 

Coftanza .  Da  Madamigella  Giannina . 

Filliberto .  Reftate  qui ,  fe  volete  . 

Coftanza .  Oh  !  non  ci  refto  ,  Signore  ;  compatitemi .  Vi 
fon  ferva  •  (  Son  fuori  di  me .  Non  fo  j  in  che  Mondo 
mi  fia  .  )  (  parte .  ) 

SCENA  Vili. 

Monsieur  Filliberto,  poi  Monsieur  de  la. 

CoTTERIE  . 

Filliberto.  QÒn  pur  vaghe  quelle  Fanciulle  •  Formano 
O  una  certa  alternativa  di  ardire ,  e  di  ver¬ 
gogna  I  che  è  un  piacere  a  fentirle .  Eccolo  P  appaf^So- 
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nato .  Se  mi  riufcirà  confolarlo ,  avrà  1*  obbligazione  a 
mia  Figlia . 

Cottene .  Signore ,  mi  hanno  detto ,  che  mi  domandate  • 

Fillibem .  Avere  voi  veduta  Madamigella.  Giannina  ? 

Cottene.  Non  T  ho  veduta. 

tiìliberto .  Ma  io  non  vi  vorrei  vedére  sì  malinconico . 

Cottene*  Quando  manca  falute,  non  fi  può  nutrir  1*  alle¬ 
grezza . 

Tiìliberto.  Non  fapete  voi,  ch’io  fon  medico  ,  e  che  ho 
P  abilità  di  guarirvi . 

Cotterie  .  Non  ho  mai  faputo  ,  che  fra  le  altre  vollre 
virtìi  poffediare  ancor  quella . 

Tiìliberto.  Eh,  Amico,  la  virtìi  qualche  volta  ila dove 
meno  fi  crede- 

Cotterie  .  Ma  perché  fin’  ora  non  vi  Cete  adoperato  pec 
la  mia  guarigione  ? 

Tiìliberto  .  Perchò  prima  non  ho  conofciuto  T  indole  del 
voftro  male- 

Cnterie  .  Ed  ora  credete  voi  di  cónofcerU  ? 

Tiìliberto.  Sì,  certo  perfettamente. 

Cotterie.  Signore ,  fe  Cete  iftratto  neir  arte  medica  ,  fa- 
prete  meglio  di  me  quanto  ella  fia  poco  certa,  e  quan¬ 
to  fallaci  fieno  Io  congetture ,  che  conducono^  a  rileva¬ 
re  le  caufe  del  male .. 

Tiìliberto.  Gli  agnoflici ,  che  ho  della  voflra  malattia  for¬ 
mati,  hanno  tal  fondamento,  che  fon  ficura.  di  non  in¬ 
gannarmi  ;  e  folo,  che  vogliate  fidarvi  della  mia  ami¬ 
cizia,  non  andrà  molto,  che  vi  ritroverete  contento. 

Cotterie .  E  come  intenderefle  voi  di  curarmi  ? 

Tiìliberto.  La  prima  ordinazion ,.  eh’ io  vi  faccio^  ò  abban¬ 
donare  affatto  per  ora  il  difegno  di  andarvene,  e  pro¬ 
fittar  di  quell’ aria  ,  che  può  effer  per  voi  fai u tare . 

Cotterie.  Ali’ incontrario^.  Signore  ,,  dubito  per  me  quell’ 
aria  perniciofiffima . 

Tiìliberto  .  Sapete  voi ,  che  anche  dalla  cicuta  fi  traggono 
de’falutari  medicamenti? 

Cotterie .  Non  ignoro  quella  nuova  feoperta .  Ma  il  para-- 
gone  ha  del  metafifico . 

Tiìliberto .  No,,  amico,  vedrete ,,  che  rifpetto  all’ambien¬ 
te  di  quefto  Cielo,,  fiamo  nella  medefima  circoflanza . 
Parliamo  lenza  roerafora .  Il  voftro  male  òoriginatoda 
una  paffione  ;  1’  allontanarvene,  pare  a  voi  un  rimedio , 
ed  ò  una  dlfperazione .  Porterefie  con  voi  da  per  rutto^^ 

la 
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la  fpina  nel  cuore ,  e  fe  volete  guarir  davvero  ,  c  ne- 
cefTario,  che  quella  mano,  che  ve  l’ha  fitta,  ve  la  ri¬ 
tragga.  ^ 

Cotterìe.  Signore,  un  fimile  ragionamento  mi  giugne  nuo¬ 
vo  . 

T illiberto .  Non  fate  meco  le  ville  di  non  intendere .  Par¬ 
late  ora  con  un’Amico,  che  vi  ama,  e  che  ^  intereC- 
fato  pe  ’l  voftro  bene  ,  come  lo  farebbe  per  un  Figliuo» 
lo.  Confiderate,  che  dalla  voflra  fi mulazione può  dipen¬ 
dere  r  abbandono  della  voftra  falute  <  Oltre  1’  amore  y 
che  ha  in  me  fufcitato  per  voi  la  cognizione  del  vo- 
fìro  merito  ,  e  l’  ufo  d’  avervi  meco  per  varj  mefi  , 
mi  fi  aggiugne  la  difpiacenza  ,  che  in  cafa  mia  origi¬ 
nata  fiali  r  infermità  del  vofiro  cuore ,  e  tutto  ciò  ar¬ 
dentemente  m’ impegna ,  e  mi  follecita  a  rifanarvi  . 
Cottene  .  Caro  amico ,  e  d’onde  avete  voi  rilevata  la  fonte 
delle  mie  afflizioni? 

J illiberto.  Volete  ,  ch’io  vi  dica  la  verità?  Me  ne  ha 
afificurato  mia  Figlia. 

Cotterie .  Oh  Cieli!  ella  fleffa  ha  avuto  cuore  di  dirlo? 
Tilliberto .  Sì ,  certo  .  Si  ò  fatta  un  poco  pregare ,  poi  me 
l’ha  detto. 

Cotterie  •  Deh  per  quell’  amore ,  di  cui  vi  compiacete  de¬ 
gnarmi,  compatite  mia  pafiione. 

T illiberto.  Vi  compatifco .  Conofco  al  pari  di  voi  l’uma¬ 
na  fralezza ,  e  le  violenze  d’  amor . 

Cotterie .  So  ,  eh’  io  non  doveva  alimentar  quello  fuoco  , 
lenza  parteciparlo  alla  vollra  cara  amicizia . 

Filliberto.  Di  ciò  appunto  unicamentenri  lagno .  Non  ave¬ 
te  ufata  meco  quella  leal  confidenza,  che  mi  crede  va  di 
meritare  . 

Cotterie .  Mi  ò  mancato  il  coraggio . 

Filliberto.  O  via,  lode  al  Cielo,  fiamo  ancora  in  tempo. 
So ,  che  la  fanciulla  vi  ama  ;  me  lo  ha  confeflato  ella 
lleffa  • 

Cotterie .  E  che  dite  voi ,  Signore  ? 

Filliberto ..  Io  dico  ,  che  un  tal  maritaggio  non  mi  dl- 
fpiace  . 

Cotterie.  Voi  mi  confolate  all’eflremo. 

Filliberto.  Vedete,  s’ io  fono  quel  bravo  medico,  che  ha 
conofeiuto  il  male,  e  fa  Atrovarvi  la  medicina? 
Cotierìe.  Non  fapea,  perfuadermi  ^i  una  sì  grande  feli¬ 
cità  . 
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IFilliberto .  E  perchè  ? 

Cottene .  Apprendeva  per  infuperabile  obbietto  la  riflret- 
rezza  mie  fortune . 

Tilltberto  .  Il  voftro  fangue^  ed  il  vóftro  merito  poflbno 
equiparare  una  ricca  dote. 

Cottene.  Voi  avete  per  me  una  bontà  fenza  pari . 

Williberto.  L’ amor  mio  non  ha  , ancora  fatto  niente  pet 
voi.  Prendo  ora  T impegno  di  adoperarmi  à  formare 
la  voftra  felicità. 

Cotterie  ;  Quella  non  può  dipendete  ^  che  dal  VoftrO  bel 
cuore. 

FHIibertqi  Convitnt  lludiare  il  modo  per  fuperare  le  dif¬ 
ficoltà.^ 

Cottene  ;  E  quali  fono ,  Signore  ?  . 

F/Vtómo.  .Le.  convenienze  del  Padre  della  Fanciulla.. 

Cottene .  Amicò  non  vorrei^  che  vi  prendcfte  fpalTo  di 
me.  Dal  modo,  con  cui  mi  ragionafte  finora  ^  credei  ogni 
difficoltà  fuperata 

T  illiberto  .  Io  ancora  non  gli  ho  parlato**  ^ 

Cottene  .  A  ehi  non  avete  parlato? 

Filliberto  .  Al  Padre  della  Fanciulla  ;  .  .  . 

Cottèrie  .  Oh  cieli  !  E  chi  è  il  Padre  della  Fanciulla  ì 

Filliberto  .  Oh  bella  !  Non  lo  conofceté  ì  Non  fapete  vOi  i 
che  il  Padre  di  Madamigella  Goftanza  è  quelPauflero, 
falvatico  MonfieUr  Riccardo,  che  s’  arricchì  col  mezlo 
delle  Finanze  ,  e  non  conoice  altro  idolo  ^  che  Pintè* 
rcfle  ;  , 

Cotterie .  (  Soft  fuór  di  me .  Sonò  precipitate  le  mie  fpe- 
ranze.) 

Filliberto.  Riccardo  non  vien  da  noi.  Voi  ufcite  poco  di 
cafa,  non  farebbe  gran  fatto,  che  non  Io  conofcefte, 

Cottcrie  .  (Ah!  fon  forzato  dilli  molare  per  nori  ifcoprire  im* 
portunamente  il  mio  fuoco  .  )  , 

Filliberto.  Ma  come  fapete  voi,  che  il  Padre  non  accon- 
fente  a  darvi  la  Figlia,  fe  nè  tampoco  lo  conofcete? 

Cotterie.  Ho  delle  ragioni,  per  crederlo  a  ciò  contrario  4 
e  però  la  mia  difperazione  non  ha  rimedio . 

Filliberto.  Non  fon  io  il  voftro  Medico? 

Cotterie  é  Saranno  inutili  tutte  le  voftre  attenzioni . 

Filliberto  i  Lafciate  operare  a  me.:  Vado  ora  a  ritrovare 
Monfieur  Riccardo,  e  mi  Infingo  ... 

Cotterie.  No,  Signore,  fermatevi. 

Filliberto.  Non  vorrei,  che  la  confolàzione  vi  faceflc  dar 
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«ei  deliri .  Poc’anzi  mi  comparifìe  lietiflTimo .  Da  che  na^ 
fce  ora  un  tal  cambiamento? 
lotterìe .  Son  certo  di  dover  effere  sfortunato  . 

'fiilibeno.  Una  tale  viltà  è  indegna  di  voi,  e  farebbe  in¬ 
degna  di  me . 

lotterie  .  Non  vi  efponete  a  far  maggiore  la  mia  dis¬ 
grazia  . 

Tillibeno.  Temete,  che  il  Padre  infida  ì  Lafciatemi  prò-, 
vare  . 

Cotterie.  No,  certo,  per  parte  mia  vi'  diffento., 

Jilliberto  .  Ed  io  per  parte  mia  Io  vo’  fare  . 

Cotterie.  Partirò  dall’Aia;  partirò  fui  moménto. 
fillibeno. .  Non  mi  uferete  una  Amile  inciviltà . 

AiMcS^cvils^ 

scena  IX, 

MABAMlGELtA  GlANNINA,  E  DETTI  .t 

Ciamina.  fono,  Signori  miei,  quelle altercazionì^ 

W illiberto..  V^.  Monfieur  de  la  Cotterie  mi ufa  delP ingra¬ 
titudine  ,  che  non  mi  conviene  .  ^ 

Giannini.  Pofiìbile,  che  egli  fia  di  tanto  capace.^ 

Cotterie  .  Ah  !  Madamigella  ,  io  fono  un  povero  sfortu¬ 
nato., 

Jilliberto.  Starei  per  dire,  che  egli  non  fa  quello,  che  fi 
voglia.  ConfefTa  la  fua  paffione ,  fi  raccomanda,  perchè 
lo  aiuti,  e  allorché  mi  efibifco  di  fargli  ottenere  Ma¬ 
damigella  Gollanza7  dà  nelle  furie ,  e  minaccia  di  al¬ 
lontanarli  . 

Giannina.  Mi  maraviglio,  che  il  Signor  Tenente  parli  an¬ 
cor  di  partire  . 

Cotterie.  Mi  configlierefie  Voi  di  redare,  in  grazia  di  una 
così  bella  fperariza  ?  (  /?  Giannina  ironicamente .  ) 

Giannina .  Dovete  redare  in  grazia  di  chi  vi  ama .  Con  li¬ 
cenza  del  mio  Genitore,  fentite  ciò,  che  mi  ha  detto 
ora  di  voi  Madamigella  Codanza. 

Tilliberto.  N^n  poflb  fentire  io?  {a  Giannina  .) 

Giannina.  Compatitemi,  y  amica  mi  ha  incaricato  di  dir¬ 
lo  a  lui  folamentc  .  a  ¥  il  liberto .  ) 

¥illibertQ .  (  Eh ,  mia  Figlia  poi  mi  dirà  tutto,  da  lei  a 
jp  e  •  )  '  ’ 
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Giannina.  (Un  mio  ripiego  ha  farro  credere  al  Genitore  i 
che  fiate  di  Coftanza  invaghito  .  Fingetevi  tal  ,  fe  mi 
amate  ^  e  non  parlate  piu  di  partire  *  )  (  piano  a 

Cotterie .  ) 

Cotterie  *  (  O  fottigliezza  d^  amore  ì  ) 

Tilliberto.  E  bene!  Petfiftete  voi  nell’ orinazione? ) 
Cotterie  *  Ah  no  ,  Signore  ,  mi  raccomandò  alla  vofira 
bontà  • 

Tilliderto^  Volete,  che  io  parli  a  Monfieur  Riccardo? 
Cotterie .  Fate  quel ,  che  vi  aggrada  • 

Tilliberto  .  Dite  più  di  voler  partire  ? 

Cotterie.  Vi  prometto  di  trattenermi* 

Tilliberto.  (  Quai  prodigiofe  parole  hantió  fatto  mai  uri 
fimile  cambiamento  ?  Son  curiofiflimo  di  faperle  .  ) 
Cotterie .  Scafate ,  vi  fupplico ,  le  mie  ftravaganze  * 
Tilliberto  *  Eh  sì ,  gl’  innamorati  ne  fan  di  peggio  *  Dite  3 
Giannina ,  Madamigella  Coftanza  \  partita  ? 

Giannina  *  Non  Signore  *  Mi  afpettà  nelle  mie  càmere . 
Tilliberto.  Signor  Tenente^  andate  à  tenerle  Un  poco  di 
compagnia  * 

Cotterie  é  Ma  non  vorrei,  Signore  .  * 

Giannina  é  Andate,  andate  .  Sentite*  (  afpettatemi  rtell’ an¬ 
ticamera,  che  ora  Vengo  *  )  (  piana  a  (lotterie.  ) 

Cotterie.  Vado  fubitO  per  obbedirvi*  {parte.) 

SCÈNA  X. 

MoNSÌEUR  FlLLIlBERtp;  fOt  MaDÀMÌGELLÀ 
Giannina  * 

Tilliberto  *  (  ^  Ran  Virtii  di  parole  !  )  E  che  cofa  gli 
Vj  avete  detto?  {a  Giai^nina .  ) 

Giannina  •  Che  vada  ^  che  la  fua  cara  V  afpetta . 

Tilliberto  *  E’  la  prima  volta  ; 

Giannina.  Che  Madamigella  Coftanza  ha  delle  buone Ipe- 
ranze ,  che  fi  perfuàda  fuo  Padre  . 

TilUbmo  *  Non  glie  lo  potevaté  dir,  ch’io  fentifll^ 
Giannina.  Qualche  Volta  le  cofe  ,  che  fi  dicono  in  Viàdi 
fegreto,  fogliono  far  più  impreftióne  * 

Tilliberto é  Non  dité  male* 

Giannina .  Con  licenza ,  Signore  . 
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T illiberto.  Dove  andate? 

Qiannina .  Ad  incoraggire  quel  pufillanimo 
Filliberto.  Sì,  fatelo.  Ve  lo  raccomando  . 
Giannina .  Non  dubitate  ,  eh*  \  bene 


Filliberto .  Mia  Figlia  ìì  di  buon  cuore , 
pari  di  lei . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Camera  di.  Madamigella  Giannina.  ' 
Madamigella  Costanza  a  sedere., 

Cifflanza .  Chi  avrebbe  mai  potuto  penfare  che  Monfieu?^ 
de  la  Correrie  avefle  tanra  inclinaziane  per  me  ?  Egli 
c  vero,  che  mi  ha  ufare  Tempre  delle  oneflà ,  e  volen¬ 
tieri  trattava  meco,  ma  fegni  di  grand’amore  nonpof- 
fo  dire  d’ averne  avuti.  Io  sì  Tho  amato  Tempre  non 
ho  avuto  coraggio  di  manilèflare  la  mia  paflì^^ .  Dun¬ 
que,  per  la  ragione,  medefima,  poffo  lufingarrai  ,  che 
egli  ardefle  al  pari  di  me ,  e  foffe  al  pari  di  me  rite¬ 
nuto  .  Veramente  un’Uffizial  vergognoTa  i  una  coTa 
flrana,  e  peno  a  crederlo  tuttavia.  Pure  Te  Monfieur 
Filliberto  P  ha  detto,  avrà  avute  le  Tue  ragioni  per  dir¬ 
lo ,  e  mi  giova  il  crederlo,  fìnch’io  non  abbia  delle  pro¬ 
ve  in  contrario  .  Ecco*Ia  qui  davvero  il  vezzoTo  mio 
Militare  Ma  ^  Teco  Madamigella  Giannina.  Coftei 
non  ha  mai  permeTTo  ,  che  fiamo  Toli  un  moménto . 
Solpetto  ch’ella  poffa  effere  mia  rivale. 

S  C  E  N  A  IL 

Madamigella  Giannina  ,  Monsieur  de  la  Cot— 

TERIE,  E  DETTA,,  CHE  SI  ALZA . 

Gimnim»  Ccomodatevi ,  Madamigella .  ScuTatemi,Te  hGi 
dovuto  alcun  poco  laTciarvi  Tela  .  So,  che 
Cete  affai  biiana  per  compatirmi  ,.^e  poi  ho.  qui  meco. 

p  ex-  ^ 
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perfona ,  che  faprà  conciliarmi  il  voftro  compatimentcp^ 
(  accsnnancio  Monfieur  de  la  Cotterie  .  y 
Coftanza».  In  cafa  voftra  non  avere  a  prendervi  foggezio- 
ne  di  una  vera  Ariiica.  Mi  è  cara  la  voftra  compagnia 
fenza  voftro.  incomodo. 

CioinninA*  Sentite,  Signor  Tenente.  VI  pare ,  che  le  no- 
ftre  Olandefi  abbiano  dello  fpirita? 

Cmerie  .  Non  ^  da  ora,  che  io  ne  fon  perfuafo? 

Cojianza  ,  Monfieur  de.  la  Cottcrie  c  in  una  cafa,  che  fa 
onore  alla  nofira  Nazione ,  e  s’ egli  ama  Je  donne  dì 
fpirito  ^  di  qui  non  può  dlftaccarfi  ♦ 

Giannina  .  Troppo  gentile  ,  Madamigella  .  (  i^chinandofi .  ) 
Cojlanza  Vi  rendo  quella  giuftizia ,  che  meritate. 
Giannini ^  Non  difpuriamo  del  noftro  merito.  Lafciamone 
la  cognizione  al  Signor  Tenente. 

Cotterie  »  Se  avelie  bifogno>  di  una  fen.tcnza  ,  vi  configlie^ 
rei  di  fcegliere  un  giudice  di  miglior  valore. 

Giannina  ,  Per  verità,  non  può  efFer  buon  Giudice  chi  ò 
prevenuto .. 

Coftanza  .  Ed  oltre  alla  prevenzióne ,  ha  Tobbligo  di  ri- 
conofcenza.  verfp.  la  fua  Padrona  di  cafa .. 

Giannina»  Oh!  in  Francia  le  prime  attenzioni  fi*  ufano  al¬ 
le  Foreftiere.  Non  ò  egli  vero?  a  Cuterh 

Cotterie .  L*  Olanda  non  c  meno,  accoftumata  del  mio. 
Paefe  .. 

Cojìanza»^  Che,  vale,  a  dire,  sf  diftingue  più  chi  più  me¬ 
ri  ta.«, 

Giannina.  E  per  quello  fa  magg^re  ftima  di  voi*.  (^Cb« 

flanza»,y 

Cotterie»  (Quella  converfazioue  vuole  imbrogliarmi.  ) 
Coftanza,»  Con  licenza.  Madamigella. 

Giannina»  Volete  andarvene  cpsl  pretto  ?" 

Coftanza .  Sono  attefa  da  una  mia  Zia..  Le  ho  data  paro-^ 
la.  di  pranzare  oggi  con  lei,  e  anticipar  non  ò  male. 
Giannina»  E’ ancor  di  buon’ora.  Voftra  Zia  è  avanzata/ 
la  troverete  forfè  nel  letto. 

Qotterie»,  (Non  impedite.,,  che  fe  ne  vada  .)  {piano  a 

Giannina  »  y 

Coftanza»,  Che  dice  il.  Signor.  ?"  (;  a  Giannina»} 

(fiannina»  Mi  follecita ,  perché  io  yi  trattenga. 

Coftanza»  Mi  confonde  la  di  lui  gentilezza .  {inchinando/!.) 
Gotterie .  (Ha  piacere  di  tormentarmi.) 

Giannina  »  Che  dite ,  Amica ,  non  fon  io  di .  buon  cuore> 
Tom,  VII»  I 
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t^ojìanza.  Noti  poffo,  che  lodanti  della  vóflra  leale  ainU 
clzia . 

Qiamina .  Confeflate  anche  Voi  f  obbligazi'on  j  che  Jmi 
vete  •  {a  Cottene .  j 

Cottene  .  Sì  ,  certo ,  hò  giuflò  motivo  di  ringraziarvi .  Voi  \ 
che  conofcete.il  mio  interno,,  ffeprete  ora,  qual  fia  là 
confolazione ,  che  mi  recate  •  (  mnteo  ;  ) 

dannina  ,  Sentite  ?  confolatiffimó  é  (  #  Maddtfìigelia  Co- 

fìanza •  ) 

Cojìanzà',  Cara  Arnica,  giacchi  avete  tanta  bontà  per  me  ^ 
e  tanta  intereffatezza  per  lui ,  permetteteci  di  parlare 
liberamente  V  Ilvoftro  amabile  Genitore  mi  ha  dette  del* 
le  cofe,  che  mi  hanno  colmata  di  giubbilo  V  ^ 
raviglia.  Se  tutto  e  vero  quél,  ch^ei  mi  di0e,  pregate 
Voi  Monfieur  de  la  Cotterie  j  che  fi  compiaccia  di  affi* 
curarmene  • 

Ctannina.  Quello  \  quello^  che  io  meditava.  Ma  il  ragio¬ 
namento  non  può  efler  breve  .  La  Zia  vi  afpetta ,  e  fi 
può  differire  a  un  altro  incontro . 

^Cottene.  (Voglia  il  Cielo,  che  non  mi  metta  in  maggior 
impegno  .  ) 

Coftanzd,  Poche  parole  bàttano  per  quel,  chMo  chiedo; 
dannina*  Via  Signor  Tenente  vi  dà  P  ànimo  di  dirle  tut¬ 
to  in  pocq,? 

Cottene.  Non  mi  dà  Panimo  veramente. 

Cia?mina.  No,  Amica,  non  è  poffibile  rittrignere  in  bres 
vi  termini  le  infinite  cofe,  che ‘egli  ha  da  dirvi; 
Cojìanza .  Battami ,  che  egli  me  ne  dica  una  fola  ; 
dannina  .  V:,  che  vorrefte,  cV  ei  vi  diccffe  ? 

Cojìanza  •  Se  veramente  mi  ama  - 

dannina.  Compatite,  Madamigella.  E’ troppo  onéfto  iì 
Signor  Tenente  per  parlar  diamoti  in  faccia  di  uria  fan-* 
ciulla  •  (  accenna  fe  medeftma  .  )  Pottb  bensì ,  partendo  , 
facilitate  il  vollro  colloquio  ,  togliendo  a  voi  la  fogge- 
zion  di  (piegarvi .  (  /»  atto  di  partire  .  ) 

Cotterie .  Fermatevi,  Madamigella. 

Qajìanza .  Sì ,  fermatevi ,  e  non  mi  mortificate  piò  oltre  ^ 
Aflicuratevi ,  che  non  avrei  ardito  parlar  di  ciò,  fe  voi 
non  me  ne  avefte  dato  Peccitamento .  Non  arrivo  a  com¬ 
prendere  gli  accenti  yoflri .  Farmi  di  riconofcervi  della 
contraddizione  ì  ma  comunque  ciò  fiafi,  attenderò  dal 
tempo  la  verità ,  e  per  ora  mi  permetterete ,  eh’  io  patta  * 
Giannin0  •  Cara  amica  ,  compatire  le  ©nefte  mie  con  ve* 

nien- 
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hìenze  .  Siete  padróna  di  andarvene  ^  e  di  reftare  ^  qual 
piu  vi  aggrada;  - 

SCENA  III. 

^DÌsj^IEUR  FiI.LI3EKTÓ,  é  detti  i  ^ 

lillibertó^  "P  Ellifllma  compagnia  !  Ma  perdio  in  piedi  t 
JL)  Perchè  non  vi  accomodate? 

Giannina  .  Coflanza  fla  pel*  partire . 

Jillibsno.  Perchè  sì  préltò  ?  {àCoflmza  ^  ) 

Giannina  .  Ha  la  Zia  ,  che  l’ afpetta . 

Ffilibeno.  No,  Figliùola^  fatemi  iì piaceVdi  reìlaré  .  Pof- 
fiamo  aver  bifogrio  di  voi ,  e  in  qiiefli  affari  i  momen¬ 
ti  fonò  pireziofi  ^  Ho  itìàndatò  ad  àvvifar  vóflrò  Padre , 
òhe  affai  mi  preme  di  favellargli.  Soil  cèrto ^  che  egli 
Verrà.  Gli  parlerò  a  quattr’occhi;  ma  niente  niente  ^ 
ch’io  lo  trovi  difpofio  ad  acconfèntire  ^  non  voglio  la- 
iciargli  adito  al  pentimento  é  Vi  chiamo  entrambi  nella 
mia  cartiera ,  é  fi  conclude  fui  fetto  . 

Conerie .  (Ah  Tempre  più  il  cafo  nóftrO  peggiora!) 

FilUbeno  i  Ghe  vuol  diire  ;  che  mi  parete  agitato  ?  {  à 

Cottene  .  ) 

Gianninà  .  L’  ecceffO  della  cbnfolàziorie  .  (  a  FillibertB  .  ) 

filiibem.  E  in  voi  che  effetto  fa  lafperanza?  (  ^  Mada^ 

ma  Cojìanza .  ) 

Cìoflanza .  E’  combattuta  da  più  tirtiori . 

Fil/iberto  .  Ripofate  foprà  di  me  .  intanto  contentatevi  di 
qui  rimanere,  e  Cccòme  non  può  faperfi  1’ ora  pTrccifa^ 
in  cui  verrà  vOftrO  Padre  ;  réfiate  a  pranzo  con  noi . 

(  a  Madama  Còjìanza  .  ) 

Giànhijìa.  Non  d  può  ireflare  ^  Signore;  (a  Fillibem.) 

FiUiberto.  E  perchè? 

Giannina .  Péiehè  ha  prortieffo  ad  una  fui  Zia  di  éffere  à 
pranzar  feeo  fla  mane  • 

Cojìanza.  (Capifcq,  che  non  vorrebbe ,  ch’io  ci  reflàfli.) 

Fillibem .  Quefla  Zia  ^  che  vi  afpetta ,  è  la.  forella  di  vo^ 
ftro  Padre  ?  (  Madamigella  Coftanza  •  ) 

Cojì  anza  •  Per  1’  appuhtò  • 

Fillibem .  La  conofcò ,  è  mia  Padrona ,  ed  amica .  LafcU^ 
te  la  cura  a  me^  che  manderò  con  efla  a  difimpegnar*» 

i  z  vi  j 
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vi,  e  quando  non  venifle  Monfieur  Riccardo  da  noi  pti- 
inà  del  mezzo  giorno,  farò  fa  pere  alqi  fteflo,  che  fie- 
te  qui  ,  e  non  vi  ferì  che  dm  con  nefluno. 

Cojlaaìa  Spn  grata  alle,  cordiali  efibizipni  di  MoAueur. 
Filliberto .  Permettetemi ,  che  io,  vada  per  un  momen¬ 
to  a  yifitare  la  Zia,  che  non  iftà  moltò  beo.  difa.Iute, 
e  poi  ritorno  fubito,  a,  pco,httare.  delle  grazie  voflre . 
JHÌiberto.  Brava  ;  tornate  predo  .  .  , ,  ,  •  ,  v 

Coierie.'  (  Co.me  ma|  mi  riufcirà  Errarmi  dal labermto  ? 

.  Perm^t-tetèmi .  A  buon  rivederci  fra,  poco. 
Ramina.  Servitevi  pure,.  (  E  le  più  no,n  torni,  P  ayerìr 
per  finezza ,  ) 

Addio,,  gioia  bella.  Afpettase  un  poco .  Signor 
‘  y^ffiziale,  pef^  effere'ftato  alla  guerra ,  avere  pocadifm-. 
voltura,  mi  pare . 

Cofferlg'..  Perctib  mi  «Hte  quefto.  Signore?- 

tÙliieno  .  Eafci'ate  '  partire  Aladamigella  fenza  nemmen  fa- 

iutàrlà  ?  Senza' difle  due  gentilezze  ? 

Coflaiiza  .  Per  verità ,  'me  ne’  ha  dette  pochiflìme . 

CoVT«  I  Non  de^gio  abnfarrai  della  libertà ,  che  mi  con-. 

'cedete.'  ’  '  ’  .  '  a  FiUiberto.l 

Fillib'ertiQ.  (Ho  capito.)  Giannina,  fentite  una  parola 
^  ^  ‘  la.  chianìa 

Qiannin.^  .  Che  mi  comandate  ^  {fi  accoftaa  f.iUibeno  .  >’ 
TiUtberto .  (  Non  iftà  b.ene ,  che  una  fanciulla  fi  tfatten- 
ea  in  mezzo  a  due.  iijnamòrati .  Bpr.  caufa  yojlra  non,  fi; 
pdffono  dire  ’  due  parole  .  Spiano  a  Ciannma .  > 

Giannina.  (Òhi  fe  ne  h^nnp  dette  baftantemente .  )  (.pi^o, 
-  .  ■  .  .  a..  a  FUlìiértd»') 

Filliberto  .  (  E  voi  le  avete  f^fntite  ^  )  {'come /opra .  ), 

(Òann'o  perS  pàriàto^  modéftamen^e  ) 

^  fopra.X 

Filliberto.  Via  ,  fe  ayet.^  qualche  cofa  da  dirie.  {a  Cou 

^  ;  . .  teorie,  ) 

eptterie  .  Non  mancherà  tempo  , ^  Signqte. 

ìV/?;^c«o  .  Badate  a  ine  voi .  ’  (-aCiaamna  .  ) 

Colìanza.  (  A'Ttcurateipi  almeno  dclPaffettovofiro  .) 

■  •’  ■  "  .  . .  7(0  aCou'ene.  ) 

Qotttrie,.  (Gomp^lite,  Ma.damigeila  .  .{pianaaCefian^.y. 
Giannmà.  Tojfifce  fortg . 

Cotteri  'e  .'  \  Sono  imbarazz^tiflimo .  > 

Cofttf»z/?.  Poffi3,ile,  ch’io  non  pofla  tjairvi  di  bocca  qo  : 

sì  ,  ti  'amo  '  ‘  . (  /a«fx,  che  tutti  fintono  .  y 

'■  ■  ■'  ■  ■ 
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iJUnnzm  \  Quante  volte  vòlète,  che  èi  ve  ló  Bica?  Non 
vfe  io  ha  cónfermat'ò  iti  prefèti^à  Inià  ?  {ò  Coflanza^oh 

V  »  .  [decimo  ) 

Villihmo  •  Neri  tì  entrate ,  vi  dico  •  (  a  Giannina  con  fd?- 

i  .  .  ..  .. 

Cùftanza  »  Non  vi  fdc^tiatè  1,  Madamigella .  A  be^l  vedere 
ci  manca  poco.  Serva  divora.  Addio,  Signor  Tenente. 
(  Ha  fòggeziorie  di  queft’  importuna  .  )  (  pane  ;  ) 

S  C  É  N  À  IV- 

Madamigella  Giannina, Mònsìeur  de  la Cotterìe;, 

E  MoNSlfeuR  FiLLIBERtb-  / 

Tillibeno  i  TÓn  mi  piace  coteftò  modo  .  (  a  Gian- 

.  ,  nina.) 

Giannina,  Ma,  càro  Signor  Padre,,  lafciajtemi  ùnpo’diver- 
tire  ;  Io  5  che  fono  loataniffima  da  quelli  amori ,  ho  pia¬ 
cére  qualche  volta  a  far  difperar  gli.  amanti  .  Final¬ 
mente  fono  io  (lata  quella.,  che  ha  difeoperto  le  lóro 
fiamme^  ed  hàhaó  a  me  T  Obbligazione  della  profTima 
Ibró  felicità.  PolTonó  ben  perdonarmi,  fe  qualche  gioco 
;  mi  prendo. 

tillibeno.  Siete  diavoli  Voi  altre  dbnnc.  Ma  verrà  iltern- 
po.  Figliuola,  che  conòfeerete  vOi  pure^  quanto  colìi- 
nò  à  quei  ,  che  fi  amano  quelle  ,  picciole  impertinenze  . 
Siete  negli  anni  della  diferezionè  J  é  al  primo  buon  par- 
tirò,  che.  mi  capita -per  le  mani^.,  prepaiiareyi  a  rafle- 
grtàrviV  Che  dite ,  Mohficùr  de  laCottefie,  parlo  bene  P 
Cottene  ,  BènifilmO. 

Cianaina,  Signór  Beinijfimì)\  nòn  tocca  a  lèi  ,a  decidere, 
tocca  à  jne  ;  ,  .  { a  Cotterie ,) 

^Fiilìberto,  É  nón  vi  volete  voi  maritare?  Giannina,) 
Ciannina ,  Sq  pótèlli  fpèraré  di  ritrovar  fili  maritò  di  ge- 

V.  \  _ 

FMberto,  pefideró,  che  ili  tfóvi  di  vollrogenid  ,  MaprU 
ma  ha  dà  elTere  di  geniò  mio  .  La  dote  ,  che  io  vide^ 
ftirio  ,  pub  farvi  dégnà  di  ùnó  dei  migliòri  partiti  d* 
..Olanda. 

Giannina  .  Lo  fteffò  pub  dirè  il  Padiré  di  Madamigella 
Coftanz» .  ° 

i  5  Fil. 
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fiiìibetto.  Vorrefle  mettere  Monfieur  Riccardo  a  confronto  ^ 
mio?  Vorrefte  voi  paragonarvi  alla  Figliuola  di  un  Fi¬ 
nanziere  ì  Mi  farefte  ufcif  dei  gangheri ,  Non  ne  vo* 
ftntire  di  più . 

GhmiAfk  f  Ma  io  non  dico  .  < , . , 

Tillihm  ^  l^on  ne  vo^  fentire  di  più.  {pme.) 

SCENA  V. 

MaBAMIQììLLA  GlAWNtNA,  E  MoNStEUR  DE  \.k 
Co.T  FERIE  . 

Cottene ,  A  h  !  Giannina  mia  ,  fiamo  Tempre  in  peggiore 
./x  flato ,  che  mai ,  Quant’  era  meglio  non  fa¬ 
re  il  paffo ,  che  avete  fatto  { 

Qiarinìna,  Chi  mai  potea  prevedere  j  che  mio  Padre  fi  vo- 
lefle  impegnare  a  tal  fegno  ? 

CorrmV.  Non  veggio  altro  rimedio  ,  che  un  mio  impro^ 
viTo  allpntanameruo  • 

C 'tannine*  Quefla  viltà  non  m*  rafpettava. 

Cottene  .  Ho  da  aderire  alle  nozze  di  Madamigella 
flan?a  ?  ^ 

Qiannma  ^  Fatelo ,  fe  avete  cuore  di  farlo . 

Cottene  .  O  volete ,  che  fi  manlfefti  P  inganno  ? 

Giannina.  Sarebbe  un^a'^ione  indegna  refparme  alroffore 
di  una  menzógna  # 

Cottene .  Suggerite  voi  qualche  cpfa , 

diamina Quello,  ch’  io  poflb  dirvi,  \  qiieflo .  Allonta¬ 
narvi  ,  nocerto .  Spofàrvi  a  Coflanza ,  nemmeno .  Scoprir 
V  inganno  ,  mai  certamente .  Penfate  vm  a  falvare  1^ 
amore,,  la  riputazione,  e  la  convenienza.  {paiate  .  ) 

Cotterie .  Ottimi  fuggeriraenri ,  che  mi  aprono,  la  via  a  ri¬ 
pararmi  ^  Fra  tanti  wo ,  qual,  sì  mi  refta  da  meditare  ? 
Ah  Cieli  *  non  reftamijt  che  una  latale  difpetazione  • 


SCE< 
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lvA^cv4lftevJS!^evft/:Sc'a5!/;cvi!i>;cVi3fencVii£i^cviSvicvjfe/3:v4Ae'i&^.v^t^ 

S  C  E  H  A  VI. 

\  ^  ,  • 

Altra  Camera  . 

Monsieur  Filliberto,  poi  Marianna^ 

JìllìbenQ.  AyOn  crederei,  cheMonfieur  Riccardo neg]^f- 
x\l  fé  dì  venire  da  me.  Sa,  chi  fono,  e  fo, 
che  »on  farebbe  di  fuo  iatereffe  il  tiisguftare  uno  ,  che 
gli  può  fare  del  bene ,  e  gli  potrebbe  fare  del  male  .  Si 
ricorderà  ,  che  io  gli  ho  preftati  dieci  mila  Fiorini ,  quan 
do  ^  entrato  nelle  Finanze  .  Benché  cofloro  i  benefici 
fe  gli  fcordano  facilmente  ,  e  quando  non  hanno  più  di 
bifogno,  non  guardano  in  faccia,  nè  a. parenti,  nè  a 
amici. 

MfiYÌanna .  Signor  Padrone ,  fe  non  vi  reco  diftùrbo  ,  ^vt 
vorrei  parlar  d’ una  cofa  • 

Sì,  ora  non  ho  niente  ,  che  fare  . 

Marimna .  Vorrei  parlarvi  d.i  un  affate  mio. 

.  Ma  sbrigati,  perchè,  afpetto  gente. 

Marì^m/ia.  In  due  parole  mi  /'picelo.  Signore,  convolerà 
buona  licenza,  io  vorrei  maritarmi. 

Fil/iberro  .  Maritati ,  che  buon  prò  ti  faccia  . 

Marianna  .  Ma  ,  Signore  ,  non  bafta  .  Sono  uria  povera 
Figlia,  fono  dieci  anni,  che  fervo  in  quella  cafa  con 
quell’amore  y  e  fedeltà ,  che  conviene ,  vi  chiedo,  non  per 
obbligo,  ma  per  gràzia,  un  qualche  picciolo  fovveni- 
naento . 

Fillìberto.  Bene,  qualche*  cofa  farò  in  benemerenza  del  tuo 
buon  fervizio.  Lo  hai  ricróvato  lo  fpofo? 

Marianna  .  Signore  . 

Fillibert9»  Brava.  Me  ne  rallegro.  Si  viene  a  dirmelo  a 
cofe  fatte? 

“ Marianna.^  Còvnpaxìtey  Signore .  Io  non  ei  avrei  penfato 
per  ora,  fe  Pkccidente  di  dover  coabitare  con  un  gio¬ 
vane  parecchi  mefi ,  non  me  ne  aveffe  data  occafione . 

FiUibmo  .  E  che  sì  ,  che  ti  fe’^  innamorata  del  fervitore 
dell’ Uffi-ziale  f 

Marianna.  Per  l’ appunto  ,  Signore  . 

^Filitbenfi  .  E  non  hai  difFiGOità  di  andar  con  lui  per 
Mondo  ? 

I  4 
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%^dnayjn^k  Io  mi  lufingo ,  che  retti  qui.  Se  ii  Aio  Padro¬ 
ne  fi  marita  égli  pure,  cóme  mi  diconò.';; 

^tUibeno.  Sì,  \  fàcile,  che i fi  mariti. 

^arianna.  Niuno  lo  può  làpere  meglio  di  voi. 

il  liberto  .  Io  fono  impegnati  (Timo  per  confolarlo  . 
^Marianna.  Quando  fiete  perfuafo  voi,  io  conto  la  cofa  pel 
bclf  e  fatta. 

Jllliberto  ,  Vi  ponno  eflere  <ÌéAe  difficoltà ,  ma  fpeVbdìfU- 
perarie  . . 

Marianna .  Pér  parte  della  fanciulla  non  ciìederei . 
iFillibeno^  No',  anzi  innamoratiflimà . 

Marianna  .  Certamente  ,  così  mi  pare  ♦ 

Tilliberto.  E  tu  quando  penfi  di  voler  fare  11  tuo  ihàìrii- 
nionio? 

Marianna.  Se  vi  contentate,  lo  farò  anch’io,  cjuàndé  tì 
fpoferà  la  Padrona. 

Tillibeno  .  Qual  Padrona  ) 

^arianna\  La  mia.  Padrona,  voflra  Figliuola. 

TilUberto .  Quand’  è  così ,  vi  é  tempo  dunque  . 

Marianna .  Penfate  voi  ,  che  fi  abbiano  a  diflèrir  lungai 
mente  le  di  lei  nozze  ? 

Tilliberto .  Belliffirna  !  fi  ha  da  parlar  di  nozze  ,  prima  di 
ritrovarle  lo  fpofof 
Marianna .  Ma ,  non  c’  i  lo  Ipofo  ? 

Tilliberto.  Lo  fpofo  ?  l’avrei  da  faper  àncViò.r 
Marianna.  Non  lo  fapete  ? 

Tilliberto.  Povero  me  J,  Non  fo  niente  iò.  Dimmi  tu  quel  ^ 
che  fai  ,  non  mi  nafcondere  la  verità  . 

Marianna .  Voi  mi  fate  rimanere  di  faflb  .  Non  dcvé  ella 
fpofarfi  a  Monfieur  de  la  Cotterie  ?  Non  mi  avete  det¬ 
to,  che  Io  fapete,  e  che  ne  fiete  contento? 
tilliberto  .  Sciocca  !  Pare  a  le  ,  che  io  voleffi  darè  mia 
Figlia  ad  un  Uomo  d’  Armata ,  ad  un  Cadetto  di  cafa 
povera,  ad  uno,  che  non  avrebbe  il  mòdo  di  mante¬ 
nerla  ,  com’  ella  c  nata  ? 

t^ar tanna.  Non  mi  avete  voi  detto ^  che  Monfieur  de  la 
Cotterie  fi  mariti  ?  e  che  fiele  impegnatiflimo  per  coii- 
folarlo? 

Tilliberto L’ ho  détto  certo  . 

Marianna  .  E  chi  ha  da  effere  là  di  lui  ìpofa  ,  le  non  è 
Madamigella  Giannina  ? 

illiberto.  Sciocca!  Non  Vi  fono  all’Aia  altre  Fanciulle ^ 
che  lei? 
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MarUnna.  Egli  non  pratica  in  veruna  cafa . 

Tilliberto .  E  qui  non  ci  vien  neffuno  ? 

^  Marianna  .  Io  non  fo,  che  egli  ufi  le  fue  attenzióni  ad 
altri  ,  che  alla  Padrona;  .  i  . 
fillibetto  .  Sciòcca  !  Non  fai  nulla  di  Madamigella  Co- 
ftanza? 

Marianna.  Una  fciocca  non  può  fapere  di  più, 

Fillibéto.  Qual  cónfidcnèe  ti  ha  fatto  la  mia  Figliuòlà  ? 
Matiahna  .  Mi  ha  femp're  parlato  cOn  grande  ftima  dell’ 
Ufficiale,  e  fi  i  efprefla,  che  ha  della  compàffione  per 
lui. 

Fflliberto.  E  tix  hai  credutó  >  che  la  compàffione  ptoce- 
defle  dalla  paflione  . 

Plarianna  .  Io  sì  . 

Tilliberto  .  Sciocca  ! 

Marianna  •  £  fo  di  più ,  «iie  'egli  VóleVà  partirò  per  di- 
fperazione  . 
fillibeno\  Bene  , 

Marianna  \  Temendo  \  che  IL  Padre  iiOn  acconfentiflc  . 
Filliberio.  Befìilfimo . 

Marianna .  E  non  Cete  voi  quegli  ? 

Tilliberto.  E  non  ci  fónO  altri  Padri,  che  io? 

Marianna.  Voi  me  la  volete  dare  ad  intendere. 

Tillibérto  .  Mi  rùara vigliò  della  tua  Óllinalzióne  . 

Marianna .  Ci  fcommetterei  la  tefta ,  che  quel  ,  eh’  ió  di¬ 
co  \  la  verità.  [ 

Tillibérto  .  Impara  meglio  à  cònofeere ,  ed  a  rifpettare  la 
tua  Pàdròna  . 

Marianna.  Finalmente  ò  un  attore  Onefio..; 

Tilliberto.  Va  via  di  quì . 

Marianna.  Io  nari  ci  vedo  quefto  gran  male. 

Tillibérto»  Vien  gente;  ecco  Monfieur  Riccardo.  Và  vià 
di  quì. 

Marianna .  Colle  buone  ,  Signore  i 
Tilliberto.  Sciocca! 

MnVianna .  Vedremo,  chi  fàrà  più  fcioccò  da  mea..^ 
Tillibérto  ,  Da  Tè  a  chi  ì 

Marianna  .  Da  me  a  quello  j  che  pafTa  or  per  la  firada  . 

Qparte  .) 
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SCENA  VII. 

M.  Fxlliberto  ,  foi  M-  Riccardo  * 

Tìllibem .  yMpertinente  ?  Si  mariti  ,  o  non  si  mariti  , 
1  non  la  voglio  più  in  cafa  mia.  Penfarcosì 
di  mia  Figlia  ì  non  \  capace  Giannina  ^  non  i  capace .. 

Riccardo.  Servitore,  Monfieur  Fillib^rto. 

Tilliberto.  Buon  giorno  ,  Monfieur  Riccardo  •  Compatite¬ 
mi  fe  vi  ho  incomodato. 

Riccardo .  Che  cofa  mi  comandate  ? 

Rillìberto  .  Ho  da  parlarvi .  Accomodatevi  * 

Riccardo.  Ho  poco  tempo  per  trattenermi. 

T illiberto  .  Avete  molte  faccende  ì 

Riccardo.  Sì,  certo.  Frale  altre  cofe  fono  circondato  da 
mezzo  mondo  per  caufa  di  un  contrabbando  arrefiato  . 

T illiberto .  Mi  \  flato  detto  .  Quelle  povere  genti  fono* 
ancora  in  prigione  ? 

Riccardo .  Ci  fono  ,  e  ci  daranno  fino  all’  intero  eflermi- 
nio  delle  loro  cafe. 

Tilliberto .  E  avete  cuore  di  foffrire  le  lacrime  dei  loro  ffc* 
gliuoli? 

Riccardo.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  ufurparci  il  dritta 
delle  Finanze  ?  Vorrei,  che  di  CQfloro/iiil&  capitaffero  fo^ 
ventemeiite..  Non  fapete  voi  ,  che  i  contrabbandi  arre¬ 
nati  ci  pagano  le  male  fpefe  ? 

Tilliberto  .  (  Ho  il  brutto  meftiere  !  ) 

Riccardo .  Ditemi  quel  >  che  mi  avete  da  dire  . 

Tilliberto .  Monfieur  Riccardo  ^  voi  avete  una  figliuola  da 
marito . 

Riccardo.  Così  non  Paveffi.^ 

Tilliberto.  V’incomoda  il  tenerla  in  cafa? 

Riccardo.  No j  m’incomoda  il  dover  penfare  alla  dote. 

Tilliberto.  (  Cattivo  principio.  )  Pure,  s’odia  il  defidera 
vi  farà  indifpenfabile  il  collocarla. 

Riccardo .  Lo  forò  ,  fe  farò  coflretto  a  doverlo  fare ,  ma 
con  una  di  quelle  due^  condizioni  :  fenza  dote  ,  fe  ma- 
ritafi  a  modo  fuo .  Buona  .dorè,  fe  maritafi  a  modo  mio  . 

Tilliberto.  Avrei  una  propofizione  da  farvi. 

Riccarda .  L’  afcolterò ,  ma  sbrigatevi . 

f;/. 
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f  illiberto.  Conofcete  voi  quell’ Uffiziale  Francefe  ,  che 
ofpite  ia  cafa  mia? 

Riccardo.  Me  lo  proporrefle  voi  per  mia  Figlia? 

Yilliberto.  Se  ve  lo  proponefli,  ci  avrefte  delle  difficoltà  ? 
Riccardo.  Uffiziale ,  e  Francefe  ?  Nè  con  dote,  nè  fen;^a 
dote  • 

Tilliberto.  Avete  voi  dell’  avverfione  ai  Franccfi  ,  ed  ai 
milkari  ì 

Riccardo.  Sì,  agli  uni  ,  e  agli  altri  egualmente  .  Molto 
peggio,  fe  l’uno,  e  l’altro  Ha  la  fteffa  perfona .  Abbor- 
rifco  iFrancefi,  perchè  non  fono  amici  del  traffico,  e 
della  fatica,  come  fiamo  noi  ;  non  pcnfauo,  che  alle 
cene ,  agli  fpettacoli  ,  ai  pafTeggi .  Dei  militari  poi  ho 
ragione  di  eflere  malcontento  .  So  il  danno  ,  che  mi 
hanno  recato  le  truppe;  pretendono,  che  noi  Finanziè* 
ri  fiamx)  obbligati  a  mantenere  i  loro  fanti  ,  e  i  loro 
cavalli ,  e  quando  fono  a  quartiere ,  darebbero  fondo  ad 
un  arfenale  di  monete  . 

TilUbmo.  Il  Francefe  ,  l’ Uffiziale  ,  di  cui  vi  parlo  ,  è 
oneft’uomo;  non  ha  difetti,  e^oi  è  di  fangue  nobile. 
Riccardo  .  E’  ricco  ? 

F illiberto  .  E’ cadetto  di  fua  Famiglia. 

Riccardo.  Se  non  è  ricco  ,  ftimo  poco  la  fua  nobiltà,  e 
molto  meno  il  di  liù  meftiere . 

Tilliberto.  Caro  amico  ,  parliamo  fra  voi  ,  e  me  ,  che 
nefluno ci  fenta .  Un  uomo,  còme  voi,  beneficato  dalla 
fortuna,  fpenderebbe  male  cinquanta  ,  o  feffanta  mila 
Fiorini  per  fare  un  nobile  Parentado?  ^ 

Riccardo.  Per  quella  ragione  non  ifpenderei  dieci  lire. 
Tilliberto  .  A  chi  volete  voi  dare  la  voftra  Figlia  ? 

Riccardo .  Se  ho  da  privarne  di  qualche  fomma  ,  la  vo¬ 
glio  mettere  in  una  delle  migfiori  cafe  d’ Olanda.  ' 
Tilliberto .  Non  ci  rinfcire'te  . 

Riccardo.  Non  ci  riufcirò  ? 

Tilliberto.  No,  non  qi  riufcirete. 

Riccardo.  Perchè  non  ci  riufcirò? 

Tilliberto.  Perchè  le  buone  cafe  d’ Olanda  non  hanno  nc* 
ceffità  di  arricchirli  per  quefta  llrada. 

Riccardo.  Vi  preme  tanto  quello  Galantuomo? 
s  Tilliberto.  Sì,  mi  preme  affaiflìmò . 

Riccardo .  Perchè  non  gli  date  la  vollra  ì 
Tilliberto.  Peichè  . .  .  perchè  ìlon  glie  la  voglia*  dare . 
Rkcardo .  Ed  io  non  gli  voglia  dare  la  mia 
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Tillibirto.  .Fra  vói,  e  me  vi  è  della  differenza; 

"Riccardo^  Io  non  la  fo  vedere  quella  difièrenia  l 
t illiberto .  Si  fanno  i  voftri  priricipi  . 

Riccardo.  E  di  voi  non  fi  può  fapere  il  fine. 

TJlliberfo.  .Siete  troppo  arrogante. 

Riccardo .  Se  non  foffi  in  cafa  voftra ,  direi  di  pe?^ io  • 
'fiiliberto.  Vi  farò  vedere,  chi  fono  . 

Riccardo  .  Non  ho  foggeziòne  di  vói . 
r/Vtómo.  Andate^  e  ci  parleremo.  . 

Riccardo.  Sì,  ci  parleremo  (Ci  càfcherà  un  giorno  nelle 
mie  mani .  Se  pofib  trovarlo  iti .  fraude .  di  un  menomò 
contrabbando  ^  giiiro  al  Cielo  \  lò  voglio  precipitare  •  ) 

X^atte  .  ^ 

SCENA  Vili. 

Monsiuur  Fillib^rto,  pòi  MònsiéùH  de  tÀ 
Cotte RìÉ  . 

P  illibirto .  X  rillano  ^  zottico ,  fènza  civiltà  ^  ini  pertinènte  / 

y  .  pajf^ggi^do .  ) 

Cotmie .  f  Le  altercazioni  feguitè  mi  liifinganó  chè  gli 
.  abbia  data  la  negativa.) 

FiUiberto.  (  Non  fon^  chi  fono,  sMò  nón  te  la  faccio  Ve^ 
^  dere.)  .  . 

Cotterie  .  Signore  ^  TiUibehò  :  ) 

FiUiberto  . .  Burbero ,  ammalaccio  ...  , 

Cotterie.  Viene  a  me  il  complimento? 

Filltbmo  .  Perdonatemi .  La  collora  fa  travedere  *  ^ 

Cotterie  é  Corn  chi  fiete.  voi  adirato.?. 

FiUiberto.  Con  quellMndifcreto  di  Monfieur  Rìòcardo. 
Cotterie.  E  che  sì^  che  egli  non  àccOnfente  ài  màritas^id 
Hli~^fua  Figliuola? 

Fillibetto.  (  Mi  difpiace  di  dover  dare  al  poirero  Tenéiite 
.  quello  nuovo  travaglio  .  )  .  ,  . 

Cotterie .  (  Sia  ringraziato  il  Cielo .  Là  fortuna  vuole  aiu¬ 
tarmi  .  )  ^ 

Filtikeno.  Figliuolo  mio,  non  fate,  che  la  bile  vi  guafli 
il  (angue  . 

Cotterie.  Ditemi  il  vero.  Ha  egli  rlcufàto  il  partito? 

F/Y- 
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f^ìHibeno.  Gli  Uomini  di  Mondo  hanno  da  edere  prepaifa;* 
ti  a  tutto  . 

^Qttcrle  •  Io  fono  impaziente,  dì  fapere  la  veriràY. 

^illiheno.  (Oh!  fe  glie  la  dico,  mi  muore  qui 

Cotte'àe  ,  (Quella  è  una  feccatura  inroffribile .  ) 

JillibartfL.  (Eppure  conviene,  che  egli  lo.  fappia.) 

Cotterie..  Signore,  con  voftra  buona  licenza.  (/«  atto,  di 

partire..  ) 

Hillibeno,.  Fermatevi.  (Non  vorrei,  che  fi  andaffe  ad  af¬ 
fogar  per  difperazione .  ) 

lotterie.  Ci  vuoi  tanto  a  dirmi  quel,  che  vi  ha.^  detto^? 

FiUiherto  .  Non  vi  alterare  ,  Figliuolo  ,  non  vi  difperate 
per  quello,  che  fe  un  Padre  avido,  profon t uofo ,  igno¬ 
rante,  nega  di  collocare  decentemente  la  Figlia,  ci  può, 
e  (Ter  modo  di  averla  a  difpetto  fuo . 

Cotterie.  No,  Signore.  Quando  il  Padre  non  acconfente, 
non  \  giufto  ,  che  io  perfilla  a  volerla. 

Fjlliberto  .  E  che  penferefte  di  fare  ? 

Cotterie .  Andarmene  di  qua  lontano ,  e  fagrificare  gli  af¬ 
ferri  miei  alPoneflà,  al  dovere,  ed  alla  quiete  comune . 

Tilliberto .  Ed  avrefle  cuore  di  abbandonare  una  fanciulla, 
che  vi  amai  Di  lafdarla  in  preda  alla  difperazione ,  per 
attendere  quanto  prirna  la  trilla  nuova  delia  fua  infer¬ 
mità,  o  delia  fua  morte? 

Cotterie.  Ah!  Monfie^r  Fillibetfo,  voi  mi  uccidete,  cosi 
parlando.  Se  conofcefte  il  pefo  di  quelle  vofire  parole , 
vi  guarderelle  bene  dal  pronunciarle  . 

J^Uliberto,.  Le  mie  parole  tendono  al  volito  bene,  allavo- 
llra  pace,  alla  volita  felicità. 

Cotterie.  Ah!  no,  dite  piurtollo  alla  mia  confuGone,  alla 
perdita  della  mia  vita . 

^  illiberto .  Mi  maraviglio ,  che  un  Uomo  di  fpirito  ,  co¬ 
me  voi ,  Ila  così  poco  capace  di  darli  animo . 

Cotterh .  Se  fapefle  il  mio  cafo,  non  parlerete  così  . 

^illiberto.  Lo  fo  benilfimo  ;  ma  io  non  lo  prendo  perdi* 
Iperato.  .  La  Fanciulla  vi  ama  ,  voi  P  amate  tenera¬ 
mente .  Sarebbe  quello  il  primo  matrimonio,  c4ìe  llabi- 
iito  fi  foiTe  fra  due  giovani  onefli  fenza  il  contenfo  del 
Padre  ì 

.Approverefie  voi,  chMo  fpofafii  la  Figlia  fenza' ’l 
confentimente  del  Genitore? 

J.illibexto .  Sì,  nel  cafo,  in  cui  fiamo,  efaminando  le  cir- 
^oflanze,  T  approverei.  Se.  il  Padre  è  rfcco  ,  voi  fietc. 
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nobile;  voi  onorate  la  fua  Famiglia  colla  aObiltà,,  egli 
accomoda  gPintèrelfi  voftri  còlla  fuà  dote. 

Cb/w/>é  Ma!  Signore,  còme  potrei  io  fperare  la  dote  , 
ìpofandola  in  cotal  modo.  Il  Padré  irritato  Piegherà  di 
darle  Veruri  fòccorfò . 

tìlliierio .  Quatidoi  fatta;  \  fatta.  Egli  non  ba;  che  un’* 
unica  Figlia  .  Gli  durerà  la  collera  qualche  giorno,  é 
poi  farà  ancor  egli,  come  hanno  fatto  tanti  altri.  Vi 
accetterà  per  Generò,  é  forfè  forfè  vi  farà  padróne  di 
tafa . 

lotterìe ,  Tiittò  qiieflo  potrei  fperare  f 

Vìllihmo .  Sì ,  ma  vi  vuol  coraggio  ;  , 

Conerie .  Del  coraggio  non  ine  ne  manca  •  La  tlifficoltà  ftà 
nei  mezzi . 

tìllibmo  *  I  mezzi  non  fon  difficili>  Sentite  quel  ;  che  mi  flig- 
gerifce  il  penfiére.  Madamigeìlà  Goftauza  dév’ eflere  an¬ 
cora  dalla  di  lei  Zia .  Fate  quel ,  ch^  io  vi  dico  ;  fagri- 
jScate  il  pranzò  ^r  oggi  ;  eh  io  purè  in  grazia  voftra 
farS  lo  fteflb .  Àndatèla  a  trovàire .  Sé  ella  vi  ama  dav¬ 
vero,  fate  ;  che  fi  difpbnga  à  dimoftirarvelò  con  i  fatti. 
Se  pub  fpetaré  la  Zia  favorevole ,  che  implori  la  di  lei 
protezione  ,  e  fé  vi  accònferìte,  fpòfatela. 

Cbtterie .  E  fe  il  Genitore  fdesnatò  minacciaflle  la  mia  li- 
bertà  ? 

Tillibmo^  Conducetela  in  Francia  con  voi. 

Cmerie  .  Con  qiiai  provvedimenti?  con  qual  denaro^ 

t illiberto .  Afpettate .  (  va  ad  aprire  un  Btirì)  ,  j 

Qottene  ^  (  Oh  Gicli  !  Ei  ndh  s’ avvede  che  mi  anirna  ad  una 
intiraprefa  ,  il  cui  danno  potria  cadere  fbpra  di  lui 
medefiino .  ) 

Tillibertoi  Tenete;  eccovi  cento  Ghinèe  in  danaro;  ed  ec-" 
còvene  quattrocènto  in  due  cedole  .  Gìnquecentò  Ghinee 
poflono  effere  fufficienti  per  qualche  tempo .  Accettatele, 
dall’ amor  mio.  Penferò  io  a  farmele  reftituire  dal  Pa¬ 
dre  della  Fanciulla . 

Càtterie  .  Signóre  ,  io  fono  pieno  di  confufione  ; .  . 

V illiberto.  Che  corifùfione?  Mi  maraviglio  di  Vói  .  Vi  vuól 
fpirito^  vi  vuol  coraggio.  Andate  tòfto,  e  non  perde¬ 
te  i  momenti  invano.  Io  intanto  andrò  ad  offervaré 
^  andamenti  di  Monfiéur  Riccardo,  potrò  teme¬ 
te,  eh’ ei  venga  a  forprendervi ,  troverò  perfone ,  che  lo 
tratteranno.  Avvifatemi  di  quel,  clié  accade,  o  in  per. 
fona ,  0  con  un  viglietto .  Caro  Amico ,  mi  pare  di  ve- 
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<lervi  già  confolato.  Giubbilo  per  parte voftra.  Addio* 
La  fortuna  vi  fia  propizia  (  Non  vèdo  Torà  di  veder 
fremere^  di  vedere  a  difperkrfi  iliccardo*  (vs  a  chiudere 

il  Buri)  •  ) 

Cotterie.  Mi  dà  il  cónfigllò^  e  mi  dà  i  denari  per  efeguii:- 
lo?  Che  rifolvo,  c'he  penfo?  Prendali  la  fortuna  per  i 
capegli^  t  non  fi  dolga,  che  di  fe  flelfo  chi  meditandò 
V  altrui  cordoglio ,  procaccia  a  fe  medefiHiò  la  détifio- 
he.)  (parteà) 

scena  ìt, 

Moìjsieur  Filubertò  . 

Fillihefto  i  rEràmente  mi  rimorde  un  poco  Tinterno  per 
V  un  sì  fatto  fuggerimento .  Penfo,  che  ho 
ancório  una  Figliuola 4  e  noti  vorrei,  mi  veniiTe  fatto 
un  limile  torto;  e  infegna  la  natura,  e  comanda  là  leg¬ 
ge^  che  ad  altri  non  fi  ptOcurì  ciò,  che  a  fe  medéfi- 
mo  non  piacerebbe .  Ma  fono  fpintó  violentemente  da 
pili  ragioni  .  Urta  certa  tenerezza  di  cuore  ,  inclinata 
alPofpitalità,  alP amicizia,  mi  trafporta  ad  amare  ,  ed 
a  favorire  il  Tenente,  e  ad  intereflarmi  per  lui,  cornea* 
ci  folTe  del  mio  medefiriio  fàngue  .  Il  maritaggio  mi  pare 
affai  conveniente^  e  tfovo  ingiùfta  làrefifteniadi  Motì^ 
fieur  Riccardo  ,  c  tirannica  la  di  lui  aufierità  per  la 
Figlia .  Aggiugnefi  a  tuttociò  il  trattamento  incivile , 
che  ho  da  lui  ricevuto  ,  e  là  brama  di  vendicarmi,  e 
la  compiacenza  di  vedere  avvilito  il  fuperbo .  Sì ,  à  co* 
fio  di  perdere  le  cinquecento  Ghinee  ,  hò  piacere  di 
Vedet  contento  P  amico  ^  e  mortificato  Riccardo  i 
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S  C  E  N  A  X. 

Mapaiviig,je:i,la  Cqstianz-a^  e  detto^ 

Cpftanza.  Tj'Ccoml  a  voi^^  Spignoro . 

Qillihno  .  Xlr  Che  fate  qui  (  cm  inqHtètudìne .  ) 

Coflanza.  Non  mi  avete  invitata? 

YUiibetta.  Avete  veduto  Mpnlìeur  la  Cotterie?  {eomf 

fipra.) 

Cojìanza .  Non  V  ho  veduto . 

Yilìibmo  .  Ritornate  fubito  da  voflra  Zia  •  (^come  fofm.  ) 
Cojìanza»,  Mi  difcacciate  di  cafa  voftra... 

Yilliberto  »,  Npn  vi  difcaccio,  vi  configlio vi  prego.  An^- 
date  tofto  ,  vi  dico-., 

Cojìanza»  Vorrei  faper.  la  ragione  . . .. 

FìUiberto.  La  faprete  ,  quando  farete  da  voflra  Zia.., 
Cojìanza.»  Novità  ve  ne  Cono? 

TilUberto .  Sì ,  ve  ne  fono  . 

Cojìanza  »..  Ditemele  dunque  ^ 

YillibertQ  »  Ve  le  dirà.  Monfieur  de  la  Cotterie  ., 

Cojìanza  »  Dove  ? 

FìUiberto  »  Da.  voftra  Zia  • 

Cojìanza»  Il  Tenente  non.  ci  ^  mai  flato. 

Filliberto  ».  Cfc  à  andato^  in  queflo  momento  . 

Cojìanza»  A  far  che?  i 

FìUiberto»  Tornateci  ,  che  lo.  faprete  . 

Cojìanza  »  Avete  parlato  a  mio  Padre  ? 

FìUiberto»  Sl^.  do-mandatelo,  al  voftro  fpofo,.„ 

Cojìanza  »,  Al  mio  fpofo  ? 

Filliberto  .  Al  voftro  fpofo . , 

Cojìanza  »  A  Monfieur  de  la  Coetcrie 
Filliberto  »  A  Monfieur  de  la  Corterie .. 

Cofianza»  Poflb  crederlo  ? 

Filliberto .  Andate  fubito  da  voftra  Zia  ^ 

Cojìanza»  Ditemi  qualche  cofa  per  carità.^ 

Filliberto»  U  tempo  h  preziofo .  Se  perderete  il 
perderete  lo  fpofo 

Cojìanza»  Cime  !  corro.  fubito .  Vorrei  avere  le  aJii  all,e 
piante  •  {jparte  »  ), 
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v^A.cvjft'scVìllAjcs^ìw^ 

SCENA  XI, 

MoNSIEUR  FiLUBERTO  ,  POI  MADAMIGELLA; 

Giannina  . 

Tilliberto  •  T  ^Aleranno  più  due  piarole  del  Tenente,  chcr 
V  diecimila  delle  mie  ragioni  • 

Gioinnina  •  Signore  E’  egli  vero  quel  ,  che  mi  ha  detto 
Monfieur  de  la  Cotterie? 

Tilìiberto .  E  che  cofa  vi  ha  detto  ? 

Qiannìna  .  L’  avete  voi  configliato  a  fpofar  la  Figlia  fen^a 
del  Padre  ^ 

tiliibeno  .  Vi  ha  fatto  egli  la  confidenza  ?  ( 

Qiannina  •  Sì  ,  Signore  . 

Tilliberto,  (  Quell’  imprudenza  mi  fpiace  .  ) 

Qiannina,.  E  gli  avete  date  cinquecento  Ghinee ,  perché  Jo 
mjkndi  ad  effetto,? 

Tillibeno.  (Incauto!  Mi  pento  quali  d’ averlo  fatto  •) 

Giannina.  Chi  tace,  conferma;  è  la  verità  dunque. 

F illiberto  .  Che  vorrefte  dire  per  ciò  ? 

Giannina  .  Niente  ,  Signore  ;  mi  balla  di  aver  faputo 
che  ciò  fia  vero..  Serva  unùUfli ma  del  Signor  Padre. 

F illiberto.  Dove  andate ^) 

Giannina.  A  coiifolarmi .. 

F illiberto.  Di  che? 

Giannina.  Delle  nozze  di  Monfieur  de  la  Cottene., 

Fillibeno  .  Non  faranno  ancora  efeguite  , 

Giannina,.  Sì  fpera ,  che  fuccederanno  fra  poco. 

F illiberto Avvertite  di  non  parlar  di  ciò  con  neffuno  . 

Gianniria .  vi  h  pericolo .  Si  fapranno^  qua,ndo  faran¬ 
no  fatte.  E  voi  avrete  il  mer-iro  di  averle  ordinate,  ed 
»  io  farò  contentilfima  ,  che  Ciano  fatte.  {parte.) 

Fillibeno.  Non  vorrei,  che  fi  formalizzafle  del  mal  elem- 
pio.  Ma  non  vi  è  dubbio.  E’ una  buona  fanciulla  ;  fa 
dillinguere,  quanto  me,  i  cali,  e  le  convenienze  .  E  poi 
fo ,  come  rho  educata ,  e  fotto  la  mia  vigilanza  npn  vi 
c  pericolo,  che  mi  accadano  di  tai  difaftri. 

Firn  de IP  Atto  Secondo  . 

AT. 


Tarn.  VIL  \ 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE 


1^6 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Monsieur  Filliberto,  e  Marianna. 

Manianna .  Qignor  Padrone,  fcufate-,  torno  ad  im- 
O  portunarvi . 

T illiberto  .  Y^irA  a  dirmi  qualche  nuova  beftialità? 

Mariama,  Io  fpererei,  che  non  averte  più  a  dirmi  fciocca . 

Tilliberto .  Barta,  che  non  ritorni  adire  delle  fcioeehez2:e . 

Marianna.  Io  altro  non  dirò,  fe  non  che  fono  al  cafo  di 
maritarmi ,  e  mi  raccomando  alla  grazia  vortra . 

Tillibsrto^  Hai  rifoluto  di  farlo  prima  della  Padrona? 

Marianna.  No  ,  Signore .  S’  ella  lo  fa  oggi  ,  io  lo  farò 
domani . 

Jillibeno .  E  non  vuoi’,  eh’  io  ti  dica  fciocca  ? 

Marianna.^  Ancora  me  lo  volete  tener  nafeofto? 

V illiberto.  Che  cofa  ? 

Marianna.  Il  maritaggio  della  mia  Padrona. 

Tilliberto.  Sciocchiffima . 

Marianna .  Orsù  per  farvi  vedere  che  non  fono  Sciocca  , 
m’accuferò  d’una  mancanza  comraerta  per curiofità .  So¬ 
no  rtata  dietro  la  portiera  a  udir  parlare  Monfieur  de 
la  Cottene  colla  mia  Padrona,  ed  ho  fentiro,chc  fi  ò 
ftabilito  di  far  le  nozze  fegretiffime  ,  e  che  voi  avete 
sborfato  cinquecento  Ghinee  a  conto  di  dote  . 

Tilliberto  .  A  conto  di  dote  ?  (  ridendo .  ) 

Marianna  •  Io  credo  a  conto  di  dote  .  Le  Ghinee  le  ho  ve¬ 
dute  con  querti  occhi  , 

Tilliberto.  Sì,  fciocca,  e  poi  fciocca,  e  tre  volte  fciocca. 

Marianna.  (Mi  fa  un  veleno,  che  lo  ammazzerei  colle 
mie  proprie  mani .  ) 

Tilliberto.  (Il  Tenente  per  altro  fi  è  condotto  affai  male  . 
Non  doveva  pariarje  di  ciò  con  mia  Figlia  ,  e  molto 
meno  col  pericolo  d’effer  fentito.) 

M/f. 
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Marianna,  Se  volete  celarmi  il  fatto  ,  temendo,  che  da  me 
fi  fappla,  fate  torto  alla  mia  onefià. 

T illiberto  ,  Bell’ onefià  !  andar  di  foppiartoad  afcoltar  gli  al-, 
triti  fatti!  e  poi  intender  male,  e  pei  dire  delle  fcioc* 
chezze  / 

Marianna,  E’ vero,  non  doveva  afcolrare  :  ma  circa  alfin* 
tendere,  io  fo,  che  ho  intefo  la  verità. 

Filliberto  .  Tu  vuoi  trarmi  di  bocca  ,  o  di  mano  qualche 
cofa,  che  ti  difpiaccia. 

Marianna.  Oh  cofpettonaccio  !  dove  è  andata  poco  fe  la 
Padrona  ? 

Filliberto .  Dove  ^  andata  ? 

Marianna .  Non  \  andata  con  Moufieur  de  la  Cotterie  ? 

Filliberto  •  Dove  ? 

Marianna  .  Intefi  dire,  che  andavano  da  Madama  Gel- 
truda . 

Filliberto .  Da  mia  Sorella  ? 

Marianna  .  Per  1’  appunto  . 

Filliberto^  Ci  farà  andata  Giannina,  non  il  Tenente. 

Marianna  .  Io  fó ,  che  fono  ferriti  infieme . 

Filliberto .  lì  Tenente  l’avrà  accompagnata.  Mia  forella 
ftà  poco  lungi  dal  luogo,  dove  egli  doveva  andare .  Mia 
Figlia  avrà  piacer  di  elfere  più  vicina  ,  per  Caper  le 
nuove.  So  tutto,  va  tutto  bene,  e  tu  fei  una  fcioccat 

Marianna.  (Sento  proprio,  che  la  bile  mi  affoga.) 

Filliberto .  Guarda ,  chi  c’è  in  fala  .  Ho  fentito  gente  . 

Marianna.  (Oh  la  farebbe  bella,  che  il  vecchio  ritiianef- 
fe  gabbato  !  Ma  mi  pare  ancora  imponibile  *  )  (  parte  *  ) 

SCENA  IL 
Monsieur Filliberto,  e  poi  Guascogna* 

Filliberto.  -ryK^go  il  Cielo,  che  la  cofa  abbia  buon  fine: 

A  non  avrà  mancato  però  dalla  imprudenza 
del  Tenente  il  cercar  di  precipitarfi  .  La  gioventù  è 
foggetta  a  fimili  debolezze  .  Io  per  grazie  del  Cielo 
fono  fiato  accorto  da  giovane,  e  Io  fono  molto  meglio 
in  vecchiezza  . 

Guafeogna.  Servitore  di  Monfieur  Filliberto. 

Filliberto  .  Bupn  giorno  ,  amico  .  Che  c’  è  di  nuovo  ? 

K.  2  Cua^ 
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Guafcogna.  Il  mio  Padrone  gli  fa  i  fuoi  umiliffimi  com. 

pllmenti.  , 

Tihem.  Dov’è  il  Tenente?  Che  fa  ?  che  dice  ?  Come 
padano 'gl*  intereflì  fuoi  ? 

Guafcogna.  Credo,  cKe  da  quello  viglietto  potrete  edere 
intieramente  informato . 

F illiberto .  Sentiamo .  (  ‘^frè  il  v, ghetto .  ) 

Guafcogna.  (Se  non  mi  dice  d’ andarmene,  ho  volontà  di 

reftare .  )  ... 

F illiberto.  Vi  l  dentro,  una  carta  ,  il  cui  carattere  mi 
par  di  mia  Figlia.  Sentiamo  prima,  che  cofa  dice  1  a- 

tnico.  ,  ,  ^ 

Guafcogna.  (Marianna  afcolta  dalla  portiera.  EUa  «on  e 

men  curiofa  di  me .  )  . 

F illiberto .  Monfieur .  I  veflri  configli  m'  hanno  animato  ad: 
•  un  paffo ,  che  io  non  avrei  avuto  coraggio  ^  intraprende¬ 
re  con  tutte  le  follecit azioni  delPamor  mio  .  Sì ,  certo ,  egl» 
Hon  avea  coraggio.  Ho  condotta  la.Figha  in  luogo  onefto^ 
e  ficuro  ,  vale  a  dire  in  cafa  della  di  lei  Zia  Patern/t  , 
Dice  di  averla  condotta  !  Avrà  incontrata  per  via  Ma¬ 
damigella  Collaiua ,  e  fi  farà  accompagnato  con  eda 
Ho  fatto  bene  io  a  folleeuarla,  che  andade.  Tutta  ope¬ 
ra  mia  .  Le  lacrime,  della  fanciulla  hanno  intenerito  la 
buona  vecchia  ed' ella  ha  condi fiefo  alle  nejìre  nozze  . 
Buono,  buono,  non  poteva  andar  meglio.  Si J  manda, 
to  a  chiamare  un.  Notaro ,  ed  alla  prefenza  di  due  tefiimo-, 
nj  abbiamo  celebrati  gli  fponfali.  Beniflìmo ,  fi  c  portato 
bene ,  Hon  pojjo  per  altro  elprimervi  la  mia  confufione ,  e 
non  avendo  io  coraggio  d"  impetrar  piti  oltre  la  grazia  vo- 
ftra,  fuppliranno  i  caratteri  di  vofira  F  iglia ,  acuì  perdane., 
rete  forfè  piìt  facilmente  ,  e  vi  bacio  le  mani  .  Che  cofa 
mai  vuol  da  me  ,  che  non  ha  coraggio  di  chiedermi  , 
e  fi  vale  di  mia  Figliuola  per  ottenerlo  ?  Leggiamo  1 
inclufa.  Convien  dire,  ch'egli  fia  andato  fubito  da  mia 
Sorella  per  comunicare  il  fatto  a  Giannina  .  Che  dice 
la  mia  Figliuola  ?  Carijftmo  Genitore .  Scrive  adai  bene , 
ha  un  bel  carattere  mercantile  ,  Gran  brava  fanciulla  / 
Il  Cielo  me  la  benedica.  Permettetemi,  che  col  mezzo  di 
quejìa  carta  ,  mi  getti  d’vojìri  piedi ,  e  vi  domandi  perdono . 
Oh  Cieli!  che  cofa  ha  fatto?  AJficurata  da  voi  medefimo 
del  configlio ,  che  dejie  a  Monfieur  de  la  Cotterie ,  e  dal  da- 
na'^o  Jomminiflratogli  per  P  effetto ,  mi  fono  abbandonata  ah 
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iu  mia  paJjione  \^  ed  ho  JpoJato  il  Tenente  ,  Ah  indegna  i 
Ah  mentitore!  traditori,  ribaldi,  mi  hanno  aflaffi nato • 

Guafcogna  ,  Che  Signore  f 

s  e  E  N  A  ni. 

Marianna  ,  e  detti  ì 

Marianna.  ^HE  cofa  \  (lato,  Signor  Padrone? 

JiUiberto  .  Aiutatemi  ^  foftenetemi .  Non  tni  abban¬ 
donate  per  carità . 

Marianna  .  Che  cofa  può  far  per  voi  una  fciocca  ? 

Tillibertó.  Hai  ragióne .  Beffami,  vilipendimi,  baftonamì 
ancora .  Io  lo  merito ,  e  ti  do  licenza  di  farlo  * 

Marianna.  No  ,  anzi  vi  compatifco  . 

Tillibertó.  Non  merito  di  effere  compatito. 

Guafcogna  .  Signore,  non  vi  abbandonate  alla difperazione . 
Finalmente  il  mio  Padrone  è  perfona  onefia ,  è  perfo- 
na  nobile . 

Tillibertó.  Ha  rovinato  mia  Figlia,  ha  precipitate  le  mie 
fperanze  . 

Marianna.  Voi  avete  il  modo  di  dargli  flato. 

Tillibertó.  E  avrei  da  gettare  il  mio  in  cotal  modo? 

Cuajcogna  .  Perdonatemi  ^  Signore ,  con  quelle  flefle  ragio¬ 
ni  ,  con  cui  volevate  convincere  Monfieur  Riccardo  ^ 
procurate  di  perfuader  voi  medefimo . 

Tillibertó.  Ah  maladetto  !  Tu  mi  rimproveri  con  mali*" 
zia  •  (  a  Gtiafcogna .  ) 

Marianna.  Parla  bene  Guafcogna  j  e  voi  non  Pavere  da 
rimproverare  .  (  a  tillibertó  om  caldo  .  ) 

Tillibertó  i  Sì,  infultamf,  difgraziata  ^ 

Marianna .  Vi  compatifco ,  perché  la  bile  vi  accieca  i 

Guafcogna.  Ri rn proverate  a  voi  fleffo  il  frutto  di  un  cat¬ 
tivo  confìglio  . 

Tillibertó.  Perchè  ingannarmi  ?  Perchè  farmi  credere,  che 
gli  amori  del P  Uffiziaìe  tendeffero  a  Madamigella  Co- 
llanza  ? 

Guafcogna .  Perchè  amore  è  ingegnofo  ,  e  infegna  agli  a- 
manti  celar  le  fiamme,  e  procurare  la  propria  felicità . 

Tillibertó  .  E  fe  Riccardo  aderiva  alle  nozze  della  Figli¬ 
uola,  qual  figura  doveva  io  fare  in  un  tal  maneggia? 

3  G 
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Cuafcogna^  Il  Padrone  vi  ha  mai  pregato  di  farlo? 

¥  illiberto.  No,  ma  ha  acconfcntiro,  chMo  lo  facefli . 

Guafcogna .  Dite  piuttofto,  «he  voi  non  T  avete  capito. 

Filliberto.  In  fomma  mi  hanno  ttadito,  mi  hanno  ingan¬ 
nato  .  Mia  Figlia  è  una  perfida.  11  Tenente  i  uno 
fcellerato  . 

Guafcogna.  Parlate  meglio,  Signore,  di  un  Uffiziaie. 

Marianna.  Badate  bene,  che  i  militari  fono  avvezzi  a  te¬ 
nere  la  fpada  in  mano  . 

F illiberto.  Oh  la  farebbe  bella,  che  per  giunta  mi  avefle 
ancor  da  ammazzare! 

Guafcogna.  Il  mio  Padrone  non  ha  sì  barbari  fentinxenti . 
Verrà  a  domandarvi  perdono. 

Filliberto .  Non  lo  voglio  vedere  . 

Guafcogna.  Verrà  per  lui  voftra  Figlia. 

Filliberto.  Non  me  la  fiate  più  a  nominare. 

Marianna.  Il  voftro  fangue ,  Signore  . 

Filliberto.  Ingrata!  Era  Pamor  mio,  la  mia  unica  con- 
folazione . 

Guafcogna .  Al  fatto  non  vi  i  rimedio  . 

Filliberto.  Lo  fo,  infoiente.  Io  fo  pur  troppo. 

Guafcogna.  Non  vi  rifcaldate  con  me. 

Marianna .  Compatitelo .  La  paffione  T  opprime  .  Povero 
il  mio  Padrone  .  Sperava  di  maritare  a  piacer  fuo  la 
Figliuola,  ed  averla  fempre  vicina,  e  veder  nafeere  i  ni^ 
potini,  e  confolarfi  nelPabbraciarli ,  e  nelP  allevargli  egli 
fleffo. 

Filliberto  .  Mie  perdute  fperanze  !  Mie  perdute  confola- 
zioni  ! 

Guafcogna  .  Credete  voi ,  Signore ,  che  un  Genero ,  buon 
Francefe,  e  buon  militare  non  vaglia  a  provvedervi  di 
Nipotini  ! 

Marianna.  Non  paffa  un  anno,  che  vi  vedete  bamboleg¬ 
giare  d’intorno  il  più  bel  ragazzino  del  Mondo. 

Filliberto.  L’odio  del  Padre  mi  farebbe  odiare  anche  il 
Figlio . 

Marianna.  Eh  il  fangue.  Signóre,  fa  diraentiraTe  ogni ol- 
traggio  . 

Cuajcogna.  Avete  un’unica  Figliuola  al  Mondo J,  e  avre¬ 
te  cuore  di  abbandonarla,  per  non  vederla  mai  più? 

Filliberto.  Ho  tale  anguftia  di  animo,  che  mi  fento mo¬ 
rire  . 

Marianna.  Guafcogna  .  {fi  copre  la  faccia  colle  mani,) 

Qua» 
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Cuafcogna  •  Che  dite  f 

Marianna.  Mi  avete  capita?  Qgli  fa  cenno  che  Dada .  } 

Guafcogna  .  Ho  intefo . 

Marianna.  Ora  'é  il  tempo  ^ 

Guafcogna.  Si  può  provare . 

Tilliberto .  Che  cofa  dite  ? 

Marianna.  Dico  a  Guafcogna,  che  fe  tie  vada,  che  noif 
v’inquieti  d’ avvantaggio,  e  che  non  fi  abufi  della  ve'- 
lira  bontà. 

filliberto.  Sì,  lafciatemi  fola. 

Guafcogna.  Vi  riverifeo  Signore.  Se  più  non  virivedeffi, 
fculatemi ,  fe  in  cafa  vofira  aveffi  commefib  qualche  mal 
termine.  Il  mio  Padrone  ,  per  quel,  ch’io  vedo,  fara 
forzato  a  partire,  e  condurrà  feco  in  Francia  la  fpofa. 
Non  mi  dite  nulla  da  dire  alla  vofira  povera  Figlia  ? 

T illiberto.  Credete  voi,  ch’egli  voglia  partire  sì  prefto  ? 


(  a  Guafcogna  .  ) 


Guafcogna  .  Mi  diffe  ,  che  fe  non  aveva  da  voi  qualche 
buona  rifpofta,  andafli  pure  ad  ordinare  i  cavalli. 

Marianna  .  Gran  dolor  per  un  Padre  ^  il  dire  ;  non  vedrò  mai 
più  la  mia  Figlia! 

T illiberto  .  Vedete,  feilvoftro  Padrone  c  un  barbaro,  ò  un’ 
ingrato  ?  Poteva  io  fare  per  lui  più  di  quello  ,  che  ho 
fattoi*  Ed  egli  può  ufarmi  maggiore  barbarità  ?  Strappar¬ 
mi  dal  cuore  la  Figlia,  fenza  che  io  la  poflfa  nemmen 
vedere  ì 

Guafcogna.  Io  credo,  ch’ei  ve  la  condurrebbe  dinanzi  affai 
volentieri  fe  non  temefle  gli  fdegni  vofiri . 

J illiberto .  Perfido  !  Ho  da  lodarlo  per  sì  bell’  azione  ?  Ho 
da  ringraziarlo  del  fuo  tradimento  ?  sfugge  i  rimproveri 
di  un  Padre  ofFefo.  Gli  feotta  il  fentirfi  dir  traditore^ 

Guafcogna .  Hb  capito .  Con  permiflione  .  (  In  atto  di  par» 


tire .  ) 


Is illiberto .  Non  gli  dicefle  mai  ,  che  ardiffero  di  venir  da 
me.  Io  non  gli  voglio,  io  non  gli  defidero. 

Guafcogna  Ho  capitabeniffinio .  (  La  natura  non  può  men¬ 


tire  .  ) 
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SCENA  IV. 

MÒf^^lEUR  Filliberto,  e  Màriartna  • 

^ariÀnnà\  {T  A  cofa  \  vicina  ad  accomodarfi  .  ) 

'FiUibent).  I  A  (Mio  danno.  Mi  fta  bene.  Mio  dan¬ 
no.  ) 

Marianna  >  Signore,  per  divertirvi  un  poco,  poflb  ora  par¬ 
larvi  degli  affari  miei? 

TillibertD'.  Non  mancherebbe  altro  per  inquietarmi  ,  che 
tu  mi  parlaffi  del  tuo  marrimonio .  ^Odio  quello  nome 
fatale,  fié  vo’  fentirne  a  difcorrere^  fin  ch’io  vivo. 

Marianna,  Voi  vorrefle ,  a  quelj  ch’io  fento,  che  finifle 
il  mondo . 

Tilliberto .  Per  me  i  finito . 

Marianna.  Poveìró  Padrone  !  A  chianderanno  le  voflre fa¬ 
coltà,  le  voflre  ricchezze  ? 

iFiUiberto  ,  Il  diavolo  fe  le  pigli* 

Marianna,  Voi  morirete  ricco,  e  lavoflra  Figliuola  vive- 
tà  miferabile. 

'Filliberto  .  Povera  difgrazìàta  ! 

Marianna  ,  E  vorrete  campar  con  quell’ odio,  e  morire 
con  quello  rimorfo  ? 

Filliberto.  Ma  taci,  demonio,  taci.  Non  tormentarmi  di 
più . 

S  C  E  N  A  V. 

Madamigella  Costanza  ,  e  detti  . 

Coflanza.  Ti^Onfieut  Filliberto,  vi  prendete  giocò  di 
ivi  me  ì 

Filliberto .  (  Ci  mancava  ora  coflei  .  ) 

Cojìanza .  Son  due  ore ,  che  P  afpetto ,  e  non  fi  vede  a 
comparire  nefluno . 

Filliberto,  (Io  non  fo,  che  rifpondere .  ) 

Coflanza,  Non  mi  eccitafle  voi  a  ritornar  dalla  Zia  ,  di¬ 
cendomi,  che  colà  farebbefi  introdotto  il  Signor  Te^ 
nente  ? 

Marianna.  Vi  dirò  io,  Signora,  come  andò  la  faccenda. 

■  .  Il 
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Il  Si<^nor  Tenente  doveva  andar  dalla  Zia ,  e  dalla  Zia 
è  andito  ;  doveva  Intenderfi  con  Madamigella ,  e  con  Ma¬ 
damigella  fi  e  intefo  .  Ma  il  povero  Galantuomo  ha 
sbagliata  la  cafa ..  In  luogo  di  portarfì  dalla  Zia  Orten- 
fìa  5  fi  è  trovato  dalla  Zia  Geltruda  ,  e  Invece  di  f^/O- 
fare  Madamigella  Coftanza, ha  fpofato  Madamigella  Gian- 

nifìa .  .  r  /r  L  /r 

Coflanza.  Come!  farebbe  mai  po(nbile,The  10  foni  betiata 

a  tal  fegno  ?  Parlate  voi^  Monfieur  Filliberto  j  fincera- 
temi  sii  quefìo  fatto ,  e  non  mi  crediate  sì  vile  per  tol¬ 
lerare  un’ingiuria. 

Tillibmo  .  Oh  corpetto  di  Bacco,  fe  la  tollero  io ,  Fave- 
te  da  tollerare  anche  voi  . 

Coftanza.  E  che  Cofa  dovete  voi  tollerare! 

Willtbsrto  .  Per  cagion  voftra  ho  contribuito  alla  rovina  di 
mia  Figliuola . 

Coftanza  .  Per  caufa  mia? 

Filliberto.  Sì,  per  Voi  fi  è  alzata  una  macchina,  che  fi 
è  poi  diroccata  fulle  mie  fpalle. 

Marianna.  Fortuna  ,  che  ha  buona  fchiena  il  Padrone  . 

Coftanza.  Io  di  tutto  ciò  non  capifeo  niente. 

Filliberto.  Vi  dirò  io  netta j  e  chiara com’c  lacofa.  Sap¬ 
piate  dunque  . . . 

S  C  E  N  A  VL 
M.  Riccardo  ,  e  detti  ì 

Riceardo.  |^he  fate  voi  qui?  {a  Coftanza.) 

Filliberto .  {  Ecco  il  refto .  ) 

Coftanza.  Signore,  voi  non  mi  avete  vietato  mai  di  fre¬ 
quentar  quefia  cafa.  ^ 

Riccardo.  Principio  ora  a  vietarvelo .  So,  perchè  ci  veni¬ 
te  .  So  gli  amori  vofiri  col  forefliere ,  e  fo,  chequi  fi 
tendono  infidie  al  voflro  decoro,  ed  alla  mia  autorità  . 

Filliberto.  Voi  non  fapete  nulla,  e  fe  fapefie  quel ,  che  fo 
io,  non  parlerefle  così.  a  Riccardo  con /degno.) 

Riccardo .  Fondo  il  difeorfo  mio  sii  quel ,  che  mi  avete  det¬ 
to  ;  e  non  è  poco,  e  baftami  per  obbligare  mia  Figlia 
a  non  venire  più  In  quella  cafa. 
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Marianna.  Avete  voi  paura,  che  vela  maritino  a  difpetto 
voftro  ? 

Riccardo .  Poflb  temere  ancor  quello . 

Marianna.  Sentite.  Se  non  ifpofa.  il  Padrone,  qui  non  c* 
altri . 

Riccardo.  Dov’i  il  Francefe?  Dov^è  PUffiziale? 

Marianna.  Signore,  permettete,  eh* io  glie  lo  dica  ^  {a 

Rillibeno .  ) 

T illiberto .  Ah  !  pur  troppo  fi  ha  da  fapcre  • 

Marianna  .  Sappiate  dunque  ,  che  H  Signor  Uffi2Ìale  ha 
bravamenre  fpofato  la  mia  Padrona  . 

Riccardo .  Eh  !  (  con  ammirazione .  y 

J  illiberto.  Oh!  {  con  di f petto  .) 

Cofianza.  Ecco  1*  ingiuria,  di  cui  temeva.  Ah!  Signor  Pa¬ 
dre,  vendicate  Piafulto,  che  mi  vien  fatto.  Si  fono 
valli  di  me  per  mafeherare  gli  affetti  loro  ;  mi  hanìia 
lufingata  per  dileggiarmi,  e  l’affronto,  che  i  fatto  a 
me  ,  viene  ad  offendere  la  noflra  cafa . 

Riccardo.  Sì,  vendicherò  l’offèfa,  che  mi  vien  fatta.  Voi 
farete  chiufa  fra  quattro  mura,  e  Monficur  Filliberto 
mi  pagherà  l’ infulto  col  roffore  di  fe  medefimo  ^ 

T illiberto.  (Mi  Ha  bene.  Merito  peggio. 

Cofianza.  (Mefchina  di  me!  A  qùale  fiato  mi  ha  con¬ 
dotto  la  pallio  ne ,  la  debolezza,  e  P  inobbedienza  !  ) 

T illiberto.  Caro  amico,  feufatemi  de’miei trafporti .  Gono- 
feo  ora  ringiuftizia,  ch’io  vi  faceva  ,  e  giuftamente il 
Cielo  mi  punifee  delle  mie  cattive  intenzioni  •  Ah  !  Mon- 
fieur  Riccardo,  ho  pcrduj,a  la  mia  Figliuola,  ed  iome^ 
defimo  ho  procurato  la  mia  difgrazia . 

Riccardo .  Perduta  ?  fe  è  maritata ,  non  \  interamente  per-^ 
dura . 

Filliberto.  Dubito  di  non  vederla  mai  piìi  .  Chi  fa,  che 
ora  quel  cane  non  me  la  trafporti  lontana?  lomedefi- 
tì^e  gli  ho  dato  cinquecento  Ghinee  per  portarmi  via 
il  cuore.  Lamia  Figlia,  tamia  unica  Figlia,  l’amormio, 
l’unica  mia  paflione.  Ah  J  poteffi  abbracciarla  una  volta 
almeno.  Vo’faper,  fe  Spartita,  vo’procurar  di  vederla 
S’ella  ò  fparita,  mi  voglio  uccidere  colle  mie  mani. 

(  andando  vias^  incontra  colla  FigUaola  .  )■ 
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SCENA  VII. 

Madamigela  Giannina,  e  detti  . 

Giannina .  A  H  caro  Padre  ! 

Filliberto .  Jlx  Ah  ingratiffima  Figlia  ! 

Giannina.  Perdonatemi  per  carità.  {s*  inginocchia 

Filliberto.  Non  meriti,  ch’io  ti  perdoni. 

Qiarmina .  E’  giuftiffimo  il  voftro  fdegno  . 

Filliberto.  (Mi  fento  morire.) 

Riccardo  .  (  Il  cafo  i  compaflionevole  per  tutti  e  due .  ) 
Cofianza .  (  Sarei  vendicata ,  fe  il  Padre  non  le  perdoiiaffe  •  ) 
Filliberto.  Akati . 

Giannina .  Non  mi  alzerò  fenza  il  voftro  perdono  • 
Filliberto.  E  avrefti  cuore  di  darmi  un  sì  gran  dolore 
Giannina .  Ah  Signore ,  il  voftro  configlio  . .  . 

Filliberto.  Taci,  non  mi  tormentar  di  vantaggio  .  Non 
mi  parlare  mai  piu  della  mia  ignoranza,  della  mia  de¬ 
bolezza  .  Alzati ,  a  quefta  eondizion ,  ti  perdono  . 
Giannina  .  Oh  amorofiffimo  Genitore  !  •  ) 

Cojìanza .  (  Le  corta  poco  il  fuo  pentimento  .  ) 

Giannina  .  Deh  ,  Signore  (  fieno  le  grazie  voftre  compi¬ 
te  .. . 

Filliberto.  Non  mi  parlare  di  tuo  marito. 

Giannina .  O  accettatelo  nel  cuor  voftro ,  o  farò  coftretta 
ad  abbandonarvi. 

Filliberto.  Perfida!  così  parli  a  tuo  Padre? 

Giannina.  La  fede  coniugale  mi  obbliga  a  quell’  ec<seflb. 
Filliberto .  (  Oh  dur»  Legge  di  un  Padre  !  Ma  mi  fta  be¬ 
ne  ,  merito  peggio .  ) 

Riccardo.  Amico,  la  cofa  ò  fatta,  non  vi  ò  rimedio  .  Vi 
configlio  ad  accomodarvi,  prima  che  fi  fparga  per  la 
Città  il  curiofo  accidente  ,  che  vi  e  accaduto . 

Filliberto  .  Mi  raccomando  a  voi ,  mi  raccoma^o  a  Mada- 
inigeila,  che  nonfifappia,  per  Toner  mio,  per  il  mio 
concetto .  Avverti  tu  non  parlare  .  (  a  Marianna  .  )  Fi¬ 
glia  mia ,  non  lo  dire  a  neffuno .  (  a  Giannina  .  ) 

Giannina.  No,  per  amor  del  Cielo,  che  non  fi  fappia  . 
Prefto  accomodiamo  tutte  le  cofe  ,  prima  che  elcano 
da  quelle  mura  •  Prcilo  ,  caro  S'pofo ,  venite  innanzi ,  get¬ 
tatevi 
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tate  vi  a’ piedi  del  mio  caro  Padre,  domandategli  perdó¬ 
no,  baciategli  la  mano.  Ei  vi  perdona,  vi  accetta  pet 
Genero,  e  per  Figliuolo  .  Preflo,  e  zitto,  che  neffuno 
Jo  fappia.  (  efeguire  con  violenza  tutte  le  co/f^  che  Ira 

(  aette  .  ) 

Tillibeno  .  (  Sono  ftordito ,  non  fo ,  che  mi  faccia .  ) 

Cojìartza.  (  Non  ho  coraggio  di  refiflere  alla  villa  di  quell’ 
ingrato .  '  (  pàrte .  ) 

Cottene  .  Signore,  mi  avete  vói  perdonato?  (  a  Tilltberto  .  ) 

Tillibeno,  Pare  a  voi  di  meritare,  ch’io  vi  perdoni? 

Giannina  ,  Per  amor  del  Cielo  non  parliamo  più  oltre  ; 
Badate  a  non  far  faper  a  neffuno  quel ,  che  è  accaduto . 
Preme  a  mio  Padre  di  falvar  il  decoto  dèlia  Famiglia  ; 
e  foprattutto  vi  avverto,  non  rammemorane  mai  per  vo- 
flra  giuftificaziòne  ,  che  egli  vi  ha  configliato  a  un  tal 
paffo ,  e  che  vi  ha  dato  cinquecento  Ghinee  per  l’efe- 
cuzioiie  . 

Jilliberto,  Vi  hò  comandato  di  non  pàrlariie  .  {a Giannina 

con  /degno .  ) 

Giannina .  Non  ho  fatto ,  che  patticipare  allo  Spófo  il  vO- 
ftro  comando . 

Riccardo.  E  bene,  Monfieur  Filliberto ,  fiete  pacificato  ? 

Tilliberto  •  Che  volete ,  eh’  io  fàccia  ?  Sonò  coflretto  dalla 
neceffità ,  dall’  amore ,  dalla  dabbenaggine  mia  a  paci¬ 
ficarmi.  Non  fo,  che  dire.  Siete  fpofi,  fiere  in  cafaj 
ftateci,  che  li  Cielo  vi  benedica  . 

Giannina,  Oh  cónfolazione  perfetta! 

Cottene  ,  Signore  ,  fperò  ,  che  non  avrete  à  pentirvi  di 
avermi  compatito ,  e  beneficato  . 

Marianna .  Zitto  ,  prefio ,  ché  neffuno  lo  fappial . 

Tillibeno .  Che  hai  ora  ? 

Marianna,  Vi  h  un’altra  picciola  còfa,  prefio,  e  zitto  da 
terminare é  Guafeogna  ha  da  efier  mio  marito.  Con  li¬ 
cenza  di  lor  Signori  . 

Guafeogna ,  Con  licenza  del  mio  Padróne  .  (  fi  danno  la 

'  mano ,  ) 

Marianna,  Zitto,  e  prefio,  ché  neffuno  lo  fappia. 

Giannina.  Di  quello  tuo  matrimonio  non  vi  ^niènte,  che 
dire.  Del  mio  potrebbefi  mormorare,  confeflando  da  me 
medefima,  aver  trafeorfo  i  limiti  del  dovére,  mancan¬ 
do  del  dovuto  rifpetto  al  Padre ,  ed  efponehdo  al  peri¬ 
colo  il  decoro  mio ,  ed  il  buon  nóme  dellà  Famiglia  .. 

Il 
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II  Mondo,  che  ora  mi  vede  contenta  ,  e  non  punita ,  guar¬ 
dili  dal  ritrarne  cattivo  efempio.  Dica  piuttofto  ,  che 
il  Cielo  ha  voluto  mortificare  il  Padre,  enonefentada 
i  rimopfi,  e  dai  timori  la  Figlia.  UmaniflimiSpettarori^ 
fia  il  frutto  di  quefla  noftra  rapprefentazione  la  cautela 
nelle  Famiglie,  e  fia  effètto  della  voflrabont^  Uvoftr© 
uinaniflimo  aggradirncnto 
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COMMEDIA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
IL  Carnovale  dell’anno  mdccl. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

VENCESLAO 

DEL  SACRO  ROMANO  IMPERIO 

CONTE  DI  PUR G STALE, 

Barone  di  Knopp,  Signor  di  Grade  ,  Tregen- 
THORN  ,  Rieggerporg  ,  Ober  Mauerhofen  y 
Hainfeld,  e  Drakovia  .  Di  $ua  Cesarea  ,  e 
Real  Maestà’  Camerpere  delda  Chiava  d’ 
Qs.cy  cc. 
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CHe  le  Commedie  mie  abbiano  avuto,  girato  aetogUmenr 
to  dagl'  Italiani  y  /’  l)o  attr,  butto  al  zelo ,  che  hant^ 
concepito  per  il  decaduto  noflro  Teatro  y  e  y  in  grazia  del  mio 
genio ,  eh  per  il  comune  compiaciamento ,  ed  onore  a  fati- 
Tom.  VII.  L  car 
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tar  wl  ha  fpronato  perdonate ,  ho  giudicato  mi  fiem  tutte 
quelle  mancanze  ^  che  nelle  Opere  mie  ^  per  difetto  di  mi* 
!  glior  cognizione  ,  pur  troppo  ho  ìaf ciato  cor  ere  .  Non  ho  fpe* 
rato  )  che  e  guài  fùftuna  aver  potè ff ero  fra  le  Nazioni  Jlva* 
niere  9  poiché  coiìfijiendo  piu  nel  dialogo  ,  che  nell'  intreccio 
la  forza ,  qualunque  fiaft ,  delie  mie  Commedie  ,  è  ne'ceffa* 
ria  una  perfetta  cognizione  de' tèrmini  ^  de' fai i  ^  delle  fen* 
tenze  ^  e  dei  coflumi  di  quel  pàefe  ^  per  cui  fono  fiate  fcritte 
prhicipalfnentt  '*  So  ^  che  in  Vieima  fono  fiate  alcuni  di  è[fe  ^ 
e  non  poche  ,  in  lingua  Tedefca  tradotte ,  e  rapprèfenìàte , 
e  hanno  avuto  la  fotte  di  e  fiere  anche  colà  compatite  \  ma  il 
VaUntiffimo  Traduttore  avrà  dato  loro  quella  grazia  ^  cì^e  le 
pelea  far  piacere  9  e  le  avrà  migliorate  ,  e  ai  frtzzi  nofiri 
Italiani  avrà  quelli  fofiituiti  ^  che  grate  potevan  renderle  ad 
una  a  fiat  colta  y  ed  erudita  Nazione, 

V  ECCELLENZA  VOSTRA  per  altro  non  ha  bifogno 
ài  traduzione  per  intenderle  perfettamente  ,  poiché  ifirutio 
mite  varie  Lingue^  e  ne*  cofiumi  varj  d  Europa  ^  e  d'uno 
fpirito  per fpicaci filmo  provveduta  ,  può  giudicare  con  fondai 
mento  delle  Opere  degli  firanieri ,  ir  delle  mie  formare  la 
giufia  critica  ,  ed  il  perfetto  giudizio  .  Ella  però  é  troppo  in 
mio  favor  prevenuta  9  poiché  fino  dal  primo  tempo  delle  mie 
produzioni  ha  mofiratò  defiderio  d' averle  9  è  mi  ha  fatto , 
a  mia  confolazione  ,  di  tale  fuo  compiacimento  ficuro .  La 
propenfione  di  un  Cavaliere  9  che  anche  lontano  protegge^ 
va  le  Òpere  mie  ,  mi  ha  invogliato  di  conofcere  il  di  luica^ 
r àttere  9  ed  i  pregj  fuoi  y  e  fi  è  moltiplicata  in  me  la  con* 
folazione  9  allorché  rilevai  e  fiere  t  E  V,  uno  de'  più  rag*» 
gUardevoli  Soggetti  della  Germania^  ed  uno  de' più  feli^ 
ti  talenti  ,  che  onorino  cotefia  parte  feliciffimà  dell'  Eh* 
rppa  * 

Per  P  antichità ,  per  gli  onori  a  nìuna  cede  la  vofirà  il* 
lufìté  rinomata  Famiglia  ^  Nobile  originaria  di  Praga  ^  ove 
tuttavia  un  ramò  di  efia  gloriofamentè  fuffìfie  9  fecondifii* 
ma  di  Soggetti  cofpicui ,  sì  nell'  Armi ,  che  nelle  Lettere , 
e  ne*  Governi ,  e  la  Repubblica  Sereiiifiimd  di  Venezia  gra* 
ta  memòria  conferva  ancora  di  uno  de'  vofiri  Progenitóri  , 
che  in  fuo  fervi gio  moti  fra  l'armi^  ed  é  rimarcabile  quell* 
attefiato  di  gratitudine  9  che  ai  di  lui  Congiunti  mofira 
il  Senato  in  una  Lettera^  che  fra  le  preziofe  cofe  della 
vùfira  Cafa  con  gelosìa  confervate  ;  c  H  vefiro  invitti fiì^ 

mo 


mo  Genitore^  di  glorio/a  memoria  Intimo Co^figllere di Stà* 
to ,  Mareffiallo  di  Corte  nelC  ^ujìria  inferiore  ,  e  Gran 
Capitano  del  Principato ,  e  Contea  di  Gori%id ,  hà  erotta- 
mente  accreftikti  i  meriti  ,  ed  i  fregj  di  così  illujire 
Famiglia  y  ed  iti'  Voi  trasfufe  le  pià  Ielle  Virtù  ,  cLe 
pojjano  rendere  kn  Cavaliere  degno  di  venerazione  j  e 
di  amore  . 

In  fatti  r  E.V,  è  i  Oggetto  della  pià  rìfpettofà  dmmi- 
razione  della  Città  cofpicua  di  Gratt  ^  ove  magnificamen- 
te  Joggiornà  .  Il  tofiro  Palazzo  è  !  bfpizìo  de*  Per  fonagli 
pià  illufìri  )  de^  Principi  più  rinomati  ,  de^  Generali  pià 
valorofi  ^  che  di  là  paffano ,  i  quali  trovand^o  in  Voi  ^  ol¬ 
ire  la  più  generofa  ofpitalità  un*  erudita  ,  amena  ^  e  Col- 
tijfima  convérfazione ,  fanno  delitia  loro  il  conòfcervi  ^  e  /' 
ammirarci .  Grande  Voi  fletè  per  le  Ricchezze  vofire  ^  per 
i  Feudi  ,  che  pojjedete  ,  fra^  quali  rimarcabile  è  cèrtamente 
quello  della  Fortezza  di  Rieggerpurg,  pregiati (f  ma  peri* 
Arfenale ,  Artiglieria  ,  é  Fortificazioni  ^  che  la  rendono  C 
antemurale  nella  Protincià  importantiffima  della  Stiria  è 
Ma  grande  afidi  più  vi  Vendono  le  adorabili  i)bflré  Virtù  , 
la  ptonte<zza  di  fpiriìo  ^  ì*  amor  delle  Lettere  ^  la  dolcezza 
del  tratto  y  e  I  animò  genero fo  ,  e  [incero  ^  coronate  con  am^ 
miràbile  gentilezza  da  una  e f empi  are  modejìià  nemica  dei^ 
ié  lodi  ,  e  del  faflò  i 

Ma  io  dunque  vi  avrò  dif piaciuto  ,  parlando  anche  fcàr^ 
jfamentè  de'*  pregj  vojlri  ^  fe  di  quefii  l*  ofientazioné  abbor* 
rite  •  chiedavi  umilmente  perdono ,  e  pregavi  Confideraré  ^ 
che  non  potè  a  difpefìfaVmene  ^  neli*  àccafiùné  di  far  conofce* 
re  al  Mondo  ,  qual  Protettore  abbiàno  le  mie  Ctmmedie  ,  pcC 
gloria  mia  ,  è  per  éonfolazionè  de*  miei  arnìei  meàèfimi  * 
Anzi  a  maggìòV  fregiò  tendono  le  mie  mire  ;  àà  ottenere 
cioè  da  Voi  la  benigniffima  permijfionè  di  potere  alla  prote¬ 
zione  vofira  una  Commedia  mia  preci f amente  dirigere  ^  è 
raccomandare  *  Quéflà  è  il  VÉRO  AMICO  ^  là  quale  fa¬ 
rà  forfè  con  allegro  vifò  più  di  qualunque  altrà  dall*  Eè 
V  accolta  ^  e  del  favore  vqfìr'o  onorata  ^  poiché  di  perfetta 
amicizia  compari  vofiri  ^  e  d* àmóre  benefico  cogl*  inferiori 
Voi  vi  pregiate  i 

Troverete  l*  Éroe  Protàgonljla  trionfatore  della  più  violen¬ 
ta  paffione  in  grazia  dell*  amicizia  ,  facendo  ad  una  còsi 
rara  Virtù  il  f agri  fido  del  cuore  j  ma  fé  parve  a  taluno 

L  1  for- 


I  ^4 

foYprendente  y  e  difficile  un  tal  carattere  ,  a  Voi  giufliffi- 
mo ,  e  familiare  riu/cirà  certamente ,  poiché  le  Virtù  robu^ 
fie  delP  animo  vi  rendono  d  altrettanto  ,  e  di  più  ancora 
capace  •  Qj^efìe  faranno  ahres) ,  che  P  E  V.  gradifea  benì^ 
gnamente  P  umile  offerta  ,  che  ardifeo  di preféntarle ,  e  fpe- 
ro  mi  concederà  P  alto  onore  ^  eh*  io  poffa  gloriarmi  di  effere  ^ 
quale  con  prof  ondi ffimo  effequio  mi  fottffcrivQ^n 
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Umilifs  Dewtifs.  Obèltgaùfs.  Servirne 
Cario  Goidoni  . 
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L’  A  U  T  O  R  E 

A  CHI  LÈGGE. 


HO  promcflb  nella  Prcfàiionc  al  Padre  di  Famiglia 
di  parlare  dell’ avventura  di  quella  Commedia  a 
Parigi,  c  di  qucfta  del  Vero  Amico,  Eccone  il  pf'ccifo* 
Comparve  in  querta  gran  Città  una  Commedia ,  in* 
titolata  11  Figliò  naturale.  L’autore  di  c(Ta  è  cónofeiu-^ 
to  nella  Repùbblica  Letteraria  per  uomo  di  merito ,  di 
talento,  c  di  erudizione ,  uno  di  quelli,  che  "hanno  me¬ 
glio  contribuito  alia  grand’opera  della  Enciclopedia ^ 

Si  lefTc  poco  tempo  dopo  in  uù  Foglio  Periodico  1’ 
cftratto  di  qùefta  Commedia,  c  fi  ptetefe  ,  che  il  mio 
Vero  Armeo  gli  aveffe  fomminiftrata  la  principale  con» 
dottà.  Sapevafi  oltre  a  ciò  ,  che  lo  fiefib  autore  doveva 
imprimere  un’altra  Commedia  fua  col  titolo  del  Padre 
di  Famiglia,  Sapevafi  ,  ch’io  aveva  un  Padre  di  Fami¬ 
glia  ftampato,  c  fi  prevenne  il  Pubblico  col  Foglio  fud- 
detto  del  fuppofto  fecondo  Plagio,  e  per  maggiormen* 
te  avvalorare  una  limile  fuppofizioUe ,  furono  imxccdia» 
tamente  tradotte  e  fiampate  le  faddette  due  mie  Com¬ 
medie.  Io  ho  letto  quelle  del  fuddetto  rifpcttabile  auto 
re  .  In  quanto  al  Padre  di  Famiglia  ,  ùfeito  dopo  là 
predizione  ,  tutto  il  mondo  pub  alTicurarfì ,  che  non  vi 
è  alcuna  fomiglianza  tol  mio  ,  c  farebbe  cofà  troppo 
maligna  il  dire  ,  ch’ei  l’ aveffe  cambiato  ,  per  deludere 
la  prevenzione.  Rifpétto  al  Figlio  naturale^  pare  in  leg¬ 
gendolo^  fpecialmente  nelle  prime fccne  dell’atto  primo, 
che  fia  feguitata  la  traccia  del  Vero  Amico.  Vi  è  fra  le 
altre  cofe  una  lettera  ,  fintile  alla  mia  ,  che  forma  Io 
fteffo  equivoco  intereffante  ,  ma  quelle  fono  cofe  ,  che 
poffono  agevolmente  penfarfi  da  due  perfonc  ,  che  fcri- 
vono ,  come  due  Maeftri  di  Mufica  poffono  incoiitrarfi 
colla  medefima  idea  fulle  parole  di  un’  aria. 
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Io  era  lontano  affai  da  Parigi  ,  quando  ebbe  origine 
quefta  contefa ,  che  ha  fatto  poi  tanto  ftrepito  .  ^  io 
loffi  flato  allora  prcfente ,  farci  flato  il  primo  a  difin- 
gannare  il  Pubblico  per  parte  mia ,  giacché  non  ha  vo¬ 
luto  credere  fulla  parola  di  quello ,  che  fi  dichiarava  in¬ 
ventore  I  e  che  avendo  date  le  pib  chiare  prove  del  fuo 
talento,  meritava  tutta  la  fede,  Spiacemi  amaramente, 
che  lenza  alcuna  mia  colpa  fi  é  fcaricato  il  fue  fde- 
gno  contro  di  me .  Egli  ha  creduto  ,  per  abbattere  i 
fuoi  nemici ,  dover  difereditare  le  opere  mie,  ed  ha  crea¬ 
to  una  nuova  Poetica ,  niente  per  altro ,  che  per  poter  di¬ 
re  ,  che  io  era  un  cattivo  Comico  j  e  per  giuflificarfi  , 
ch’egli  non  aveva  niente  prefo  da  me,  sfidava  il  Pub^ 
blico  a  poter  trovare  in  tutte  le  mie  Commedie  unafeena^ 
chef  offe  degna  del  T  entro  prancefe ,  Non  tocca  a  me  a  rif- 
pondere  ad  una  Cimile  propofiziose .  Molti,  lenza  cono- 
feermi ,  mi  hanno  fatto  l’onore  di  parlare  per  me  ,  e 
di  Icriverei  e  di  provare,  che  penfavano  diverlamente , 
e  racccglitnento  graziolo ,  che  al  mio  arrivo  a  Parigi 
mi  ha  fatto  queflo  Pubblico  fleffo,  mi  fa  credere  ,  che 
l’accennata  Poetica  non  abbia  fatto  grande  impreffione. 
Mi  accula  fra  le  a'Itre  cole  Queflo  Signore  nella  lua  cri¬ 
tica  ,  voglio  dire  nella  lua  Poetica^  d’aver  introdotto 
nel  mio  Vero  Amico  un  avaro ,  perchè  un  tal  carattere  è 
flato  trattato  prima  di  me  da  ilfo//Vre.  Conolce  perb 
egli  fleffo  ,  che  non  è  quefla  buona  ragione  per  farmi 
paffar  per  plagiario ,  e  vuol  far  credere ,  eh'  io  lo  abbia 
non  lolamente  imitato  ,  ma  copiato,  c  tutto  il  gran 
fondamento  per  loflenerlo  fi  riduce  ad  una  caffetta  ^  L* 
avaro  di  Mohere  ha  lo  Icrigno;  il  mio  ha  lo  fcrigno  : 
dunque  il  mio  avaro  è  la  copia  di  quel  diMoliere  La¬ 
ido  giudice  tutto  il  Mondo,  le  quefl’ argoinento  ha  ve¬ 
runa  forza ,  Qual  è  quell’avaro  ,  c^e  non  procuri  di  ammaf- 
f.ir  del  danaro,  e  che  lecondo  la  lua  condizione  non 
abbia  una  caffetta ,  o  uno  Icrigno  ?  Bilogna  vedere  ,  le 
le  fuuazioni  fiano  copiate ,  le  t  penfieri  fiano  gli  fleffi , 
le  la  condotta  Ila  la  medefima  ,  prima  di  decidere,  le 
fia,  o  non  fia  l'autore  plagiario.  E’ tanto  differente  U 
mio  avaro  epifodico  da  quello  di  Moliere  ,  che  è  Pro- 
tagonifla;  fono  sì  diverlamente  limati,  e  condotti,  eh* 
IO  credo  dover  dire  per  prova  ,  che  l’  autore  del  Fi¬ 
glio  naturale  non  hi  niente  prefo  dalla  m  a  Comme¬ 
dia  , 
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dia,  ch’egli  non  la  conofca^  ,  non  Tabbia  letta,  o  af- 
meno  almeno  non  rabbia  inufa.  Tutte  le  altre  cofe  , 
ch’egli  ha  fcagliato  contro  di  me  in  queftatale  Poetica 
le  dono  di  buon  cuore  all’ irafcibile  ,  che  gli  è  montato 
alla  tefta ,  c  farei  difpofto  a  dargli  tutte  le  marche  pof- 
fibjlr  delia  mia  (lima  ,  e  di  una  totale  dimenticanza  dì 
quello  fatto.  Ma  in  un  anno,  e  mezzo  ,  ch’io  fono  a 
Fangi ,  non  ho  mai  avuto  la  forte  di  poterla  vedere  ^ 
ed  io  certamente  non  T  ho  sfuggito. 

Eccovi  ,  Lettori  miei  gcntiliffimi  ,  narrato  il  fatto  , 
con  quella  ingenuitìi ,  che  avete  fémpre  ne’rniei  feruti 
trovata  ,  e  che  farà  Tempre  la  guida  delle  mie  operazio¬ 
ni .  Ho  voluto  iftruirvi  di  ciò,  poiché  é  facile,  che  vi 
arrivino  nelle  manf  i  Foglia  de’ quali  vi  ho  ragionato, 
cd  è  per  me  cofa  giufta  ,  ed  intcrcfi&r>te ,  qhc  non  cre¬ 
diate  ,  che  tutta  la  Francia  abbia  fottoferitto  ad  una 
Poetica  ,  che  m’ infulta  . 

Dovrei  ora  parlarvi  del  mio  Vmyo  j^wìco  ^  oia  vi  Ho 
troppo  lungamente  trattenutr  con  quefia  lettera  ,  per 
entrare  nel  dettaglio  della  ComjKcdia.  Reggetela,  e  vi 
troverete,  io  (pero  ,  il  vero  carattere  dell’  amicizia  , 
fuperiorc  all*  interelfc  ^  ed  alla  pafFione  .  Può  e(Terc  , 
che  il  macrìcnonio  di  Rofaura  non  fi  accordi  col  defi- 
derio  di  qualche  cuore  affai  tenero,  ma  io  non  ho  im¬ 
maginato  quefta  commedia  per  il  trionfo  dell’  amore  , 
ma  per  quello  dell’amicizia  ed  è  Tempre  lodevole  il 
fagrifixio ,  che  prowiene  dalla-  Virtù .  Qualche  notabi¬ 
le  cambiamento  troverete  anche  in  quefta  Commedia  , 
fpeciaimcnte  nel  carattere  dit  ;  cambiamento  j 

che  mi  parve*  ncccflàno  pe’l  decoro  del  fcflb  amabile. 
Non  è  (irana  cofa  ,Tpccialmcnrte  in  Italia  ,  il  veder  del¬ 
le  Donne,  che  per  amore  fi^utniliano,  ma  io  ho  cre¬ 
duto  di  render  loro  miglior  giuftizia  efentando  le  bel¬ 
le,  c  le  giovani  da:  tal  daboleiia,  lafciandola  a  quel¬ 
le  ,  che  per  ragion  dell’  eta^  hanno  bifogno  di  racco- 
snandarf] . 
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P-E  R  S  O  N  A  G  G  I. 

Florindo  Àmlcò ,  e  Ofpite  di  L'elio* 

Ottavìo  Vecchio  avaro  Padre  di  Rosaura* 
Rosaura  deflinata  Spofa  di  Lelio  . 

CoLOMErNA  fila  Cameriera. 

Trappola  Servitore  d’ÒtTAvro. 

Trivella  Servo  di  Florìndo. 

Lelio  desinato  Spofo  a  Rosaura. 

Beatrice  di  età  avanzata ,  Zia  di  Lilio  t  ed  amante 
di  Florindo  » 

tJn  Servitore  di  Lelio  y  che  non  parla . 


La  Scena  ù  rapprefenta  in  Bologna  * 
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Camera  in  Casa  di  Le^io 
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SCENA  II. 

Trivella,  £  detto. 

Tr/W/4  i  signore . 

Tlorindo .  Prefto ,  metti  infieme  la  mia  roba ,  va  alla 
Porta ,  e  ordina  un  Calefle  per  mezzo  giorno  . 
Trivella.  Per  dove?  fe  la  domanda  \  lecita. 

Thrindo  .  V  ogUo  tornare  a  V  enezia . 

Trivella.  Così  improvvifamente ?  L’i  fucceflo qualche  di* 
grazia?  Ha  ella  avuto  qualche  cattivo  incontro? 
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Fiorindo.  Per  adeflb  non  ti  dico  altro.  Per  viagoiotl  con¬ 
terò  tutto . 

Trivella  .  Caro  Signor  Padrone ,  perdoni ,  fe  un  Servitore 
a  troppo  fi  avanza,  ma  ella  fa  la  mia  fedeltà,  e  fi  ri- 
cordi,  che  il  fuo  Signore  Zio  in  quello  viaggio,  chele 
ha  accordato  di  fare,  mi  ha  dato  l’onore  di  fervirla 
come  antico  di  cafa,  ed  ha  avuto  la  bontà  di  dire ,  che 
fi  fidava  unicaoiente  di  me  ,  e  che  alla  mia  fedel’  fer- 
vitù  appoggiava  le  fue  fperanze.  La  fupplico  per  amor 
del  Cielo  di  farmi  partecipe  del  motivo  della  fua  rifo- 
luzione,  acciò  pofla  affieurare  il  fuo  Signore  Zio  ,  che 
una  giuda  ragione  1’  ha  indotto  a  partire  in  una  manie¬ 
ra  ,  che  darà  certamente  da  mormorare . 

Fiorindo.  Caro  Trivella ,  il  tempo  palla,  e  non  lo  polTo 
perdere,  in.  farti  un  lungo  dilcorfo  ,.  per  parteciparti  i 
motivi  della  mia  partenza  .  Quella  volta  contentati  di 
fare  a  modo  mio.  Va  a  ordinare  quello  Calelfe  . 

Trivellar.  Sanno  quelli:  Signori de  i  quali  h  ofpite  che 
vuoi  andar  via? 

Florindo'  ..  Non  lo  fanno  ,  ma  in  due  parole  glielo  dico, 
mi  licenzio  ,  gli  ringrazio ,  e  parto  . 

Trivella..  Che  vuol  ella,  che  dicano  di  quella  improvvifa 
rifoluzione  ? 

Fiorindo:.  Dirò,  che  una  lettera  di  mio  Zio  mi  obbli<»a  a 
partire  fubito  .  ^ 

Trivella  .  Difpiàcerà  alla  Signora  Beatrice  ,  che  V.  S.  va- 
da  via.* 

Fiorindo.  La  Signora  Beatrice  merita  ogni  rlfpetto,  ed  io 
la  venero,  come  Zia:  di  Lelio,  ma  nell’età  fua  avven- 
zata,  la  fua  pffione  V  ridicola,  e  m’incomoda  infini- 
tamente . 

Trivella.  Ma  difpiàcerà  piò  al  Signor  Lelio.. . 

Fiorindo.  Sì  Lelio  ^  il  più  caro  amico,  ch’io  m’abbia .  Per 
amor  fuo  fon  venuto  a  Bologna.  A  Venezia  1’  ho  te¬ 
nuto,.  e  l’ho  trattato  in  cala  mia,,  come  un  fratello ,  ed 
a  Lui  ho  giurato^  una  perfetta  amicizia  .  Adeflb  fono  in 
cafa  fua  ,  vi  fono  flato  quali  um  mefe  ,  e  vorrebbe, 
che  vi  flelB  ancora,  ma  non  mi  poflb  più  trattenere* 
Preflo,  Trivella,,  va  a  ordinare  il  Calelfe. 

Trivella.  Ma  afpetti  almeno,  che  il  Signor  Lelio  ritorni 
a  cafa. 

Fiorindo.  Non  vi  i  in  cafa  prefenlemente ? 

Trivella  .  Non  vi  l . 
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TÌQYtndo,  Dove  mal  farà? 

Trivella .  Ho  fentito  dire  ,  che  fia  andato  a  far  vedere 
un  anello  alla  Signora  Rofaura,  che  ha  da  cfTerelafua 
fpofa . 

Trivella*  (Ah  pazienza!)  Via  non  perdiamo  tempo .  Pre- 
flo  va  alla  Polla  ;  mezzo  giorno  farà  poco  diflante . 
Trivella*  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuole, 
pub  andare  a  trovare  il  Signor  Lelio  in  cafa  delia  Si¬ 
gnora  Rofaura . 

Vlorindo .  Non  ho  tèmpo ,  non  mi  poflb  fermare  . 
Trivella^  Per  dirla,  quella  Signora  le  ha  fatto  delle  gran 
6nezze;  in  verità  fembrava  innamorata  di  Voffignorìa. 
Vlorindo.  Oh  Cielo*!  Trivella;  oh  Cielo!  non  mi  tormen¬ 
tar  d’  avvantaggio  . 

Trivella  *  Come  ?  Che  vuol  ella  dire  ? 

Vlorindo*  Quello  Caleffe  per  carità.  [marnando 

Trivella  *  Che  cofa  fon  quelle  fmanie  ?  diventa  di  cento 
colori.  La  Signora  Rofaura  le  fa  rifentire  i  vermini? 
Vlorindo*  Via,  via,  meno  ciarle.  Qnando  il  Padrone  co¬ 
manda,  fi  ha  da  obbedire. 

Trivella*  Perdoni.  {  con  ferietà  in  attodi  partire*) 

Vlorindo  *  Dove  vai  ? 

Trivella*  A  ordinare  il  Caleffe.  (^comejopra *) 

Vlorindo.  Vieni  qui. 

Trivella*  Eccomi.  ^ 

Vlorindo .  Ti  raccomando  una  buona  fedia . 

Trivella  *  Se  la  vi  farà . 

Vlorindo*  Se  vedi  il  Signor  Lelio,  digli,  che  vado  via. 
Trivella*  Sarà  fervita. 

Vlorindo*  Dove  Io  cercherai  ì 
Trivella*  Dalla  fua  fpofa. 

Vlorindo*  Dalla  Signora  Rofaura? 

Trivella*  Dalla  Signora  Rofaura. 

Vlorindo*  Se  la  vedi,  dille  ,  eh’  io  la  riverifeo .  {pateti¬ 
co  *  ) 

Trivella  *  Le  ho  da  dir,  che  va  via^ 

Vlorindo.  No. 

Trivella  .No  ? 

Vlorindo.  Sì,  SÌ... 

Trivella*  Come  vuole,  che  dica? 

Vlorindo.  Dille.  ...  No,  no;  non  le  dir  niente  . 
Trivella.  Dunque  vuol  partire,  lenza  che  io  fappia  ? 
Vlorindo*  Bifognerebbe . . .  Vien  la  Signora  Beatrice. 

Tri* 
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Trivella^  Come  m^ho  da  contenere? 

Tlorindo.  Fermati;  non  andare  in  ncflun  luogo* 

Trivella,  Nón  Ip  vuol  piu  il  Caìeffe? 
iFlorindo  .  Il  Calefle  sì,  fubito  • 

Trivella,  Ma  dunque  .  •  •  " 

Tlorindo,  Via,  non  mi  tormeritarié. 

Trivella,  (Ho  paura ^  che  il  mio  Padróne  (la  innamor^a- 
to  della  Signora  Rofaura ,  e  che  per  non  far  torto  all’ 
àmico,  fi  rifolva  di  andarfene  .  {parte,) 

SCENA  III. 

Florindo  solo  . 

NÒn  partirò  fenza  veder  P  amico.  Afpettero,  che  tor- 
lii ,  e  l’ abbraccerò .  Ma  ariderò  Via  fenza  veder  Rò^ 
faura  ?  fenza  darle  un  addio  ?  Sì  ,  quelle  due  diverfe 
pafTibni  bifogna  trattarle  diverfamente  .  L’aniici:Èia  vi 
coltivata  con  tutta  la  pollibile  delicatezza  .  U  Amore 
va  fuperato  colla  forza,  e  colla  violenza.  Ecco  la  Si¬ 
gnora  Beatrice  ,  voglio  dilTimular  la  mia  pena  ,  rhd- 
flrarnii  allegro  per  noti  far  fofpettare. 

SCENA  IVi 
Beatrice,  e  detto; 

Beatrie^  é  levato  ,  il  Signor  Florindo  ; 

Florindo.  JD  Servitore  umiliflTimo,  Signora  Beatrice  ;  àp- 
punto  defiderava  di  riverirla  . 

Beatrice  .  Che  cofa  avete  dà  comandarmi  ? 

Florindo .  Ho  da  fupplicarla  di  condonare  il  lungo  inco¬ 
modo,.  che  le  ho  recato,  ringraziarla  di  tutte  le  finez- 
che,  che  ella  s’ ò  degnata  di  farmi,  e  pregarla  di  darmi 
qualche  comando  per  Venezia. 

Beatrice.  Come?  A  Venezia?  Quando? 

Florindo .  A  momenti  ;  ho  mandato  a  ordinare  li  Polla .  ' 
Beatrice.  Voi  fcherzate . 

Flofindo ,  In  verità  ella  ò  così,  Signora. 

Bea-- 


ATTO  PRIMO.  I7J 

Beatrice.  Ma  perchè  quefta  repentina  rifoluzione? 

V brindo .  Una  lettera  di  mio  Zio  mi  obbliga  a  partir  im* 
mediatamente  ,  1 

Beatrice  .  Lo  fa  mio  Nipote  ì 

fiorindo.  Non  gliel  ho  detto  ancora. 

Beatrice.  Egli  non  vi  lafcerà  partire. 

f brindo^  Spere,  che  non  m’impedirà  il  farlo ^ 

Beatrice  ,  Se  mio  Nipote  vi  lafcia  andare  ,  farò  io  ogni 
sforzo  per  trattenervi  • 

Florindo.  Non  fo,  che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera, 
che  non  capifco  .  Per  qual  ragione  mi  vuol  trattenere  ì 

Beatrice.  Ah  !  Signor  Florindo,  non  è  più  tempo  di  difi-f 
mutare .  Voi  conofceje  il  mio  euore,  voi  fapete  lamia 
paflione  . 

florindo.  Ella  mi  fa  una  finezza,  che  io  non  merito  . 

Beatrice .  E  liete  in  obbligo  di  corifpondere  all’  amor  mio . 

Florindo  .  Queflo  è  quello  ,  che  mi  pare  nn  poco  di& 
Cile. 

Beatrice.  Sì,  liete  in  obbligo  di  corrifpondermi .  Una  Don¬ 
na,  che  ha  fuperato  il  rolTore,  ed  ha  fvelato  l’arcano 
dell’  amor  fuo  ,  non  merita  di  effere  villanamente  trat¬ 
tata  . 

Florindo  .  Iq  non  1’  ho  obbligata  a  parlare  . 

Beatrice .  Ho  taciuto  un  mefe ,  ora  non  polTo  più  . 

Florindo.  Se  ella  taceva  un  mefe,  e  un  giorno  ,  non  età 
niente . 

Beatrice .  Ip  non  mi  pento  d’  aver  parlato . 

Florindo.  No?  Perchè? 

Beatrice.  Perche  mi  lufiugo,  che  mi  amerete  ancor  voi. 

Florindo.  Signora,  fono  in  necelfità  di  partire. 

Beatrice  .  Ecco  mio  Nipote  . 

Florindo.  Arriva  in  tempo.  Più  prefto  mi  licenzio  ,  più 
prefto  parto. 
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SCENA  V. 

LeIÌÒ,  t  HETtì  * 

Lelio.  A  Mico,  ha  intefo  dal  voflro  Servo  una  nuova ,  ctié 
XX  mi  forprende.  Voi  volete  partire?  Voi  volete 
lafciarmi  ? 

tlorindoé  Caro  Signor  Lelio,  fe  mi  amate,  lafciatemt an- 
dare  * 

Nonio,  che  dite,  mi  converrà  lafciarvi  partire . 
Beatrice .  E  avrete  voi  la  debolézza  di  kfciarlo  andare  ?  Sapete 
perché  ci  lafcia?  Per  ùnà  vana  delicatezza  i  Difs^eglia 
me:  ^  un  mefe,  ch’io  fon  òfpite  incafavoftra,  c tem¬ 
po  ,  ohe  vi  levi  rincómodo  •  Eh  !  che  fra  gli  amici  non 
fi  tratta  così*  Due  mefi,  quattro  mefi,  Un  anno,  fiete 
padrone  di  caia  noftrà,  non  è  égli  vero?  {a  Lelio.) 
Lelio.  Sì,  il  mio  caro  Fiorindo,  quefta^cafa  voftra.  Re- 
ftatevi,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  quello  torto  di  cre¬ 
dere  d’ incomodarmi  é  Di  voi ,  lo  vedete ,  non  prehdòmi 
foggezione  i 

Fiorindo  *  Ló  vedo  ,  lo  fd  béniilìmo  ,  ma  compatitemi , 
bifogna,  che  vada  via,  ^ 

Lelio.  Non  fo,  che  dire^ 

Beatrice  é  Fate,  Che  egli  dica  il  perchè,  (a  Lelio.) 

Lelio.  Perche,  card  Amico,  vòlete  voi  àndar  via? 
Florìnào.  Perché  mio  Zìo  fla  male  affai,  e  voglio  àndaré 
a  Venezia,  avanti  che  muoja  ^ 

Lelio.  Non  vi  fó  dar  il  torto i 

Beatrice i  Oh!  vedete i  Ecco  una  bugiai  Ha  detto  à  me, 
che  lo  chiamava  a  Venezia  una  lettera  di  fuo  Zio  , 
ed  ora  dice  ,  che  fuo  Zio  fìa  per  morite  ^ 
tlorindo  i  Avrb  detto,  che  ho  d’andare  per  una  jetterà  , 
che  tratta  di  mio  Zio  , 

Beatrice.  Non  mi  cam.blate  le  carte  in  mandi 
Florindo.  E  così  PaflicUrdi 

Beatrice  .  Mdftraté  quefta  lettera ,  e  vedremo  la  verità , 
Florindo.  Il  Signor  Lelio  mi  crede  fenza  mofirate  le  let¬ 
tere  ,  fenza  addur  teftimonj  . 

Beatrice.  Lo  Vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete?  Vuol  andar 
via,  perchè  è  annoiato  di  fiat  con  noi# 

Lé- 
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Lelio .  Poflibile ,  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  -noja  ? 

(  F  lorindo .  ) 

Tlorindo  •  Caro  Amico  ,  mi  fate  torto  a  parlare  così  . 

Beatrice.  Signor  Fiorindo,  prima  di  partire  fpero  alme¬ 
no,  che  vi  lafcerete  da  me  vedere  • 

Jlormdù.  Ha  ella  da  coniàhdarmi  qualche  cola? 

è'satrice.  Sì,  ho  da  pregarvi  d*un  aflTar  per  Venezia. 

J lorindo.  Avanti  di  partire  riceverò  i  fuoi  comandi. 

Beatrice.  (Se  mi  riefcè  di  parlar  feco  un^ altra  volta  con 
libertà,  fpero,  che  fi  arrenderà  ali^  amor  mio  ,  c  non 
mi  faprà  dire  di  no.)  {parte.) 

SCÈNA  VI. 

FlORINDO  y  t,  LeIIO  . 

V  lorindo.  y^Àro  Signor  Lelio,  è  neceflario ,  come  io  vi 
diceva  j.  che  vada  via  ^  e  farà  un  fegno  di 
vera  amicizia,  fe  mi  lafcerete  partire  fehza  farmi  mag¬ 
gior  violenza. 

Lelio.  Non  fo,  che  dire;  andate  dunque,  fé  così  vi  ag¬ 
grada  .  Ma  di  una  gtazia  volea  pregarvi . 

Tlori^ìdo.  Ed  io  prométto  di  compiacervi. 

Lelio.  Afpettate  a  partire  fino  a  domani. 

V lorindo .  Non  pofTo  dirvi  di  no .  Ma  certo  mì  farìa  piìi 
caro  partir  adefib. 

'Lelio.  Nò,  partirete  dimani i  Oggi  ho  bifognò  di  voi. 

Ttorindo .  Comandatemi  ;  In  che  vi  pofTo  fetvite  ì 

Lelio.  Sapete,  ch’io  devo  fpofare  là  Signora  Rofaura  . 

y  lorindo  *  (Ah  lo  fo  pur  troppo  !  ) 

Lelio .  A  voi  fon  note  le  indigenze  della  mia  cafa ,  fpero 
di  accomodarmi  colla  fua  dote  .  Ma  oltre  l’ interefie  , 
mi  piace,  perchè  è  una  giovine  molto  bella,  e  gra- 
ziofa . 

Fiorindo .  (  MI  fa  morire .  ) 

Lelio.  Che  dite,  non  è  egli  vero  t  Non  è  una  bellezza 
particolare  ?  Non  è  uno  fpirito  peregrino  ? 

Florirtdo.  (Ah  me  infelice!) 

Lelio.  Come!  Non  l’approvate?  Non  è  ella  befla  ? 

Fiorindo.  S\^  è  bella. 

Lelio.  Ella  moflrò  d’ amarm^,  e  per  qualche  tempo  pare- 
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va  che  fofle  di  me  contenta  •  Ma  fono  parecchi  glor* 
ni,  che  cambiatafi  meco,  più  non  mi  dice  le  folite  amo- 
refe  parole  ,  e  mi  tratta  affai  freddamente  . 

fjorindo .  (Ah!  temo  d’effere  io  la  caufa  di  quello  ma¬ 
le-) 

Lslio.  Io  ho  procurato  deftramente  rilevar  da^  fuoi  labbri 
la  verità  ,  ma  non  mi  i  (laro  poflibile . 

Tiorìndo.  t  h  via,  caro  Amico  ;  parrà  a  voi ,  che  non  in 
voglia  bene .  Le  donne  fon  foggette  anch*  effe  a  qual¬ 
che  piccola  flravaganza  *  Hanno  delle  ore,^  in  cui  tutto 
viene  loro  infiftidio.  Bifognaconofcerle  ,  bi fogna  faper- 
fi  regolare  ;  fecondarle ,  quando  fono  di  buona  voglia  ; 
c  non  inquietarle ,  quando  fono  di  cattivo  umore . 

Lelio*  Dite  bene.  Le  donne  fono  volubili. 

Fiorindo.  Le  donne  fono  volubili?  E  noi  altri,  che  cofa 
fiamo  ?  Ditemi  ,  caro  Amico  ;  vi  fiere  mai  trovato 
in  faccia  dell'‘amorofa  fenza  volontà  di  parlare  ?  Perchh 
volete,  che  la  ragazza  fia  Tempre  diunurnore?  Perché 
volete,  che  rida,  mentre  avrà  qualche  cofa,  che  ladi- 
fturba 

Lelio.  Orsù  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla  Signora 
Rofaura  i  procurate,  che  cada  il  difcprfo  falla  perfona 


mia  • .  • 

Fiorindo.  Caro  Lelio-,  vi  fupplico  a  difpenfarmi  ;  dalla  Si¬ 
gnora  Rofaura  non  ho  piacere  d’ andarvi. 

Lelio..  Come!  P<irtirete  voi  fenza  congedarvi  daunacafa, 
in  cui  fiere  fiato  quafi  ogni  giorno  in  conv e r fazione  ? 
Il  Padre  di  Rofaura  \  pur  voftro  amico  . 

Flwindo .  La  mia  premura  di  partire  è  grande ,  onde  pre- 
ao  voi  di  far  le  mie  parti . 

Lelio.  M'a  fe  pardte  dimani ,  avete  tempo  di  farlodavoi 

m.edefimo . 

Ftmndo,  Bifognerebbe ,  che  partiffi  ora . 

Lelio.  Mi  avete  promeffo  d^afpettare,  a  domani.. 

Fiorindo  ^  Sì  ,  ftarò  qui  con  voi ,  ma  non  ho  voglia  di  com¬ 
plimentare  . 

Lelio.  Voi  mi  fate  penfare ,  che  per  qualche  niiflero  non 
vogliati  riveder  Rofaura, 

Fiorindo  .  Che  cofà  potete  voi  penfare.  ?  Sono,  un  uopjo  d’ 
onure  ^  fon  voftro  amico  ^  e  mi  fate  torto  ,  giudicando 
finiUramente  (  i  me  .  ^ 

Leli(^.  Debito,  che  qualche  difp^iacere.  abbiate  ricevuto  dal 
di  lei  Padre  . 

I  '  Fio- 
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Tlortndò .  Bada  ,  non  fo  niente .  Dimani  vado  via  ,  e  la 

*  ferata  la  pafferemo  qui  fra  di  noi  . 

Lflio  .  Il  Signor  Ottavio,  Padre  di  Rofaura,  'è  un  uomo 
fordido,  un  avaro  indifcreto un  uomo,  che  per  qual¬ 
che  maffima  ftorta  d’  economìa  non  ha  riguardo  a  di- 
fguftare  gli  amici . 

Tlorindo.  Sia,  com’elTer  fi  voglia,  egli  è  vecchio,  non  ha 
altro,  che.  quell’ unica  figlia,  e  fe  rifpaimia,  rifpaimia 
per  voi . 

Lelio  ,  Ma  fe  egli  ha  fatto  a  voi  qualche  torto ,  voglio  , 
che  mi  fenta .  Chi  offende  il  mio  amico  ,  offende  me 
medefimo . 

Vlorindo  .  Via ,  non  mi  ha  fatto  niente  . 

Lelio,,  Se  così  ìs ,  andiamo,  a  ritrovarlo.. 

Fior  indo  ,  Fatemi  quc#do  piacere ,  fe  mi  volete  bene.  ;  di- 
fpenfatemd  . 

Lelio,  Duuq^ue  vi  avrà  fatto  qualche,  difpiacere  U. Signora 
Rofaura . 

Fiorindo  ,  Quella  fanciulla  non  è  capace  di  far  difpiacere 
a  neffuno. 

Lelio .  Se  così  e ,  non  vi  è  ragione  in  contrario  .  Andia . 
mo  in  quefto  punto  a  vederla  . 

Tlormdo  .  Ma  np ,  caro  Lelio. .  . 

Lelio,  Amico,  fe  più  ricufate,  mi  farete  fofpettare  qual¬ 
che  cofa  di  peggio  . 

Fiorindo  .  (  Non  vi  è  rimedio. j  bifogna  andare  .  ) 

Lelio  ,  Che  colà  mi  rifpondete  ì 

Fiorindo,  Che  ho  la  teda  coufufa',  che  adeffo  non  ho  vo¬ 
glia  di  difcorrere  ,  ma  che  per  compiacervi verrò ,  . dove 
voi  volete. 

Lelio,  Andiamo  dunque;  ma  prima  fentite,,  che.  cofa. vo¬ 
glio  da  voi . 

Fiorindo,  Dite  dunque,  che  cofà  volete? 

Voglio,  che  dedramente  rileviate  P  animo  della  Si¬ 
gnora  Rofaura  ,  che  facciate  cadere  il  difcorfo  fopra  di 
me,  che  fe  ha  qualche  mala  iinprefllone  de’ fatti  miei^ 
Qcrchiate,.  difingannarla ,  ma  fe  aveffe.  fidato  di  non  vo¬ 
lermi  amare,  voglio,  che  le  diciate  per  parte  mia ,  che 
chi  non  mii  vuoi,  lapn  mi  merita.. 

Fiorindo, ,\o  per  queda  Iona  di  cofe  non  fono  buono.. 

Lelio  kh\  fo,,  quanto  fiere  franco,  e  brillante  ip  fimili. con¬ 
giunture  .  Io  non  ho  altro  amico  più  fidato  di  voi ..  Pri¬ 
ma  di  partire  da  me,  dovete  farmi  qued.i  finezza  .  VO: 
To.n,VlL.  M.  la 
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la  dimando  per  queir  amicizia,  che  a  me  profefTate; 
poffo  credere  che  vogliate  lafciarmi  col  difpiaccre  di 
credere ,  che  non  mi  fiate  più  amico .  ^ 

Clorinda.  Andiamo,  dove  vi  aggrada ,  farò  tutto  ciò,  che 
volete .  (  Qui  bifògna  crepare  ;  non  vi  \  rimedio  *  ) 
Lelio.  Andiamo,  vi  farò  fcorta  fino  alla  cafa,  poi  vi  la- 
fcerò  in  libertà  di  difcorrere . 
iFlorindo  .  (Mifero  me!  Come  farò  io  a  refiflere?) 

Lelio.  Da  voi  afpetto  la  quiete  delT  animo  mio.  Le  vo^ 
lire  parole  mi  daranno  confgìio .  A  norma  delle  voftre 
infinuazioni ,  o  lafcerò  d’amare  Rofaura  ,  o  procurerò 
d’accelerare  le  di  lei  nozze.  forte,  ) 

Florindo  .  Le  mie  parole,  le  mie  infinuazioni  faranno  feni- 
pre  da  uomo  oneflo  .  Sagrificherò  il  cuore ,  trionferà  P 
amicizia  .  {forte .  ) 

SCENA  VII. 

Camera  in  Casa  di  Ottavio, 


Ottavio,  poi  Trappola., 

Ottavio  é  (  T  jA  raccogliendo  da  terra  tutte  le  minute  co- 
V  fey  che  trova.  )  Quello  pezzo  di  carta  fa* 
rà  buono  per  involgervi  qualche  cofa  .  Quello  fpago  fer- 
virà  per  legare  un  facchetto.  In  quella  cafa  tuttofila, 
fcia  andata  male  .  Se  non  folTi  ioy  che  abbadafil  a  tut¬ 
to  ,  povero  me  ! 

Trappolò  .  (  Camminando  forte  con  una  [porta  in  mano .  ) 

Ottavio.  Va  piano  ^  va  piano  bellia ,  che  tu  non  rompi 
1’  uova  . 

Trappola.  Lafci ,  ch’io  Vada  a  fare  il  definare ,  acciò  non^ 
fi  confumi  il  fuoco  .  > 

Ottavio  -.  Afinaccio,  chi  t’ha  infegnato  accendere  iJ  fiioco 
così  per  tempo?  Io  l’ho  fpento,  ed  ora  lo  tornerai  ad 
accendere . 

Trappola  4  Sia  maladetta  1’  avarizia  ! 

Ottavio.  Sì,  sì  avarizia!  Se  non  avelli  un  poco  d’econo¬ 
mìa,  non  fi  mangerebbej  come  fi  fa*  Vien  qui  -,  hai 
fatto  buona  fpefa  ? 

Trap* 
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Trappola.  Ho  girato  tutta  Bologna  per  aver  P uova  a  mez¬ 
zo  baiocco  Puno, 

Ottavio.  Gran  cofa  !  Tutto  caro,  tutto  caro*  Non  fi  può 
più  vivere.  Quante  ne  hai  prefe? 

Trappola.  Quattro  baiocchi* 

Òttavio  .  Quattro  baiocchi?  Che  diavolo  abbiamo  à  fare 
d’  otP  uova  ? 

Trappola.  In  quattro  perfone,  è  veramente  troppo  . 

Ottavio .  U  n  uovo  per  uno  fi  mangia ,  e  non  più . 

Trappola.  E  fé  ne  avanza  j  vanno  a  male? 

Òttavio .  Pofibno  cadere  ,  fi  pofibno  rompere  *  Quel  maladet- 
to  Gatto  me  ne  ha  rotte  delP  altre  *  ^ 

trappola.  Le  metteremo  in  Una  pentola. 

Ottavio  .  E  fe  fi  rompe,  la  pentola  ,  fi  rompono  tutte  * 
No,  no  le  metterò  io  nella  caffa  della  farina,  dove  non 
correranno  pericolo  .  Lanciami  veder  quelle  uova  . 

Trappola.  Eccole  qua. 

Ottavio.  Uh  ignorante!  Non  fai  fpendere .  Sono  piccole, 
non  le  voglio  affolutamente  ;  portale  indietro,  eh’ io  non 
le  voglio* 

Trappola.  Sono  delle  più  grofle  ,  che  fi  trovino. 

Ottavio  .  Delle  più  grofie  ?  Sei  un  balordo  .  Oflerva  ;  quella 
c  la  mifura  dell’ uova.  Quelle,  che  padano  per  quefi’an- 
nello  ,  fon  piccole  ,  e  non  le  voglio  . 

Trappola.  (Oh  avaro  maladetto  !  Anche  la  mifura  delP 
uova  ?  ) 

Ottavio  .  Quello  palTa,  quello  non  paffa  ,  quello  non  paf* 
fa,  quello  palTa ,  quello  palTa ,  quello  non  paffa  ,  que- 
flo  palTa,  e  quefio  non  palTa.  Quattro  paffano ,  e  quat¬ 
tro  non  paffano.  Quelle  le  tengo,  e  quelle  portale  in¬ 
dietro.  (y^  le  pene  nella  vefle  da  camera.  ) 

Trappola  .  Ma  come  ho  da  fare  a  trovar  i  Contadini  ,  che 
me  le  hanno  vendute  t 

Ottavio.  Penfaci  tu  ,  ch’io  non  le  voglio  .  Ma  come  le 
porterai?  Se  le  porti  in  mano  ,  le  romperai  .  Mettile 
nella  fporta  . 

Trappola.  Nella  fporta  vi  è  l’altra  roba. 

Ottavio.  Altra  roba?  Che  cofa  c’è.  ^ 

Trappola.  L’infalata. 

òttavio.  Oh  !  sì,  sì  Pinfalata;  quanta  ne  hai  prefà 

Trappola.  Un  bajocco . 

Ottavio.  Balla  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e  l’altra  porta¬ 
la  indietro  • 
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Trappola.  Non  la  vorrannQ  piìi  indietro. 

OtMvio.  Portala,  che  ti  venga  la  rabbia,, 

Trappola.  Ma.  come  ho  da  fare?  ir 

ÒuZio.  Dà  qui  la  metà  nel  miq  fazzoletto,  {cavatljaz- 
'  zoletto,  e  gli  cadono  l' uova  ,  e  fi  rompono  .y  Oim^  ,  oime  . 
i  Trappoli  ride.)  Tu  ridi  eh,  mafcalzone  ?  Ridi  delle 
dif^^razie  del  tuo  Padrone  ?  Quell’  uova  valevano  due 
baiocchi.  Saita,  che  cola  fieno,  dqe  baiocchi?  Il  dana¬ 
ro  fi  femina,  come  la  biada,  e  all’ upmo  di  giudizio  uà 
baiocco  frutta  tanti  baiocchi ,  quanti  granelli  in  una  fpi- 
ga  produce  un  grano.  Povere  quattro upva!  Poveri duq 

baiocchi  !  .  •  j*  • 

Trappola .  Quefte  quattto  le  ho  19  da  riportare  indietro  V 
Ottavio  .  Ah  !*  bifogperà  tenerle  .per  roia  difgrazia . 
Trappola*  Vado  ad  accender^  il  fuoco. 

Ottavia  .  Avverti ,  -non  confumar  troppe  legna . 

Trappola  .  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole  . 
Ottavio*  Quattro,  e  quattro  ptto,  (  oJfervaniQ  quelle  di 
j  \  terra*) 

Trappola  *  (  Povero  fciocco  !  Dopo  che  abbiamo  fatto  far 
quella  chiave  del  gtanajo,  fi  vende  granp  ,  e  fi  fta  da 
Principi,) 


SCENA  Vili. 


pTTAVIO  SOLO. 

GR.an  difgrazia  è  la  rnia  !  In  cafa  non  ho  neffuno ,  ch^ 
mi  coitoli  .  Mia  figlia  è  innamorata  ,  non  ‘pehfa  , 

,  che  a  maiitarfi,  e  mi  converrà  maritarla,  e  mi  con- 
^  verrà  ftrapparmi  un  pezzo  di  cuore  ,  e  darle  in  dote 
una— parte  di  quei  denari,  che  mi  cofano  tanti  fudòri. 
Povero  me!  Come  potrà  mai  effere,  che  io  ardifca  df- 
minuireil  mio  fcrigno  per  maritare  una  figlia?  Oh!  do 
ve  fono  quei  tempi  antichi ,  ne*  quali  i  padri  vendeva¬ 
no  le  figliuole  ,  e  quanto  erano  più  belle  ,  gli^  Spofi 
le  pagavano  più  care.  In  quell* unico  cafo  potrei  chia- 
anarmi  felice ,  e  dire ,  che  la  bellezza  di  Rofaura  fbfib 
una  ìbrtuna  per  me  j  ma  ora  e  la  mia  fatale  difgiazia  . 
Se  non  la  marito  prefto,  vi  faranno  de’gua^i  .  E  poi 
mi  voglio  le\^are  queìlà  fpefa  d’intòrnò#  Tante  mode, 
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tanti  abiti,  non  fi  può  durare.  Fatò  uuo  sforzo ,  la  ina-; 
Hterò.  Povero  fcrigno  ,  ti  tafiterò  ,  sì ,  ti  caftrerò  .  Oh?* 
aveflfero  fatto  così  di  me ,  che  ora  non  piangerei  per 
dar  la  dote  alla  figlia.  Eccola,  Afpetto  qualche  fioc¬ 
cata  al  pòvero  mio  borfellino  . 

S  C  E  N  À  IX. 

RoSAURA  ,  1S  DETTO, 

Rofaura,  (Oignot  Padre  ^  il  Cielo  vi  dia  il  ÌduòiÌ  giorno  . 

Ottavio,  Oh!  figliuola,  i  giorni  buoni  fòno  per  me 
finiti. 

Rofaura  i  Per  òual  ragione? 

Qttavio  .  Perchè  non  fi  guadagna  più  un  foldo ,  Ogni  gior¬ 
no  fi  fpende ,  e  fi  va  in  rovina. 

Rofaura.  Ma  perdonatemi^  tutta  Bologna  vi  decanta  pei? 
uomo  ricco  . 

Ottavio.  Io  licèo?  Io  ricco?  II  Cielo  te  là  perdoni  ;  il 
Cielo  faccia  cader  la  lingua  a  chi  dice  male  di  me  . 

Rofaura,  A  dir,  che  Cete  ricco,  non  dicono  male  di  voi. 

Ottavio.  Anzi  non  pofTono  dir  peggio  .  Se  mi  credono  ric¬ 
co,  m’ infidieranno  la  vita,  non  farò  ficuro  in  cafa  . 
La  notte  i  ladri,  mi  apriranno  le  porte .  Oh  Cielo  ! 
Mi  converrà  duplicare  le  ferrature ,  accrefeere  i  chiavi- 
ftelli,  métterci  delle  fianghe  . 

Rofaura ..  Piuttofio ,  fe  avete  timore ,  prendete  in  cafa  un 
altro  fervitore  . 

Ottavio.  Un  altro  fervhore ?  Un  altro  ladro,  un  altro  tra¬ 
ditore  ,  volere  dire  ^  non  abbiamo  appena  da  viver  per 
noi,  •  ,  . 

Rofaura  Rti  quel,  chMo  fento  ,  voi  fiere  mlferabile.ì 

Ottavio .  Pur  troppo  è  la  verità . 

Rofaura  .  Dunque  come  farete  a  maritarmi  ,  e  darmi  la 
dote  ? 

Ottavio.-  Quefto  è  xjuella  ,  che  noti  mi  lafcia  dormir  la 
notte  . 

Rofaura  .  Come  !  Mi  porrete  voi  In  difperazìone  ? 

Ottavio.  No,  il  cafo  non  è  difperato  . 

Rofaura .  Ma  la  mia  dote  vi  farà ,  o  non  vi  farà  ? 

Ottavio  i  Ah  !  Vi  farà  .  (^fofpirando,^ 
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Rofifira  .  Devono  effere  ventimila  feudi  • 
ùtfavìo*  Taci,  non  me  lo  rammentare  ,,  che  mi  ferito  mo¬ 
rire^ 

Ro/aur^*.  Il  Cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo  j  ma  do. 

pò  la  Yoftra  morte  io  farà  la  voftra  unica  erede  > 
Ottavio^  Erede  di  che?  Che.  cofa  fperi  ereditare  ?  Permet¬ 
tere  infieme.  ventimila  feudi  mi  converrà  vendere  tutto 
quella  ,  che  ho^  al:  mondo  ^  refterà  miferabile  ,  anderò 
a  domandcir  PeletriOiina ^  Ereditare  f  Da  me  ereditare? 
Via  ,  difgraziata per  la  fperanza  di  ereditare  ,  prega 
il  Cielo  ,  che  mora  pretto  tuo  Padre  \  ammazzalo  tu 
fteflà  per  la  fperanza  di  ereditare  ..  Infelicittimi  padrii 
Se  fono  poveri,  L  figliuoli  non  vedono  P  ora,  che  cre¬ 
pino  per  liberartt  dalPobbligo  di  mantenergli  ;  fe  fono 
ricchi  ,  bramano  la  loro  morte  pel  defiderio  di  eredi¬ 
tare  .  Io  fon  povero,  non  ho  danari  Rofaura  mia  ^ 
non  ifperar  niente  dopo  la  mia  morte.  fono  miferabile  ,, 
t€  Io  giuro*. 

Kofaura^  Ma.  ditemi,  in  grazia,  che  cofà  vi  è  in  quella 
fcrigno  incattato  nel  muro,  che  tenete  ferrato  con  tre 
chiavi,  e  lo  vifitate.  due  volte  il  giorno,? 

Ottavio..  Io  fcrigno?  ....  Che  fcrigno?  ....  E’una cafTac- 
eia  di  ferro  antica,  di  cafa.  Tre  efeiavi  ?  Se  \  fempre: 
aperta  ...  La  vifito  due  volte  at  giorno?  Oh  -malizia 
umana!  Oh  Donne,  che  fernpre  penfate  al  «male  !:  Vi 
tenga  dentro  i  miei  fazzoletti ,  le  poche  mie  camicie 
e  altre  cofe ,  che  non  mi  \  lecito  dire  ;  cofe,  che 
mi  abblfognano  in  quetta  mia  vecchia  età.  Io  fcrigno  ? 
Io  danari  ?  Per  amor  del  Cielo  non  Io  dire,  a  nelTuno 
Povero  me  T  Tutti  mi  augureranno^  la  morte ..  Non  \ 
vero  y  non  \  vera  ,.  non  ha  fcrigno ,  non  ho  danari  . 
(Manco,  male,,  che  non  fa  nulla  deltoTcrigno  del-l’oro, 
che  tengo,  fotta  il  mio  letto,,  Non  ho  fcrigno,  non  ha 
danari ..  {^farte  .  '), 
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S  C  E  N  A  X. 

RoSAITRA  sola  V 

POv^ero^  Vecchio  !  Si  crede  ,,  ch^io^  non.  fappia  tutto  . 
Nello  fcrigno  vi  è  del  danaro  in  gran  copia  ;  equeflo, 
ha.  da  eflere  tutto  mio  Ma  quando  farò  padrona,  quam 
da  farò  ricca,  farò  io  contenta  ?  Oirnè  !:  che  la  mia 
contentezza  non  dipende  dall’abbondanza  dell’oro,  ma 
dalla  pace  del,  cuore  .  Quella  pace  1’  avrò<  io  con 
Lelio?  No  certamente  ;  un  tempo  mi  compiacqui  d’ 
amarlo  ,  ora  mi  trovo  quali  aftretta  a  doverlo  odia¬ 
re  .  Ma  perche  ?  Perchè  mal  tal  cambiamento,  nel  mio 
cuore?  Ah  !  Fiorindo, ah graziolilfimo  !  Veneziano,,  tu  hai 
prodotta  in  me  quell’ ammirabile  mutazione .  Da  che  ti 
ho  veduto ,  mi  fentii  ardere  al  tuo  bel  fuoco .  In  un  me¬ 
le,  ch’ioti  tratto,  ogni  dì  più  mi  accenderti .  A:  te  ho  do¬ 
nato  il  cuor  mio,  e  ogni  altro  oggetto  mlfembra  odio- 
fo,  e  odlofo  più  di  tutti  mi  è  quello  ,  che  tenta  vio¬ 
lentare  l’artèttomio.  Quel  Lelio,  che  era  una  volta  la 
mia  fperanza,  ora  è  divenuto  il  mio,  tormento,  la  mia 
crudele  difperazione  •. 

S  C  E  N  A  XL 

Colombina,  e.  detta. 

Colombina.  Q Ignora  Padrona. 

Rofaura  .  *3  Che  cofa  voi? 

Colombina.  E’ qui  il  Signor  Fiorindo i. 

Rofaura ..  E’folo? 

Colombina .  Lo  ha  accompagnato  fino  alla  fcala  il  Signor 
Lelio,  il  quale,  poi  fe  n’è  andato  ,  ed  il.  Veneziano  è. 
ri  m arto  folo  .. 

Prefto,  fallo  paffare .  v 

Colombina  .  Egli  è  in  fala  ,  che  parla  con .  volito  Padre  . 
Rofaura.  SI,  mio  ladre  lo  vede  vole.itieri,  perchè  gli  fa 
de  i  regaietti . 
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Colombina.  Sentiva,  che  ora  lo  pregava  mandargli  da  Vene¬ 
zia  due  para  d’  occhiali ,  e  un  vafo  di  mòftardà . 

Rofaura .  Ma  che  ?  Parte  forfè  il  Signor  Floiindo  ì 

Colombina.  Mi  pare  certamente,  che  abbia  prefoco  ngedo  . 

Rofaura  .  (  Oh  me  infelice  !  Quefto  farebbe  per  me  un  col¬ 
po  mortale  .  ) 

Colombina.  Che  c’ ì; ,  Signora  Padrona ,  vi  fiele  molto  tur- 
bata  a  quelle  parole  ?  Sentite ,  io  già  me  ne  fono  ac¬ 
corta  .  Il  Signor  Fiorindo  vi  piace  . 

Rofaura.  Cara  Colombina,  non  mi  tormentare. 

Colombina  .  Vi  compqtifco  ;  b  un  giovine  di  buoniflima 
grazia  j  e  mollra  efilere  molto  amorofo  .  Ì1  Signor  Lelio 
ha  una  certa  maniera  fprezzante  ,  che  non  mi  piace 
punto;  e  poi  balla  dire,  che  il  Signor  Lelio  infeime- 
fi  e  piti ,  che  pratica  in  cafa  vollra ,  non  mi  ha  mai  do¬ 
nato  niente,  e  il  Signor  Fiorindo  ogni  giorno  mi  doni 
qualche  cofetta. 

Rofaura .  Certamente  il  Signor  Fiorindo  ha  delle  maniere 
adorabili  . 

Colombina.  Dite  il  vero,  liete  innamorata  di  lui? 

Rofaura  .  '  Ah  pur  troppo  !  A  te ,  cara  Colombina ,  non  pof- 
fo  occultare  il  vero . 

Colombina.  Gliel  avete  mai  fatto  conofcere? 

Rofaura .  No ,  ho  procurato  lempre  occultare  la  mia  paf- 
lìone . 

Colombina.  Ed  egli,  credete  voi,  che  vi  ami? 

Rofaura .  Non  lo  fo  ;  mi  fa  delle  finezze  ,  ma  poflb  cre¬ 
derle  prodotte  da  mera  galanterìa  v 

Colombina  .  Prima  eh’  egli  parta  ,  fategli  capir  qualche 
cofa . 

Rofaura.  E’ troppo  fardi. 

Colombina .  Siete  ancora  in  tempo . 

Rofaura.  Se  parte,  il  tempo  ^  perduto . 

Colombina .  Può  eflerè,  che  egli  non  parta . 

Rofaura .  Oh  Dio  ! 

Colombina.  Vi  vuoi  coraggio. 

Rofaura.  Eccolo  .• 

Colombina.  Via,  portatevi  bene,  e  fe  non  avete  coraggio 
voi ,  lafciate  far  a  me  .  (  fané  .  ) 
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RoSAURA  ,  POI  Florindo  . 

Rofaura  .  A  JÓ  ,  no,  fenti .  Coflei  è  troppo  ardita  ;  non 
fa ,  .chq  una  Figlia  onorata  deve  reprimere 
le  fue  paflloni  .  Io  le  reprimerò  Farò  degli  sforzi . 

Tlorindo  ,  .  Faccio  umilifTima  riverenza  alla  Signora  Ro- 
faura  . 

Rofaura .  Serva ,  Signor  Florindo  ;  s’  accomodi  i 

Tlorindo,  Obbedifco  .  (  Oimi  !  in  qual  impegno  m’ha  po¬ 
llo  l’amico  Lelio!  ) 

Rofaura  .  (  Mi  par  confufo  *  )  ,  (  fiedono .  ) 

Florindo  .  (  Orsù  ,  vi  vuol  coraggio  .  Bifogna  palfarfela  con 
^ifinvoltura.  ) 

Rofaura .  Che  avete  Signor  Florindo  ^  che  mi  parete  fe¬ 
lpe  fo  ? 

Florindo.  Una  lettera,  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi  ha 
un  poco  fconcertato  ;  mio  Zio  è  moribondo  j  e  domat¬ 
tina  mi  conviene  partire  • 

Rofaura.  Domattina? 

Florindo,  Sen’ altro. 

Rofaura  .  (  Oh  Dio  !  )  Domattina  f 

Florindo  .  Domattina  . 

Rofaura.  Voflro  ZÌO  è  moribondo  ?  Povero  vecchio  ,  mi 
fa  compaflione  .  Anche  mio  Padre  c  avanzato  affai  nel P 
età,  e  quando  Tento  vecchi,  che  muoiono  ,  mi  fento  in¬ 
tenerire  ,  non  pofTo  far  a  meno  di  piangete .  (  finn- 

gendi .  ) 

Florindo.  Ella  ha  un  cuore  affai  tenero  ^ 

Rofaura .  Partirete  voi  da  Bologna ,  fenza  lentire  veruna 
pena  ?  ' 

Florindo.  Ah!  pur  troppo  partirò  di  Bologna  col  cuore  af¬ 
flitto  . 

Rofaura.  Dunque  il  voflro  cuore  ha  degli  attacchi  in  que¬ 
lla  Città,  che  vi  faranno  fe.mbrar  amara  la  v offra  par¬ 
tenza  ì 

Florindo.  E  in  che  maniera!  Non  avrò  mai  penato  tan.^ 
to  in  vita  mia  ,  quanto  prevedo  di  dover  penar  do¬ 
mattina  # 
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Rofaura  .  Caro  Signor  Florindo ,  per  quelle  finezze  ,  che 
vi  fiere  compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  della  voftra 
dimora  ,  fatemi  una  grazia  prima  della  voftra  par¬ 
tenza  . 

Tìorìndo  .  Eccomi  a^  fuoi  comandi  ;  farò  tutto  per  ob¬ 
bedirla  . 

Rofama.  Ditemi ,  a  chi  partendo  lafcerete  voi  il  voftro 
cuore  ì 

Tìorìndo.  Lafcio  il  mio  cuore  ad  un  caro,  e  fedele  Ami- 
co.  Lo  lafcio  a  Lelio,  ch’amo,  quanto  me  fteflb  • 

Rofaura.  (Ah  fon  delufe  le  mie  fperanze  !  ) 

Tìorìndo.  Adelfo  e  ella  contenta? 

Rofaura.  Voi  amate  molto  quefto  voftro  Amico. 

Tìorìndo,  Così  vuol  la  Legge  della  buona  amicizia  . 

Rofaura ,  E  non  amate  altri ,  che  luì  ? 

Tìorìndo.  Amo.  tutti  quelli,  che  amano  Lelia  ,  e  che  da 
lui  fono  amati  .  Per  quella  ragione^  polTo  ancora  amare 
la  Signora  Rofaura. 

Rofaura  .  Voi  mi  amate  ? 

Tìorìndo.  Certamente*. 

Rofaura.  (  Oimè  !  )  Vói  mi  amate? 

Tìorìndo.  L’amo  ,  perche  è  amata,  da  Lelio  ;  Tam^o ,  per-, 
che  vuol  bene,  a  Lelio,  che  ò  un  altro  me  fteftb . 

Rofaura.  Come  potete  voi  alTìcurarvi^,  ch’io  ami  Lelio  ?  * 

Tìorìndo.  Non  deve  eftere  la  fua  Spola? 

Rofaura.  Tale  ancora  non  fono. 

Tìorìndo .  Ma  lo  farà  . 

Rofaura.  E  fe  non  avelli  da  elTere  la  fpofa di  Lelio ,  non 
mi  amerefte  più? 

Tìorìndo..  Non  avrei  più  la  ragione delP amicizia  ,  che  mi 
obbligafte  a  volerle  bene . 

Rofaura .  E  fe  Lelio  mi  odiafle ,  mi:  odierefte  anche  voi  ? 

Tìorìndo..  Odiarla? 

Rofaura.  Sì,  quefta  grande  amicizia,  clic  avete  pel  voftra 
Lelio ,  vi  obbligherebbe  a  odiarmi? 

Tìorìndo.  Odiarla,  non  potrei.. 

Rofaura  ..  Se  per  Pamicizia  di  Lelio  non  mi  odierefte  , 
non  farà  vero,,  che  per  una  tal  amicizia  mi  amiate; 
dunque  concludo,.,  o  che  voi  mentire,  quando  dite  di  amar¬ 
mi  ,  o  che  mi  amate  per  qualche  altra  ragione  . 

Tìorìndo.  ConfelTo  il  vero  ,,  che  una  Donna  di  fpirito ,  qua¬ 
le  ella  ò,  può  confondere  un  uomo  con  facilità  ;  ma  fe 
mi  permette  5  rlfpanderò  ,  che  la  Legge  dell’amicizia  ob- 
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bliga  l’uomo  a  fecondar  l’amico  neUe  virtù,  e  non  ne 
i  vizj ,  nel  bene  ,  e  non  nel  male .  Fino  che  Lelio  ama ,  co 
me  amico,  fono  obbligato  a  fecondare  il  fuo  amore  ; 
fe  Lelio  odia ,  non  ho  da  formentare  il  fuo  odio  .  Se 
Lelio  ama  la  Signora  Rofaura ,  l’amo  ancora  io  ,  ma 
fc  TodiafTe,  procurerei  difingannarlo  ,  fargli  conofeere  il 
inerito,  e  far,  che  tutto  il  fuo  fdegrio  fi  convertiffe  in 
amore . 

Rofaura.  Voi  mi  vorrete  di  Lelio  in  ogni  maniera. 

Ilorindo.  Defiderando  quella  cofa  ,  non  faccio  chefecon- 
dar  la  fua  inclinazione. 

Rofaura  .  Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  fono  ben  note  . 

Rlorindo  .  Dal  primo  giorno ,  che  ho  avuto  1’  onore  di  ri¬ 
verirla,  ella  mi  ha  detto,  che  era  innamorata  di  Lelio. 

Rofaura.  E’ paffato  un  mefe ,  da  che  vi  ho  detto  così. 

Jlorindo  .  E  per  quello  ?  Per  elTer  palfato  un  mefe  fi  è 
cambiata  già  d’opinione?  Perdoni,  Signora.  Per  coro¬ 
nar  le  fue  belle  virtù,  le  manca  quella  della  collanza. 

Rofaura .,  Ah  I  Signor  Fiorindo  ,  non  fempre  fiamo  padroni 
di  noi  medefimi  . 

Fiorindo.  Signora  Rofaura,  domani  io  parto. 

Rofaura  .  (  Aim^  !  )  Domani  ? 

Fiorindo  .  Domani  fenz’ altro  .  La  ringrazio  delle  finezze,^ 
che  ella  fi  è  degnata  di  farmi,  e  giacché  ha  tanta  bon¬ 
tà  per  me,  la  fupplico  di  una  grazia. 

Rofaura.  Voglia  il  Cielo ,  ch’io  fia  in  grado  di  potervi  fer¬ 
vi  re  . 

Fiorindo .  La  fupplico  di  elTer  grata,  verfo  il  povero  Le¬ 
lio  . 

Rofaura.  Credevami ,  che  voi  domandalle  qualche  cofa  per 
voi . 

Fiorindo. .  Via  j  la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 

Rofaura.  Vi  fervìrò  con  più  giubbilo. 

Fiorindo.  Sì,  la  prego  voler  bene  a  Lelio,  che  é  1’ illef- 
fo,  che  voler  bene  a  me.  Le  raccomando  il  mio  cuo¬ 
re,  che  refia  a  Bologna  con  Lelio  ,  e  fe  il  mio  caro 
Amico  s’é  demeritato  in  qualche  maniera  la  fua  grazia, 
la  fupplico  di  compatirlo,  e  volergli  bene.  (Non  poflb 
più.  Ahi  che^or  ora  l’amicizia  rella  al  di  fotte,  e  T 
amor  mi  precipita  .  ) 
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SCENA  XIIL 
Golom>bina,  e  detti  . 

Colombina  i  Q  Ignora ,  ecco  il  Signor  Lelio  *  (  pari'? .  ) 

Tlorindo  .  O  (Oh!  bravo,  e  arrivato  a  tempo.  ) 

Rofaura  .  Ecco  il  voftro  cuore  ;  fategli  voi  quelle  acco¬ 
glienza  ,  che  merita,  io  mi  ritiro.  {parte.) 

SCENA  XIV. 

Florindo  poi  Lelio  . 

TUrindo.  TJ'Àvorifca,  fenta,  venga  qui...  S’i  mai  piìi 
JL  veduto  un  cafo  limile  al  mio  !  Sono  inns- 
morato ,  e  non  lo  poflb  dire  .  La  donna  mi  vuol  bene , 
e  non  ardifce  di  palefarlo  ;  c’  intendiamo ,  ed  abbiamo  a 
fingere  di  non  capirci  j  fi  muore  di  pena,  e  non  cipof- 
fiam  confolare . 

Lr/zo .  Ebbene ,  Amico  ^  còme  andò  la  faccenda? 

Tlorindo .  Non  lo  fo  neppur  io  . 

Lelio .  Non  avete  fatto  nulla  per  me  ? 

Florindo.  Per  quefia  forta  di  cofe ,  vi  dico,  che  non  fon 
buono  . 

Lelio.  Vi  vuol  tanto  a  parlare  a  (ma  donna,  a  rilevare 
il  fuo  fentimento  ?  Io  mi  fono  valfo  di  voi perché  vj 
flimo,  e  v’amo,  per  altro  poteva  raccomandare  quell’ af¬ 
fare,  o  al  Contino  Ridolfo,  o  al  Cavalier  Ernello ,  che 
fono  egualmente  amici  miei,  che  frequentano  la  noflra 
converfazione  ,  e  fe  fodero  in  Città  ,  non  efiterebbero 
un  momento  a  favorirmi . 

Tlorindo.  Amico,  permettetemi,  che  io  vi  dica  quel,  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  quella  forta  di  cofe  non  vr 
ferVite  di  gioventù  per  capitolare  colla  volita  Spofa-, 
e  non  fiate  cotanto  facile  ad  ammettere  ogni  forra-  di 
gente  alla  fua  converfazione .  Le  donne  fono  di  carne , 
come  fiamo  noi,  e  da  loro  non  bifogna  Iperare  più  di 
quello ,  che  fiamo  noi  capaci  di  fare  .  Se  a  voi  capi- 
tafle  l’incontro  di  edere  da  fclo  a  fola  con  una  giova- 
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ne,  che  cofa  penfate  voi,  che  in  quel  cafo  vi  potefTe 
fuggerire  il  cuore  ?  Che  cofa  potrebbe  far  T  occafione  , 
la  gioventù?  Lo  fteflb,  e  forfè  peggio  per  ragion  del¬ 
la  debolezza,  s’ha  da  dubitar  della  donna,  e  non  lì 
deve  porla  accanto  alla  tentazione  ,  e  poi  pretendere  , 
che  yefifta  .  La  paglia  accanto  al  fuoco  fi  accende  e 
quando  è  accefa ,  non  fi  fpegne  sì  facilmente  •  Gli  ami¬ 
ci  fono  pochi,  e  anche  i  pochi  fi  pofibno  contaminare. 
La  donna  i  delicata ,  T  amore  accieca,  T  occafione  fiirao- 
la|,  Tumanit^  trafp^rta  .  Amico,  chi  ha  orecchio,  inten¬ 
da  ,  chi  ha  giudizio  ,  V  adoperi  ,  (  parte ,  ) 

S  C  E  1^  A  XV, 

Leljo  solo. 

CHI  ha  orecchio.  Intenda,  chi  ha  giudizio,  T  adoperi  ?  io 
P  ho  intefo ,  e  tocca  a  me  ad  operar  con  giudizio  , 
Mi  vaierò  de’  configli  di  un  vero  amico  *  Di  lui  mi  puf¬ 
fo  fidare,  di  lui  non  poflb prendere gelpsìa ;  fo,  che  mi 
ama  s  e  che  morrebbe  piuttoiflo,  che  commettere  un’ azie-* 
ne  indegna,  '  (parte.) 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Florindo  in  casa  i)i  Lelio. 
Florindo  solo  . 

SON  confufo,  non  fo,  dove  io  abbiala  tefla.  L* ulti¬ 
mo  difcorfo  tenuto  colla  Signora  Rofaura  mi  ha  mef- 
fo  in  agitazione .  Non  vi  voleva  andare  3  Lelio  mi  ha 
voluto  condur  per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procura¬ 
to  di  contenermi  con  indifferenza  >  credo ,  che  la  Si- 
,  gnora  Rofaura  abbia  capito,  che  le  voglio  bene  ;  fic- 
come  ho  intefo  io  dalU  fua  maniera  di  dire,  ch’ella 
ha  deir  inclinazione  per  me.  Ci  fiamo  feparati  con  po¬ 
co  garbo  .  Pareva ,  ch’io  fofTì  in  debito  ,  prima  di  par¬ 
tire,  di  rivederla.  Ma  fe  vi  torno,  fo  peggio,  che  mai. 

SCENA  IL 
Trivella,  e  detto. 

Trivella.  Qignor  Padrone,  una  lettera,  che  viene  a  Vof- 
0  fignorìa . 

Tlorinde.  Di  dove. 

Trivella.  Non  lo  fo  in  verità. 

Tlorindo  .  Chi  l’ha  portata? 

Trivella.  Un  giovine,  che  non  conofeo. 

Tlorindo.  Quanto  gli  avete  dato? 

Trivella.  Nulla. 

Tlorindo  .  Quefla  è  una  lettera  ,  che  viene  di  poco  lon¬ 
tano  . 

Trivella.  Se  lo  domanda  a  me,  credo,  che  venga  qui  di 
Bologna ,  e  all’  odore ,  mi  par  di  femmina  *  (  parte  .  ) 

SCE- 
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SCENA  III. 

Florindo  solo. 

Uardiamo  un  poco  chi  fcrive  .  (  apre  .  )  Rofaura  Fo- 
J  repii.  Una  lettera  della  Signora  Rofaurà  ?  mi  palpi¬ 
ta  il  cUote .  C^Ko  Signor  Florindo  .  .  .  Caro  !  A  me  ca¬ 
ro?  Quella  \  una  parola,  che  mi  fa  venire  un  fudore 
di  morte.  Giacche  abete  rifoiuto  di  partire  .  .  .Ho  cre¬ 
duto,  che  ella  abbia  per  me  qualche  inclinazione;  ma 
caro}  Ella  mi  dice  caro^  Alme  .  .  .  Non  fo  piti  refifle- 
re.  Ma  plano  ,  Florindo  ,  piano  ,  andiam  bel  bello  . 
Non  facciamo  ,  che  la  paffione  ci  ponga  un  velo  di¬ 
nanzi  agli  occhi .  Leggiamo  la  lettera ,  leggiamola  per 
pura  curiofità .  Giacché  avete  rifoiuto  voler  partire  .  Ca¬ 
ro  Signor  Florindo  .  . .  fia  rnaladetto  quello  cato  !  Leggo 
qui ,  e  gli  occhi  corrono  colafsii .  Non  voglio  altro  ca¬ 
ro  ;  ecco ,  lo  llraccio  ,  e  lo  butto  via  .  Giacché  avete 
rifoiuto  voler  partire  ,  e  non  fapste ,  o  non  Japer  fingete ,  in 
quale  fiato  voi  mi  lafciate  .  .  ,  Eh  sì  ,  fo  tutto  .  Ma 
ho  rilbtuto  di  andare ,  e  anderò  .  Domattina  anderò  , 
0  non  faper  fingetel ...  C^no  ^  fingo  di  non  faperlo,  ma 
fo  .  Tiriamo  innanzi  :  fono  cofiretta  a  palefarvi  il  mio 
cuore .  Lo  pale  fi  pure  ,  V  afcolterò  con  qualche  paffio- 
ne,  ma  ho  fi  (Tato  ,  e  deve  elTer  così,  e  niente  mi  mo¬ 
verà .  Sappiate^  caro  Signor  Florindo . ,  .  Cime  !  un’altra 
volta  caro\  Sappiate^  che  io,.  .  che  io  .  .  .  non  ci  ve  » 
do  più  .  Sappiate ,  caro  Signor  Florindo  ;  vorrei  faltar  que¬ 
lla  parola,  e  non  fo,  come  fare  •  lo  dacché  vi  ho  ve¬ 
duto^  accefa  mi  fono.  Ella  è  accefa^  ed  io  fono  abbru¬ 
ciato  .  Accefa  mi  fono  del  vofiro  merito  ;  grazie  ,  grazie, 
oh  povero  me  !  ,  E  fenza  di  voi  morirò  certamente  .  .  . 
Morirà?  Oh  Cielo!  Morirà?  Sì  ,  che  mora;  morirò 
ancor  io,  non  importa,  purché  fi  fai  vi  l’onore,  Deh  l 
movetevi  a  compajfione  ^  caro  Signor  Florindo  .  Urt  altro 
caro  !  Quello  caro  mi  tormenta  ,  quello  caro  mi  uccide . 
Sentirmi  dir  caro  da  una  mano  sì  bella,  dettato  da  una 
bocca  così  graziofa,  non  polTo  più  !  Se  feguito  a  leg¬ 
gere  ,  cado  in  terra .  Quella  lettera  per  me  è  un  in¬ 
ferno,  non  la  pofib  leggere,  non  la  pofib  tenere.  Bi- 
fogiia,  che  io  la  ftrappi ,  bifogna  ,  che  me  ne  privi  . 

Non 
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Non  leggerò  più  q\xQÌ.  caro  ^  non  lo  leggerò  più  ,  {Jìrac" 
eia  la  lettera*  )  Ma,  che  cofa  ho  io  farro  ì  Stracciar 
una  lettera  pi^n^  di  tanta  bontà?  Stracciarla  avanti  di 
finirla  di  leggere?  Neppur  leggerla  tutta?  Chi  fa,  che 
cofa  mi  diceva  fui  fine?  Alogeno  fcntire  il  fine .  Se  po- 
/  tefli  unire  i  pezzi  ,  vorrei  fentire  ,  che  cofa  conclude¬ 
va  ;  mi  proverò .  Ècco  il  caro.  \  il  qaro  mi  vien  lubitò 
davanti  agli  occhi  ;  non  voglio  altro,  non  voglio  altro  ; 
dica  quel,  che  fa  dire,  non  voglio  più  tormentarmi  ; 
non  voglio  miferamente  fagrificarmi .  Ma  che  cofa  pens’ 
io  di.  fare?  Andar  via  fenza  rifponderle  ?  Senza  dirle 
nulla?  Sarebbe  un’azion  troppo  vile,  troppo  indifere- 
ra.  Sì,  le  rirpondèrò .  Poche  righe,  ma  buone  .  Sia. 
mo  feoperti,  convien parlar  chiaro.  Far.,  che  fi  penta  di 
quello  ìlio  amore ,  come  io  mi  pento  del  mio  .  5  fe 
Lelio  vede  un  giorno  quella  mia  lettera  ?  Non  impor¬ 
ta  ,  le  la  vedrà,  conofeerà  allora,  chi  fia  Fiorindo  .  Ve¬ 
drà  ,  che  Fiorindo  per  un  punto  d’  onore  è  flato  capa¬ 
ce  di  fagrificare  alP  amico,  la  fua.  palFone  .  (  Jìedq  al 
tavolino^  e  jerive  .  )  Come  devo  io  principiate?  Cara? 
No  cara,  perché  fe  il  cara  fa  in  lei  T effetto,  che  ha 
fatto  in  me  la  parola  caro  ,  ella  muore  fenz’  altro  . 
Animo,,  animo,  voglio,  fpicciarrpi (  fgriyendo  .  )  Si^ 
gnora.  Par  tropp  ho  rilevato^  che  avete  della  hmà  per 
mei  quejìa  è  la  ragione^  per  cui  più  prejìa  partir  rifolvo^ 
toichè  trovando  la  vojìra  inalinazione  pari  alla  mia  ,  non 
farebbe  pojfibik  il  trattare  fra  noi  cqn^  indifferenza  ..  V 
amico  Ideilo  mi  ha  accolta  nella  propria  fua  cafa  ,  mi  ha 
pofio,  a  parte  di  tutti  gli  arcani  del  fuo  cuore  ;  che  mai 
direbbe ^  di  mq ,  fe  io  mancando  al  dovere  dslP  amico  ,  tra^ 
dìjfi  l  ofpitaiìta  ?  Deh  !  penfate  voi  fejfa  ,  che  ciò  non  coni¬ 
vi  ene  .  ,  • 

S  C  E  N  A  III. 

.  Trivella,,  e  i>etto<». 

Trivella*  orgnor  Padrone  .  . ..  (  con an/ietà,.  ) 

Fiorindo  'O  Che  cola  c’  è  ? 

Trivella*  Prello ,  per  amor  del  Cielo  ;  il  Signor  Lelio  è 
'  flato  alTalito  da  due  nemici  ;  ei  fi  difende  coliti  fpada 

da 
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da  tutti  e  due,  ma  ^  in  pericolo;  lo  vada  a  foccoFrere,v 
fiorindo  .  Dove  ?  '  (  alza  .  y 

Trivella .  Qui  nella  ftrada  . 

Fiorindo.  Vado  fubitoa  fagrificar  per  T  amico  anche  il 
fangue,  fe  fa  di  bifogno  .  {  pane.y 

s  e  E  N,  A  IV., 

Trivella  soì,o  . 

SO.,  che  il  mio .  Padrone  1  bravo  di  fpada ,  e  fon  ficuro , 
che  aiuterà  l’amico.  L’avrei  fatto  io,  ma  in  quella 
forra  di  cofe,  non  m’intrico.  E’m.eg.lio,  ch’io  vada  a 
fare  i  bauli.  Manco  male.,  che  andando  via  domattina 
ho  un  poco  pili  di  tempo,.  E  poi  chi  fa,  fe  anderemo. 
nemmeno  ?  Il  mio  Padrone  b  innamorato  ,  e  quando 
,  gli  uomini  fono  innamorati,  non  navigano  per  dove  de- 
^  vono  andare ,  ma  per  dove  il  vento  gli  fpigne  .  (  par- 

te.) 

SCENA  V. 

Beatrigh  saLA  ^ 

QUeflo  Signor  Fiorindo  da  me  ancora  non  s’ ^  lafcia- 
to  vedere.  E  farà  vero,  che  egli  mi  fprezzi  ,  che  non 
fi  curi  dell’ amor  mio?  Che  non  faccia  flima  di  me  ? 
L’  ho  pur  veduto  guardarmi  con  qualche  attenzione .  MI 
ha  pur  egli  detto  delle  dolci  parole,  fi  e  pur  compia¬ 
ciuto  fcherzar  fovente  meco.,  ed  ora^  cosi  afpramente  mi 
parla?  Così  rozzamente  mi  cornfponde  ?  Partirà  egli  di¬ 
mani?  Partirà  a  mio  difpetto  ?  Mifera  Beatrice.  !  Che 
farò  fenza  il-  mio  adorato  Fiorindo  ?  Ah  !  tremo  folamen- 
te  in  penfarlo.  {/tede,)  Qual  foglio  e  quefto  ì  II  ca¬ 
rattere  è  del  Signor  Fiorindo,  Signora  .  Oh  Cieli  !  a 
chi  fcrive  ?  La  Jettera  non  è,  finita  •  La  gelosia  mi  ro- 
de  .  Sentiamo  .  Pur  troppo  ho  rilevato,  ,  che  avete  della 
bontà  ptr  me  .  Quejia  è  la  ragione  ,  per  cui  più  prejìo  par^ 
tir  rifhìzo^  poiché  trovando,  J a, 'uojìra  inclinazione  pari 
Tom.  VII.  N 
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mid-^  mn  sfarebbe  il  n  can  •voi  cmindiffere^* 

za.  Fofs’ egli  itniàmorato  di  me,  com’io  lo  fono  di  lui 
Fofle  a  me  quefto  foglio  diretto?  Mano,  quaìoftacol® 
potrebbe  egli  avere  pet  palefarmi  il  fuo  amore  ,  e  pe^ 
gradire  il  mio  ?  Ah!  che  d’ altra  egli  parla  ^  ad  altra  don¬ 
na  quefta  carta  è  diretta.  Potefli  fcoprir  l’arcano  .  V 
^mico  Lelio  ni^  ha  accolto  nella  propria  fuàcafa  ^  mi  hapo- 
fio  a  parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui  cuore  ;  che  mai 
direbbe  di  me ,  fe  io  mancando  al  dovere  d*  amico  ^  tradifi 
P  ofpitalità  ?...  TradìfTì  T  ofpitàlità^  Oh  Cieli  !  Egli  par^ 
la  di  quella  cafa;  egli  park  di  me.  Sì^  sì,  non  vi  b 
piu  da  dubitare.  Egli  parla  di  me  ,  penfa^  che  farebbe 
un  tradir  T  ofpitaTlità ,  fe  fi  valefe  della  buona  fede  di 
Lelio .  i  i .  no  ,  caro  ,  non  è  mala  azióne  amar  chi 
t’  ama  ,  non  \  riptenfibile  quell’  amore ,  che  può  ter¬ 
minare  Con  piacere  dell’amico  fiefib  in  un  matrimonio. 
"Ora  intendo  ,  perchè  ricufa  di  corrifpondermi  ;  te¬ 
ìne  difguftare  V  amico  ,  non  ardifce  di  farlo  per  non 
ófFeudele  r ofpitalità .  Deh?  penfae  voi  flejjayche  dì) non 
conviene  ,  ..  Qui  termina  la  lettera,  ma  qui  principia 
a  confolarmi  la  inia  fperahza  .  Non  conviene  ?  Sì ,  che 
conviene  fvelar  l’arcano,  parlar  in  tempo,  e  confola- 
re  i  noftri  cuori j  ches’amario*  Ecco  mio  Nipote.  Vie¬ 
ne  opportunamente  ^ 

SCENA  VI. 

Lelio,  e  detta. 

Lelio  0  Q Ignora  Zia  ^  eccomi  vivo  in  grazia  dell’amico' 
O  Fiorindo  . 

beatrice.  Come?  V’è  intravvenuto  qualche  difgrazia? 

Lelio.  Stamane  giocando  al  Faraone  ,  fui  foverchiato  da  un 
giocato!  di  vantaggio,  Lofcoperfi,  rifpofe  ardito,  io  gli 
diedi  una  mano  nel  vifo ,  s’unì  egli  con  un  compagno, 
m’atteferò  fulla  flrada  vicina,  mi affalirono colle  fpade  , 
mi  difefi  alla  meglio ,  ma  fe  in  tempo  non  giungeva 
Fiorindo ,  avrei  dovuto  foccombere  . 

Beatrice.  Il  Signor  Fiorindo  dov’ è . 

Lelio  .  Il  Servitore  1’  ha  trattenuto  s  ora  viene . 

Beatrice.  E’ egli  reflato  ofFefo  ? 

Le^ 
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"Lelio,  Oh  penfate  !  La  fpada  in  mano  la  fa  tenere  , 
ha  fatto  fuggir  que’ ribaldi. 

Beatrice .  Grand^  uomo  \  il  Signor  Florindo  ! 

Lelio .  Sì ,  egP  un  Uomo  di  merito  Angolare  . 

Beatrice^  Guardate  ^  fin  dove  arriva  là  fua  delicatezza 4  Egli 
\  invaghito  di  ine ,  e  non  ardifce  di  palefarlo ,  temen¬ 
do,  che  per  un  tale  amore  pofla  dirli  violata  Pofpita 

Lelio.  Signorai,  voi  vi  lufingate  fenza  verun fondamento . 

Beatrice,  Son  certa ^  che  egli  mi  ama,  e  ve  ne  poffo  dar 
ficurezza . 

Lelio.  Voi  avete  del  inerito  ì  ma  ìa  voftra  età*., 

Beatriee^  Che  parlate  voi  dell’ età  ?  Vi  dico  ^  che  fono  Cer¬ 
ta  deli’  amor  fuo . 

Lelio,  Qual  prova  Ini  addUrtete  per  perfuàdermi  ? 

Beatrice.  Eccola;  leggete  quefta  lettera  del  Signor  Florin- 
do  a  me  diretta  * 

Lelio  ,  A  Voi  ^  diretta  quella  lettera  ì 

Beatrice  ,  Sì  à  me  ;  non  ha  avuto  tempò  di  terminarla  . 

Lelio.  Sentiamo i  che  cofa  dice.  piano. 

Beatrice  ,  (Mi  pareva  impòflìbile^  che  non  avelTe a  fentire 
dell’  amore  per  me  .  Sono  io  dà  fprezzate  ?  Le  mie 
nozze  fono  da  rifiutarfi  ?  Póvetó  Fiorindo  ^  egli  pena¬ 
va  per  mia  cagione,  ma  io  gli  farò  coraggio  j  io  gli 
aprirò  la  llrada  per  elTer  di  me  contento*) 

Lelio .  Ho  intelo  ,  parlerò  feco  ^  e  faprò  mèglio  la  ftia 
intenzione  *  ^  {a  Beatrice .  ) 

Beatrice  i  Avvertite  j  non  lo  lafciate  partire  . 

Lelio .  No ,  no  ;  fe  farà  vero  ^  che  vi  ami ,  non  partirà  * 

Beatrice .  Se  farà  Vero  ?  N  e  dubitate  ?  E’  cofa  ftrana  ,  che 
io  fia  amata?  Lo  fapete  voi  ^  quanti  partiti  ho  avuti, 
ma  quello  fopra  tutti  mi  piace  .  Povero  Signor  Florin- 
do ,  andatelo  a  corifolàre  :  ditegli ,  che  larà  contento  , 
che  quella  mano  è  per  lui,  che  non  dubiti  ,  che  non 
fofpiri,  che  io  farò  la  fua  cara  Spofa  *  {parte 
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s  g  ena  vi  Io 

Lelio  solo 

/r^  pare  la  cofa  flrana  .  Ma  quella  lettera  i  di  fuo 

J\  X  carattere  .  Mia  Zia  afferifce  effere  a  lei  diretta ,  e 

'  in  fatti  a  chi  l’  avrebbe  egli  a  fcrivere  ?  Sempre  'e  fla¬ 
to  meco  ;  pratiche  in  Bologna  npn  ne  ha  .  Eccolo,  , 
che  egli  viene  . 

s  C  E  A  Vili,. 

Florindo,  e  detto  . 

P/ar/Wo  .  (  T  Elio  e.  qui  ?  Dov’  b  la  mia  lettera  ?  ). 

Le/to  .  JLi  Caro  Amico ,  lafciate.,  che  io  teneramente 
vi  abbracci ,  e  nuovamente  vi  dica,  che  da  voi  riceno^ 
fco  la  vita. 

Wlor'mdo.  H.0  fatto  U  tyìiq.  debito,  0,  pieqte  più.  {offerva, 

fui  tavolino^ .  )>. 

hslio .  Certamente  fe.  non  eravate  voi  ,  quei  ribaldi  mi, 
foverehiavano.  Amico,  che  ricercate? 

^.lorindo  .  Niente  ...  (  ojfervando  ce»  pajfwae,  ). 

Lelio.  Avete  fmarrito  qualche  cofa?,, 

Jlorind».  Niente,  una  certa  catta., 

Lelio  .  Una  carta  ? 

Florindo.  Si:  è  molto.,  che  flètè  qui? 

Lelio .  Da  che  vi  ho  lafciato , 

Florindo.  Vi  h  flato  neffuno  in  quefla  camera  >  {con. 

ifmanja  .  ), 

Lelia .  gitemi ,  cercate  voi  una  vpflta  lettera  ? 

Florindo.  (Aimi!  Thavìfla.)  Sì,  cerco  un  abbozzo  di 
lettera . 

Lelio.  Eccola;  farebbe  quefla  ? 

Florindo.  Per  l’appunto.  Signor  Lelio ,  flamo  amici;,  ma 
i  fogli,  compatitemi,  non  fl  toccano. 

Lelio .  Ni  io  ho  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal  Ta¬ 
volino  . 

Florindo.  Com^  dunque  l’avete  in  tafea? 

Le- 
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Lsììo .  Mi  è  capitato  òpportunamehte  . 

Tìorindo  .  Bafta  .  .  i .  torno  a  dire . . .  fe  uh  abbozzo  ,  fatto 
per  bizzarrìa  . 

Lelio.  Sì,  capifco  benifTimo  ,  che  voi  avete  fcritto  per 
bizzarrìa;  ma,  fcufater»i,  un  uomo  faggio;  come  voi 
fiere,  non  inette  in  ridicolo  una  Donna  civile  in  cotal 
maniera  . 

Tlorinclo.  Avete  ragione  ;  ho  fatto  male  ,  e  vi  chieda 
fcufa  i 

Lelio.  Non  Ile  pàriiamó  piìi*  La  noftra  amicizia  hon  fi 
ha  da,  alterare  per  queftb  . 

Ilorindo.  Non  varrei  mai,  che  credefle  ,  ch'io  aveifi 
fcritto  per  inclihazion  ,  per  paffióne .  ^ 

Lelio.  Al  contrario,  bramerei,  che  la  voflra  lettera  foffe 
fincera,  che  foffe  nel  cafo  di  penfar ,  cóme  avelie  ferir* 
to ,  e  che  un  tal  partito  vi  convenifTe . 

T torbido.  Voi  branierefte  ciò  ? 

Lelio .  Sì  ,  con  tutto  il  mio  cuore  .  Ma  vedo  anch’  io 
quali  circòftanze  fi  oppongono  ,  ed  ho  capitò  fin  da 
principio  ,  che  avete  ferino  per  bizzarrìa  ,  e  che  vi 
burlate  di  una  femmina,  che  fi  Infinga  i 

Tlorindo.  Io  non  credo  ,  eh'  ella  abbia  alcun  motivo  di 
lùfingarfi . 

Leìio.  Eppure  vi  àfficurò,  che  fi  lufinga  molti  filmo .  Sa¬ 
pete,  le  Donne,  come  fon  fatte.  Le  attenzioni  di  un 
uomo  civile,  di  un  giovane  manierofo,  vengono  inter¬ 
pretate  per  inclinazioni,  pei*  amore.  E  per  dirvi  lave* 
rità  ,  ella  fiefla  mi  ha  detto  ,  che  contava  moltifiìmò 
filila  voflra  inclinazione  per  lei  . 

Tlorindo.  E  voi,  che  cofa  le  avete  rifpofiò  ? 

Lelio,  Le  ho  dettó,  che  ciò  mi  pareva  difficile,  che  à- 
vrei  parlato  con  voi,  e  fe  àvefii  trovato  vero,  quan¬ 
to  élla  fuppohe ,  avrei  di  buon  animo  fecondate  le  di 
lei  intenzioni . 

Tlorindo  .  Caro  Amico ,  poffibilc  ,  che  la  vofii'a  amicizia 
arrivi  per  ine  a  quelV  eccefib  ? 

Lelio.  Io  non  ci  trovo  niente  di  ellraprdinario  .  Ditemi 
la  verità,  inclinerefie  voi  a  fpofarla»^ 

Tlorindo  .  Oh  Cieli  !  Che  cofa  mi  domandate  ?  a  qual 
cimento  mettete  vói  la  mia  fincerità,  in  confronto  del 
mio  dovere  ? 

Lélio.  Orsù,  capifco,  che  voi  l'amate  .  PuòefTere,  che!' 
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amore  ,  che  avete  per  me ,  vi  fascia  ia  efla  trovar  del 
merito ,  non  ablnate  riguardo  alcuno  a  fpiegarvf,  men¬ 
tre  vi  aflìcuro  dal  canto  mio ,  che  non  potrei  defide- 
rarmi  un  piacer  maggiore , 

Tlormdo  .  Sig.  Lelio ,  penfateci  bene  , 

Lelio,  Mi  fate  ridere  ,  Via,  facciamolo  queflo  Matrimo¬ 
nio. 

Tlotindo ,  Ma  !  E  il  voftro  interefle  ? 

Lelio ,  Se  quello  vi  trattiene ,  non  ci  penfate .  E’  vero  , 
ch’ella  ^  pili  ricca  di  me  ;  che  da  lei  poflb  fperar 
qualche  cofa,  ma  ad  un  amico  fagrifico  tutto  affai  vo- 
lentieri  . 

Tlorindo.  io  fon  in  cafo  di  accettare  un  tal  fagrlfi- 
zio  . 

Lelio ,  Parlatemi  finceramente  ^  V  amate  ^  o.  no,n  T  ama^ 
te  ? 

flmindo.  Vi  dirb^  ch’io  la  ch’io  ho  per  lei  tutta 

il  rifpetto  pofTibile/.. 

Lelio  ,  £  per  quella  ftima  ^  per  quello,  rifpetto,  la  fpofe- 
refte  ^ 

Vkrindo Oh  Dio  [  non.  fo  i  k  non  fQOe.  per  farvi  un 
torto ...  .  .  ;  . 

Lelio  ,  Che  torto  ?  Mi  maraviglio  di  voi  .  Vi  replico  , 
quello  farebbe  per  me  un  piacere,  ellremo  ,  una  confo.-- 
lazione  inhnita^ 

Tlorindo ,  Ma  ,  lo  dite  di  cuore  ? 

Lelio,  Colla  maggiore  fincerità  del  mondo. 

Tlorindo .  (Son  fuori  di  me  .  Non  fo  ,  in  ch^  mondo  mi 
fia . 

Lelio.  Volete,  ch’io  glie  ne  parli 

Tlorindo.  ( Oimè  !  )  Fate  quel,  che  volete., 

Lelio  .  La  fpoferete  di  genio? 

Tlorindo.  Ah!  mi  avete,  llrappato  dal  cuore  un  fegreto 
ma  voi  ne  fiere,  la  caufa  ^ 

Lelio  .  Tanto  meglio  per  me  »  Non  potea  bramarmi  con¬ 
tento  maggiore.  Il  mio  caro  Fiorindo,  il  mio  caro  A- 
inico  farà  mio  congiunto  ^  farà  il  mio  rifpettabile 
Zio  ^ 

Tlorindo  .  Volito  Zio  ? 

Lelio.  Sì,  fpofando  voi  la  Slg.  Beatrice  mia.  Zia  avrò 
r  onore  di  elfer  voflro  Nipote  . 

Tlorindo..  (  Aimè ,  che  fento  !  Che  equivoco  h  mai  que- 
flo!  )  . 
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Lelio  ^  Che  avete,  che  mi  fembrate  confufo  ? 

Tìorindo.  (Non  bifogna  perderfi^.  non  bifogna  fcoprirfi .  ) 
Sì,  caro  Lello,  l’allegrezza  rm  fa  confondere. 

Lelio .  Per  dire  la  verna  ,  mia  Zia  i  un  poco  av’aazata , 
ma  non  e  ancora*  fprezzabile  .  Ha  del  talento  ,  c  di 
un  ottimo  cuore. 

Florindo.  Certo-,  è  veridimo  .- 

Lelio .  Quando  volete ,  che  fi  facciano;  quefle  nozze  ? 

Florindo.  Eh  ne  parleremo,  ne  parleremo..  {/mania.) 

L^lio ..  Che  avete  ,  che.  fmaniate  l 

Florindo.  Gran  caldo.. 

Lelio.  Via,  per  confolarvi  folleciterb  quanto  fia  poflìbile 
le  voftre  nozze.  Ora  vado  dalla  Sig.  Beatrice  ,  e  fe  el¬ 
la  non  s’oppone,  vi  può  dare  la  mano,  quando  volete. 

Florindo  .  (  Povero  me  ,  fe  la:  Signora  Rofaura  fa  quefta 
cofa,  che  dirà  mai  !  )  Caro  Amico  ,  vi  prego  di  una 
grazia,  di  quell’ affare  non  ne  parlate  a  nelTuno  . 

Lelio.  No?  Per  qual  caufa ? 

Florindo.  Ho  i  ^miei  riguardi ..  A  Venezia  nom  ho  fcritto 
niente  ;  fe  mio  Zio  lo  fa-  ,  gli  difpiacerà  ,  ed  io  non 
lo  voglio,  difgufiare  .  Le  cole  predo  pafTano  di  bocca 
in  bocca ,  e  i  graziofi  fi  dilettano  di  fcriver  le  novità . 

Lelio.  Finalmente  fe  fpofate  mia  Zia  ,  ella  non  vi  farà 
difonore. 

Florindo  .  Sì ,  va  bene  ;  mahoguflo  y.  che  non  fi  fappia  . 

Ldio.  Via  ,.  non  lo  dirò  a  nefluno  .  Ma  alla  Signora  Bea¬ 
trice  .... 

Florindo .  Neppure  a  lei .. 

Lelio .  Oh  diavolo  !  Non  lo;  dirò  alla  Spofa  ?  La  farebbe 
bella  ! 

Florindo  S’ ella  lo  fa  ^  in  tre  giorni  Io  fa  tutta  Bologna  . 

Lilio.  Eh  via,  fpropofiti Amico  ,  date  allegro^  non  ve¬ 
do  1’  ora ,  che  fi  conclùdano  quede  nozze .  {parte  .  ) 
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SCENA  IX. 

EloRINDO  SOLO, 

BElla  felicità,  belliffima  contentezza!  Oh  me  infelfcé^ 
ih  che  impegno  mi  trovo  !  Che  colpo  ^  queflo  !  Che 
cafó  hoviffimò  non  previft’o,  e  non  mai  immaginato  ! 
Che  ho  io  da  fare?  Spofare  la  Signora  Beatrice  ?  No 
certo.  Rifiutarla?  Ma  come?  Lelio  dirà,  che  fon  vo¬ 
lubile,  che  fon  pazzo.  Andar  via,  fo  male.  Reftar  ? 
ÌFo  peggio  .Èia  Signora  Rofaura  ,  che  cofa  dirà  di 
me?  Alla  fua  lettera  non  ho  rifpoflo  .  Se  viene  a  fa- 
per,  che  Io  abbia  a  fpofar  la  Signóra  Beatrice  ,  che  con¬ 
cetto  formerà  ella  de’ fatti  miei?  Spero,  che  Lelio  non 
glielo  dirà  j  ma  fe  glielo  dice  ?  Bifògnerebbe  difingan- 
narla  •  Ma  come  ho  io  da  fare  ?  In  quello  cafo  orri¬ 
bile  ,  nel  quale  mi  trovo ,  non  fo  a  c^i  ricorrete  ,  tìk 
fo  a  chi  domandare  configlio.  Un  unico  amico  ,  che 
mi  potrebbe  configliare ,  ^  quei ,  che  manco  degli  altri 
ha  da  fapere  i  contraili  delle  mie  palHoni  j  dunque  mi 
configlierò  da  me  ìlelTò .  Animo ,  fpirito ,  e  rifoluzio- 
ne  .  Due  cofe  fon  necefiarie  j  una  parlar  con  Rofaura; 
l’altra  andar  via  di  Bologna  .  La  prima  per  un  attò 
di  gràtitudiiie ,  la  fecónda  per  fàlvar  l’ amicizia  •  Fac¬ 
ciamole  ,  facciamole  tutte  e  due ,  e  con  quelli  due  car- 
nefici  al  cuore,  amore  da  una  parte,  amicizia  dall’al¬ 
tra,  portò  dirè,  che  le  due  piu  belle  virtù  fono  diven* 
tate  per  me  i  due  più  crudeli  tormenti  •  (  parte .  y 

SCÈNA  X. 

Camera  d’Ottavìoì- 

ItosAURAi  E  Colombina. 

Rofaura»  TV/T^  quella  lettera  a  chi  l’hai  data? 
Colombina»  Ì.VX  Al  Facchino,  ed  egli  in  prefenza  mia 
r  ha  confegnata  a  Trivella. 

RofaP^ra»  Io  dubito,  che  il  Facchino  non  T abbia  data. 

Qo^ 
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Colombina.  Vi  dico,  che  T  ho  veduto  io  darla  al  fervi- 
tore  del  Signor  Fiorindo. 

Rofama.  Ed  egli  non  mi  rifponde  ? 

Colombina.  Non  avrà  avuto  tempo. 

Rofaura  ;  E  andetà  via  fenza  darmi  rifpofta  ? 

Colombina.  Può  anche  darfi .  Chi  s’innamora  d’ un  fore- 
fliere  ,  non  può  afpettar  altro  . 

Rofaura  .  Ciò  mi  pare  impoffibile  .  II  Signor  Fiorindo  ^ 
troppo  gentile  ,  non  può  commettere  una  maia  azio- 
ile.  Senza  rirpondermi  non  partirà. 

Colombina.  E  fé  vi  rifponde,  che  profitto  ne  avete  voi? 

Rofaura.  Se  mi  rifponde,  qualche  cofa  farà. 

SCENA  XI. 

Ottavio  ,  e  dette  . 

Ottavio  .  /^Zio  ,  ozio  ,  non  fi  fa  nulla  .  (  paffa ,  e  par- 
vJ  te.) 

Colombina.  Che  diavolo  ha  quello  vecchio  avaro  ?  Sempre 
borbotta  fra  fe  . 

Rojaura  .  Non  vedo  T  ora  di  liberarmi  da  quefta  pena . 
f  Ottavio  torna  con  una  rocca ,  e  una  calza  fu^  fsrri  .  ) 

Ottavio  .  Garbate  Signorine  !  Ozio  j  ozio ,  non  fi  fa  nul¬ 
la  .  Tenga,  e  fi  diverta.  Tenga,  e  pafs’il  tempo. 

(  dà  la  calza  a  Rofaura  ,  e  la  rocca  a  Colombina  .  ) 

Colombina.  Quello  filare  mi  viene  a  noja. 

Ottavio.  E  a  me  viene  a  noja  il  pane,  che  tu  mi  man¬ 
gi.  Sai  tu,  che  in  due  anni,  e  un  mefe,  che  feiinca- 
fa  mia,  hai  mangiato  22S0  Pagnotte? 

Colombina  .  Oh  !  oh  !  faprete  ancora  quanti  bicchieri  di  vi¬ 
no  ho  bevuto. 

Ottavio.  Tu  non  fei  buona,  che  a  bere,  e  a  mangiare, 
e  non  fai  far  nulla . 

Rofaura.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  ò  una  giovine  , 

!  che  fa  di  tutto.  Quel l’a fiorone  di  Trappola  non  fa  nien¬ 
te  in  cafa  ;  tutto  fa  Colombina  . 

Ottavio.  Trappola  è  il  miglior  fervitore,  che  io  abbia  mai 
avuto. 

Rojaura.  In  che  confifie  la  fua  gran  bontà? 

Ottavio .  Io  non  gli  do  falario ,  fi  contenta  di  pane ,  vi  * 
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no ,  e  mineftra ,  qualche  Tolta  gli  do  un  uovo  ^  ma  og-. 
gi  che  ne  ho  rotti  quattro ,  non  glielo  do  . 

Colombina  ..  Se  non  gli  date  falario,  ruberà  nello  fpen- 
dere  . 

Ottavio.  Ruberà?  Vogliamo  dif,  che  rubi?  Pofliblle  ,  che 
mi  rubi?  Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio  fubito  di  cafa 
mia  • 

Rofaura .  E  allora  chi  vi  fervirà  ? 

Ottavio  .  Farò  io ,  farò  io  •  Anderò  io  a  fpendere  ,  e  fe 
fpenderò  io,  non  prenderò P uova,  che  paflano: per  queft’ 
anello. 

Colombina .  Siete  un  avaro  • 

Ottavio.  Ma!  a  chi  è  povero,  fi  dice  avaro.  Orsù  va  a 
ftacciare  la  crufca  f  e  della  farina,  che  caverai  ,  fammi 
per  quefla  fera  una  mineftrina  con.  due  gocciole  d’  olio . 

Colombina  Volete  far  della  colla  per  iftuccar  le  budella? 

Ottavio .  Ma  !  con  quella  ferina ,,  che  confumate  nell’  in¬ 
cipriarvi  ,  in  capo  all’  anno  fi  farebbe  un  Tacco  di  pane. 

Colombina .  E  con  l’ unto ,  che  voi  avete  intorno  ,  fi  fa¬ 
rebbe  un  guazzetto. 

Ottavio.  Impertinente!  Va  via  di  qui.. 

Colombina  .  Perchò  mi  difcacciate  ? 

Ottavio.  Va  via  ,  che  io  voglio,  parlar  colla  mia  figli, 
uola  « 

Colombina  .  Bene,,  anderò  a  fare  una  cofa  buona. 

Ottavio.  Che  cofa  farai? 

Colombina.  Una  cofa  utile  per  quefta  cafa .. 

Ottavio.  Brava,  dimmi,  che  cofa  hai  intenzione  di  fare?' 

Colombina.  Pregherò  il  Cielo,,  che  crepiate  prefto  .  {par^ 

te .  ) 

SCENA  XII. 

Ottavio  ,  e  Rosaura.^. 

Ottavio .  difgraziata  !  così  parla  al  Padrone  ì 

Rofaura  Compatitela,  lo  dice  per  ifcherzo., 

Ottavia  .  La  voglio  cacciar  via  . 

Rofaura.  Se  la  mandate  via,  avvertite  ,  che  ella  avanza 
il  falario  d’  un  anno  • 

Ot- 
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Ottavio.  Batta,  ditele,  che  abbi  giudizio.  Figliuola  mia, 
ho  da  parlarvi  d’ una  cofa,  che  importa  molto. 

Rojaura.  Io  vi  afcolto  con  attenzione. 

Ottavio.  Ditemi,  amate  voi  vottro  Padre  ? 

Rofanra  .  L’ amo  teneramente  , 

Ottavio.  Verrette  voi  vedermi  morire. 

Rofaura.  Il  Cielo  mi  liberi  da  tal  difgrazia . 

Ottavio  .  Avrette  cuore  di  dai'mi  una  ferita  mortale  ì 

Rofaura .  Non  dite  così ,  che  mi  fate  inorridire  . 

Ottavio .  Dunque  fe  non  mi  volete  veder  morire ,  fe  non 
mi  volete  dare  una  mortai  ferita ,  non  mi  obbligate  a 
privarmi  di  quanto  ho  al  mondo  per  darvi  la  dote  la¬ 
rdatavi  da  vottra  Madre  . 

Rojaura  .  Se  non  mi  volete  dar  la  dote^^  dunque  non  mi 
parlate  di  maritarmi , 

Ottavio.  Bene,  che  non  fe  ne  parli  mai  più. 

Rofaura .  Ma  il  Signor  Lelio ,  con  cui  avete  fatta  la  Scrit¬ 
tura? 

Ottavio .  Se  vi  vuol  fenza  dote ,  bene  i  fe  no  ,  flraccere- 
mo  il  Contratto. 

Rofaura.  Sì,  sì,  ttracciamolo  pure.  ( Queflo  ^  il  mio  de- 
fiderio  ,  )  Il  Signor  Lelio  non  mi  vorrà  fenza  dote  . 

Ottavio.  Ma  pottìbile,  che  non  troviate  un  Marito,  che 
vi  fpofi  fenza  dote?  Tante-,  e  tante  hanno  avuto  una 
tal  fortuna,  e  voi  non  P avrete? 

Rofaura.  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi  . 

Ottavio .  Ma  ,  cara  Rofaura ,  or  ora  non  fo  più ,  come  fa¬ 
re  a  mantenervi . 

Rofaura.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ottavio  .  Facciamolo  ;  ma  fenza  dote  . 

Rofaura..  In  Bologna  non  vi  farà  nettùno,  che  mi  voglia. 

Ottavi'^.  Dimmi  un  poco,  quel  Veneziano  mi  pare  un  ga¬ 
lantuomo  , 

Rofaura  .  Certamente  il  Signor  Florindo  è  un  giovine  affai 
proprio,  e  civile  . 

Ottavio.  Mi  ha  fempre  regalato. 

Rofaura  .  E’  geaerofiffimo  .  Ha  regalato  anche  Colom¬ 
bina  • 

Ottavio.  Ha  regalato  anche  Colombina?  Bene,  anderà  iti 
conto  di  fuo  falario  .  Se  quetto  Signor  Florindo  aveffe 
dell’ amore  per  te,  mi  pari^,  jthe  fi  potrebbe  concludere 
fenza  la  pidocchierìa  della  dote . 

Rofaura .  (Ah  Io  voleffe  il  Cielo  !  ) 

Ot* 
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Ottavio  .  Che  bifogno  ha  egli  di  dote  ì  E’unico  di  fiia  c.v 
fa,  ricco,  generofo.  Oh)  quefto  farebbe  il  cafo.  Dim¬ 
mi,  Rolaura  mia^  lo  pjgiierefli  ? 

Kojaura .  Ah  !  Perchè  no  ?  Ma  il  Signor  Lelio  ? 

Ottavio.  Lelio  vuol  la  dote, 

Rufaura ,  Balla,  ne  parleremo. 

Ottavio.  Ora,  che  mi  è  venuto  quello  penfieró  nel  capo , 
non  illò  bene,  fe  non  ci  do  denrro  . 

SCENA  XIII. 

Colombina,  e  detti  é 

Colombina.  ^Ignora  ^  il  Signor  Fiorindo  defidera  rive- 
rirvi. 

Rofaura.  Il  Signor  Fiorindo? 

Ottavio.  Ecco  la  Quaglia  venuta  al  paretaio; 

Rofaura .  Digli ,  pbe  è  padrone  . 

Colombina .  Ora  lo  fo  palTare  i 
Ottavio .  Eh  !  ti  ha  donato  nulla  ? 

Colombina.  Che  cofa  volete  fapere  voi? 

Ottavio .  Bene  ,  bene  a  conto  di  falario  . 

Colombina .  Se  non  mi  darete  il  falario  ,  me  Io  prenderò . 
Ottavio.  Come?  Dove? 

Colombina.  Da  quel  maladettilfimo  Scrigno  .  parte.) 

SCENA  XIV. 

OtTAìVIO,  e  Rosaura  ; 

Ottavio.  ^He  Scrigno?  Io  non  ho  Scrigno.  Una  calfe 
di  llracci,  una  calla  di  flracci  .  Maladetto 
fia  chi  nomina  lo  Scrigno;  maladetto  me  ,  fe  ho  da¬ 
nari. 

Rofaura.  Via,  quietatevi,  non  vi  rifcaldate  •  > 

Ottavio .  Colei  mi  vuol  far  crepare  . 

Rofaura .  Ecco  il  Signor  Fiorindo  . 

Ottavio.  Digli  qualche  buona  parola  ;  fe  ha  inclinazione 
per  te,  fa,  che  mi  parli  ?  io  poi  aggiullerò  la  faccenda  ^ 

Spe* 


ATTO  SECONDO,  2oy 
Spero  5  che  ti  meriterai  fenza  dote  ,  e  che  tyo  marito 
farà  le  fpefe  anche  a  me. 

vife/j  |%SÌ^ 

SJ  C  E  N  A  XV. 

Rosaura  sola, 

GRan  pacione  e  quella  dell’avarizia!  Mio  Padre  Ti  fA 
miferabile  ,  e  nega  darmi  la  dote ,  ma  fe  ciò  può 
contribuire  a  fcioglier  T impegno  mio  con  Lelio,  non  ri- 
fufo  di  fecondarlo .  Se  la  forte  non  vuole  ,  eh’  io  mii  fpo- 
fi  al  Signor  Fiorindo  ,  altro  Marito  npn  mi  curo  d* 
avere  • 

SCENA  XVL 

FlORINDO  ,  XJ>£TTA  . 

Fhrindo,  Qignora,  ella  dirà ,  che  fon  troppo  ardito,  v^- 
^  H^ndo  a  replicarle  l’ incomodo  due  volte  in 
un  giorno. 

Rojaura  .  Voi  mi  mortificate,  pa.rlando  così;  le  vofirevi- 
fite  fempre  care  mi  fono  ,  ed  ora  le  defidero  piu  che 
mai . 

Tforindo.  Son  debitore  di  rlfpofta  ad  una  fua  corteffflfima 
lettera  . 

Rojaura.  Voi  mi  fate  arrofiìre,  parlandomi  feopertamente 
della  mia  debolezza, 

liortYìdo .  Non  ha  occafione  d’  arrofTire  per  una  paflione  , 
che  vien  regolata  dalla  prudenza  . 

Rofaura  .  Signor  Fiorindo,  ditemi  in  grazia  una  cofa  ,  pri¬ 
ma  di  parlar  d’  altro  ;  fiete  ancor  rifoluto  di  partir  do¬ 
mani^ 

Tìorindo.  Vedo,  che  farò  in  neceflltà  di  farlo  , 

Rofaura .  Per  qual  cagione  ? 

Fiorindo  .  Perchè  la  violenza  d’  amore  non  m’  abbia  da 
mettere  in  cimento  di  tradire  un  amico. 

Rojaura  ,  Dunque  mi  amate  . 

Fiorindo.  A  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  fuo 

cuo- 
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cuore ,  è  giufto ,  che  confidi  il  mio .  Signora  Rofaura  , 
rho  amata  dal  primo  giorno,  cho  Tho  veduta,  c  adef- 
(o  r  amo  affai  piìi . 

Rofaura,  Mi  amate,  e  avete  cuor  di  lafciarmi? 

RlorindQ  .  Conviene  far  degli  sforzi  per  falvare  il  decoro , 
per  non  efpòrfi  alla  critica,  e  alla  derifione  . 

Rofaura,  Ma  fe  fi  trovaffe  qualche  rimedio  facile,  éficu- 
ro,  per  far,  che  Lelio  mi  rinunciaffe,  farefti  in  grado 
accettar  la  mia  mano  ? 

Tlorindo,  E’fuperfluo  il  figurarfi  cofe  così  lontane. 

Rofaura.  Favoritemi;  fedete  per  un  momento. 

Tìorindo .  Bifogna ,  che  vada  via  ,  Signora . 

Rofaura.  Quella  fola  grazia  vi  chiedo,  ed  avrete  cuor  di 
negarmela?  Sedete  per  un  poco,  afcoltatemi^  e  poi  vi? 
ne  andrete  * 

Tìorindo  .  (  Ci  fono  ,  bifogna  fiarvi .  )  (  ftedono .  ) 

Rofaura.  Spero,  mediante  la  confidenza,  che  vi  farò  del¬ 
le  cofe  domeniche  della  mia  cafa,  aprirvi  il  campo  di 
fperare  ciò  che  or  vi  fetiibra  difficile  *  Sappiate,  che  mio 
Padre . . . 

SCENA  XVII. 

Lelio,  e  béttì  4 

Lelio  .  /P\H  !  Amico,  ho  piacére  di  qui  ritrovarvi  4 

Tìorindo.  Era  qui . . .  per  voi,  Signor  Lelio,  per  cer¬ 
car  di  voi  4  (  alza  .  ) 

Lelio.  State, fermo,  non  in  movete. 

Rofaura.  Sig.  Lelio,  entrare  fenz’ àmbafeiata mi  pare  trop¬ 
pa  confidenza. 

Lelio.  E’ una  libertà  ,  chelàSpofa,  può  donare  allo  Spofoé 

Rofaura .  Que/la  libertà  qualche  volta  fton  fe  la  prendono 
nè  tampoco  i  Mariti  * 

Tìorindo  *  Mi  difpiace ,  che  per  caufa  mia .  4 . 

Lelio.  No,  niente  affatto.  Io  prendo  per  bizzarrie  i  rim¬ 
proveri  della  Signora  Rofaura  4  Signora,  vi  contentare  , 
elle  fieda  ancor  io? 

Rofaura.  Siete  padrone  d^  accomodarvi . 

Lelio.  Vi  prenderemo  in  mezzo,  Fiorindo,  ed  10^  fiamo 

due 
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due  amici,  che  formano  una  fola  perfona,  volgetevi  di 
qua,  e  volgetevi  di  là,  i  la  flcffa  cofa  . 

RoJaura\  Se  ^  lo  fleflb  per  voi ,  non  lo  fteffo  per  me  • 

Tlorìndo.  (  Neppur  per  me.) 

Lelio.  Acciò  abbiate  meno  riguardi,  Signora  Rofaura  ,  a 
trattare  col  Signor  Fiorindo,  Tappiate,  che  eglinonfo- 

^  io  %  mio  amico,  ma  ’c  mio  congiunto. 

Tiorindo  .  (  Sto  freico .  ) 

RofauYa  .  Come  ?  voftro  congiunto  ? 

Lelio.  Quanto  prima  fpoferà  egli  mia  Zia. 

Rofaura  .  Signore  ,  me  ne  rallegro .  (  verfo  Tlorindo  con 

ironìa.  ) 

Lelio  .  Signor  Florlndo  j  non  intendo  violare  il  fegreto , 
comunicandolo  alla  Signora  Rofaura .  Ella  è  donna  fa 
via  ,  e  prudente  ,  e  poi  dovendo  efler  mia  fpofa ,  ha  ra¬ 
gion  di  Tape  rio . 

Rofaura  .  Io  dunque  non  lo  doveva  fapere  ì  {con  ironìa 

verfo  Tlorindo .  ) 

Fiorindo.  (Mi  fento  fcoppiare  il  cuore.) 

Rofaura.  Domani  non  partirà  per  Venezia  . 

Lelio  .  Oh  penfate  !  Non  partirà  certamente  . 

Rofaura  .  Eppure  m’  era  flato  detto  j  che  egli  partiva  . 

(  verjo  ,  Fior  indo  eome  f opra  .  ) 

Fior  indo.  Signora  sì,  partirò  fenz’ altro  . 

Lelio .  Caro  Fiorindo  ,  mi  fate  ridere .  Quella  \  una  co- 
fa,  che  fi  ha  da  fapere.  E’ un  mefe,  che  ha  delPincIi- 
zione  per  mia  Zia,  e  folam'enie  quefta  mattina  lo  ha 
pàlefato  con  una  lettera. 

RofiUra.  Con  una  lettera?  {ironicamente  aFlorindo.) 

Fiorindo  *  Per  amor  del  Cielo  ^  non  creda  tutto  ciò  ,  che 
egli  dice  • 

Lelio .  Oh  compatitemi  !  Colla  Signora  Rofaura  non  vo¬ 
glio  pafTar  per  bugiardo.  Ofiervate  la  lettera ,  che  egli 
fcriveva  a  mia  Zia  .  (  mojìrala  lettera  a  Rofaura  .  ) 

Rofaura.  Braviffimo  ,  me  ne  coiifolo.  {a  Fiorindo  ironica¬ 
mente  .  ) 

Fiorindo  .  In  quella  lettera  non  vi  è  il  nome  della  SignQ- 
ra  Beatrice. 

Rofaura.  Eh  via,  non  abbiate  riguardo  a  dire  la  verità. 
Finalmente  la  Signora  Beatrice  ha  del  merito.  Vedo  da 
quella  lettera ,  che  V  amate  . 

Fiorindo.  Non  mi  pare,  che  quella  lettera  dica  queflo  . 

Ldio  .  Vi  torno  a  dire,  qui  pofiiamo  parlare  con  libertà'. 

Sia- 
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Siamo  tT%  -perfone  intereffate  per  la  medefima  caufa  * 
Altri  non  lo  fapranno  fuori  di  noi.  Ma  nQn  mi  fate  com¬ 
parire  un  babbuino. 

Rofaura .  Caro  Signor  Fiorindo  ,  quello,  che  avete  a  fà- 
re  ,  fatelo  prefto . 

Floriytcìo  .  Non  mi  tormenti  per  carità  . 

Lelio.  Sì,  faremo  due  matrimoni  in  un  tempo  flelTo  .  Voi 
darete  la  mano  a  Beatrice,  quando  io  la  darò  alla  Si¬ 
gnora  Rofaura. 

Rofaura.  Signore,  fe  volete  afpettare  a  dar  la  mano  alfa 
yoftra  fpofa  ,  quando  io  la  darò  ah  Signor  Lelio,  dubi¬ 
to,  che  non  lo  foffrirà  1*  impazienza  del  voftro  amore  . 
Mio  Padre  non  mi  può  dare  la  dorè  ,  io  fono  una  mi- 
férabile,  e  non  conviene  alla  cafa  del  Signor  Lelio  un 
marrimonio  di  tal  natura ,  nt  io  foffrirei  il  rimprovero 
de’ fuoi congiunti .  Sollecitate  dunque  le  voftre  nozze,  e 
noli  penfaté  alle  mie .  (  parte .  ) 

S.  C  E  N  A  XyiIL 
Florindo,  e  Lelio  . 

Lelio.  (  /^Ome!  il  Padre  non  le  può  dare  ,  o.non  k 
V-w  vuol  dare  la  dote  ?  ) 

Florindo.  (Ah.!  quanto  avrei  fatto  meglio  a  partirmi.) 

Lelio.  Amico,  avete  fentito  ? 

Florindo.  Hp  fentito ,  come  mi  avjete  manteauro  ben  la  pa¬ 
rola  . 

Lelio  .  Vi  domando  fcufa  ;  il  dirlo  alla  Signora  Rofaura 
non  riporta  alcun  pregiudizio.  Ma  Florindo  carilTimo^ 
avete  intefo?.  La  Signora  Rofaura  è  fenza  doti. 

Florindo .  Per  una  Fanciulla  quella  \  una  gran  difgrazia  . 

Lelio..  Che  cofa  mi  configlierefte  di  fare?  Spofarla,  o  ab¬ 
bandonarla  ? 

Florindo-.  Non  fo,  che  dire:  su  due.  piedi  non  fono  buo¬ 
no  a  dar  quella  forta  di  configli  .  ^ 

Lelio..  Oh  bene  .  Ip  vado  a  parlare  col  di  lei  padre  ,  c, 
poi  farò  da  voi.  Afpettatemi,.  che  partiremo  infieme . 
Io  voglio  dipendere  unicamente  dal  vollrc^  configlio .  Se 
mi  configlierete  fpofarla ,  la  fpoferò  j  fe  lafciarla ,  la  la- 
fcerò  ^  L’amo,  ma  non  vorrei  rovinarmi,.  Pen fateci ,  e. 

^  fe 
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le  mi  amate  ,  difponetemi  a  far  tutto  quello  ,  ^che  voi 
fcvrefte ,  allorché  fofte  nel  cafo  mio  .  Amico,  in  voi 
unicarnenre  confido  .  (^  parte  ..) 

SCENA  XIX. 

Florindo  solo  . 

ANche  queflo  di  più  ?  efier  io  obbligato  a  configliarlo 
a  far  una  cofa,  che  in  ogni  maniera  per  me  bada 
eflere  fempre  di  pregiudizio?  Se  lo  con  figlio  a  fpqfarla , 
faccio  due  mali,  uno  a  lui,  e  uno  a  me  .  A  lui,  che 
per  caufa  mia  fi  mariterebbe  fenza  la  dote  ;  a  me,  che 
perderai  la  fperanza  di  poter  confeguire  Rofaura  .  Se  lo 
confìgtio;  a  lafciarla,  de’ mali  ne  faccio  tre  >  uno  rifpec- 
t.o  a  Lelio ,  privandolo  d’  una  donna  ,  che  egli  ama  ; 
u^io  rifpetto  a  Rofaura  ,  impedendo,  ch’ella  fi  mariti  j  e 
r altro  riguardo  a  me ,  perché  fe  la  fpofo,  ramicodirà, 
che  r  ho  configliato  a  lafciarla  per  prenderla  io .  D  anque , 
che  far  deggio  ?  Io,  ho  più  bifogno  d’  efler  afiifiito  ,  d’ 
elTer  illuminato^, ^  ) 


TJne  deW  Atto.  Secondo  .. 


Tom:  VII. 
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ATTO  TERZO, 


SCENA  PRIMA. 

Càmera  di  OtTàvio  toN  letto, 

ÒttAVlO  SOLO,  GUARDA,  SE  VI  e’  NESSUNO  ^ 

E^  SERRA  LA  PORTA. 

jr  neffuno  mi  verrà  a  rompere  il  capò  .  Iti  qucftà 
Camera ,  dove  io  dormo  ,  neflunò  ardifce  venire  . 


Non  voglio  V  che  la  Sèrvifù  veda  i  fatti  miei  ;  non 
voglio j  che  col  preteflo  di  rifarmi  il  letto,  difpazzar- 
mi  la  càmera,  vedano  quello  Scrigno  ,  che  fla  II  fol¬ 
to  .  Pur  troppo  hanno  prefo  di  mira  Io  Scrigno  gran¬ 
de  ^  in  cui  tengo  le  monete  d’argento,  e  iti  difpiace, 
che  \  incalTaro  nel  muro  ,  e  non  lo  poflb  trafportar 
qui .  Ma  finalmente  in  quello  non  vi  è  il  maggior  ca¬ 
pitale  (  tira  io  jcrigno  di  fatto  il  letto  )  .  Qui  fta  il  mio 
cuore ,  qui  b  il  mio  Idolo  ^  qui  dentro  fi  cela  il  mio 
caro,  il  mio  amatiflfimo  oro;  Caro,  adorato  mio  Scri¬ 
gno,  lafciati  rivedere;  lafcia,  che  mi  conloll,  che  mi 
riftori,  che  mi  nutrifca  ,  col  vagheggiarti  ;  Tu  fei  il 
mio  pane,  tu  fei  il  mio  vino  ,  tU  fei  le  mie  prcziofe 
vivahde  i  i  miei  paffatempi  ;  la  mia  diletta  converfa- 
zione  :  vadàiló  pure  gli  sfaccendati  a’Teatri,  alle  Ve¬ 
glie,  ai  Feftini  ;  io  ballo  ,  quando  ti  vedo  ;  io  godo, 
quando  s’offre  ai  miei  lumi  1’ ameno  fpetracolo  di  quel 
bell’oro.  Oro,  vita  dell’ uomo,  oro;  confolààone  dei 
mlferij  fortegno  dei  Grandi^  é  vera  calamita  de’ cuori. 
Ah!  che  nell’ aprirti  mi  trema  il  cuore.  Temo  Tempre, 
che  qualche  mano  rapace  mi  ti  abbia  fcemato .  Oimc  ! 
fon  tre  giórni,  ch’io  non  t’accrefco.  Povero  Scrigno! 
Non  periftf  già,  ch’io  t’ abbia  levato  1’ amore  ;  à  te 
penfo ,  s’ io  mangio,  te  fogno,  s’io  dormo.  Tutte  le 
mie  cure  a  te  fono  dirette  .  Per  accrefcerti  ,  o  caro 
Scrigno,  arrifchio  il  mio  danaro  al  venti  per  cento  , 


e  fpe- 
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è  Tpero  in  meno  di  dieci  anni  darti  un  compagno  non 
meno  forte,  non  menò  pieno  di  tei  Ab!  potefsMo  vi¬ 
ver  miiranni^  potè fs’ lo  Ogni  anno  accrefceire. Uh  nuo¬ 
vo  Scrigno ,  e  in  mezzo  a  mille  Scrigni  ,  e  in  mèzzo 
a  mille  Scrigni  morite  4  * .  ^  Morire  ?  Ho  da  morire  ? 
Povero  Scrigno  !  Ti  ho  da  iafciare  ?  Ah  che  fudore  ! 
Prefio  ^  preftó,  lafciami  riveder  qlieli’óro^  cotìfolami  , 
non  poffb  più  (  Mpre  io  Scrigno  )  i  Oh  bèlle  moneta 
di  Portogallo  !  Ah  còme  ben  coniate  !  Io  mi  ricordo 
avervi  guadagnate  per  tanto  grano  nafcofiò  in  tempo 
di  careftìa  ;  Tanti  Sgraziati  àllor  piangevano  ^  perché 
non  avevano  pane^  ed  io  rideva  ^  che  guadagnava  le 
Portughefi  •  Oh  belli  zecchitii  !  Oh  !  cari  li  miei  zecchi¬ 
ni  ;  tutti  traboccanti  ^  e  fembrano  fatti  ora  i  Quefii 
gli  ho  avuti  dà  quel  figlio  di  Famiglia^  il  quale  per 
cento  feudi  di  capitale  j  dopò  la  morre  di  iuo  Padre 
ha  venduto  per  pàgàrmi  una  poflefiìone  4  Oh  bella 
cofa  !  Cento  feudi  di  capitale  in  tre  r  nui  mi  hanno 
fruttato  mille  feudi  i 

scena  il* 

Trappola  ,  t  dettò  * 

Trappola  dall’  alto  del  prospetto  cava  Toori 

LÀ  TESTA  DALLA  TAPPEZZERIA  >  OSSERVA,  E  DICE  i 

trappola  k  C vecctiiò  maladetto  !  Guarda  ^  quant^ 
V«y  oro  !  ) 

Ottavio  i  Quefie  doppie  di  Spagna  fori  mal  tagliate,  mafo*» 
nodi  perfettifiìmo  òro,  e  quello  i  che  i  da  ftimarfi,  fo¬ 
no  tutte  di  pefo  4 

Trappòià  i  (Oh!  io,  io  le  faro  calare  i  ) 

Ottavio  i  Quefie  le  ho  avute  in  ifeambio  di  tantò  argentò 
colato,  portatomi  dihafcòftòda  certi  galantuòmini  ,  che 
vivono  alla  Campagna  per  tifparmiare  là  pigione  dica- 
fa  é  Oh  ^  pur  dura  quella  pigióne  !  Quando  ho  da  pa¬ 
gar  là  pigióne ,  mi  Vengono  i  fudóri  freddi  .  Quinto  vo¬ 
lentieri  mi  comprerei  una  Cafà,  ma  non  ho  cuore  di 
fpenderé  duemila  fèudi  < 

Trappola  #  Getta  un  piccolo  fajjo  vrtfo  i^ctigno ,  e  fi  nafeonde .  ) 

O  2  Otta^ 
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Ottavio.  Oime  !  Che  \  quello?  Oim^  !  Cafca  II  Tetto, 
precipita  la  Gafa  1  Caro  il  mio  Scrigno  !  Ah!  voglia  il 
il  CieLo,  che  tu  non  refti  fepolto  fotto  le  rovine  . 

Trappola.  (Maladettiffimo  !  Ha  più  paura  dello  Scrigno, 
che  della  fua  vita.)  {jìarnuta^  e  fi  nafconde 

Ottavio.  Chi  è  là?  Chi  va  là?  Prello  .  Povero  me!  Gente 
in  camera  j  fono  afTalTIoaro .  Ma  qui  non  vi  è  neflùno  . 
La  porta  \  ferrata .  Eh  fono  malinconìe .  Caro  il  mio 
oro .... 

Trappola.  Lafciaftar,  lafcia  llar  ;  (  contraffacendo  la  voce 

forte  .  ) 

Ottavio.  Chi  parla?  Come?  Dove  fiere?  Chi  liete? 

Trappola.  Il  Diavolo.  parte. ^ 

SCENA  IIL 
Ottavio  solo., 

y^Imè!  Oim^  !  Brutto  Demonio,  che  cerchi? 
che  vuoi  ?  Ah  !  fe  tu  vieni  per  prendere  ,  prendi 
me,  c  lafcia  Ilare  il  mio  aro ^  Prello,  ch’io  lo  ripon¬ 
ga  j  predo,  eh’ io  lo  chiuda  ;  tremo  tutto.  Avrei  bifogno 
d’ un  poco  d’acqua,  ma  prima  voglio  riporre  il  mio 
Scrigno.  Oimè!  non  poflb  più  . .  Tra.ppola. .  .  Ah  !  no, 
non  voglia ,  che  egli  veda  lo  Scrigno .  Lo  riporrò  fotto  il 
letto... Ma  non  ho  forza.  M’ingegnerò.  Ah!  Demo¬ 
nio,  lafciami  dare  il  mio  oro  ,  lafciamelo  godere 
che  un  poco  (  lo  Jpittge  ,  e  k  fa  andar  fotto  il  letto  ) 
Eccolo  ripodo  ;  ora  vado  a  ber  1’  acqua  per  lo  fpa- 

.  vento,  che  ho  avuto.  E’ ben  coperto  ?  Si  vede  ?  Sa¬ 
rebbe  naeglia,  ch’io  deflx  qui.,.  Ma  fc  ho  bifogno  di 
bere.  Anderò,  e  tornerò.  Farò  predo.  Dueforfi  d’ac¬ 
qua,  e  torno,  incontra  Lelio.} 
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Atto  tÉRZO. 


SCENA  IV. 

Lelio )  e  detto  - 

Ottavio.  A  juto,  il  Diavolo  i 

Lelio.  l\  Che  cofa  avete,  Signor  Ottavio  ? 

Ottavio.  Olme,  non  pofTo  più! 

Lelio  ,  Che  cofa  è  flato  ? 

Ottavio.  Che  cofa  volete  qui? 

Lelio.  Veniva  per  parlarvi. 

Ottavio.  Andate  via;  qui  non  ricevo  neffùao  ^ 

Lelio.  Vi  dico  due  parole,  c  me  ne  vado* 

Ottavio.  Predo...  Non  poflb  più. 

Lelio.  Ma  che  avete? 

Ottavio .  Ho  avuto  paura  . 

Lelio  .  Di  che  ? 

Ottavio .  Non  lo  fo  . 

Lelio  .  Andate  a  prender  qualche  rifloroi 
Ottavio .  In  Cafa  non  ho  niente . 

Lelio  .  Fatevi  cavar  fangue  . 

Ottavio  .  Non  ho  danari  da  pagare  il  Cerufico  » 

Lelio.  Bevete  dell’acqua  * 

Ottavio  k  Sì  ,  andiamo  . 

Lelio.  Andate,  ch’io  vi  afpetto  qui. 

Ottavio .  Signor  no ,  venite  ancor  voi  * 

Lelio.  VI  ho  da  parlare  in  fegreto.  \ 

Ottavio  .  Via  ,  parlate  . 

Lelio  *  Andate  a  bever  l’  acqua  * 

Ottavio .  Sto  meglio  un  poco  ;  patiate  < 

Lelio  .  Manco  male .  Io ,  come  fapcte ,  fono  ìrì  parola  di 
fpofar  voftra  Figlia . 

Ottavio  .  Oimè  !  Acqua  ;  non  poflb  più  . 

Lelio  .  Ma  a  concludere  quefle  nozze  ci  vedo  molte  jdit 
ficoltà  .  Andate  a  bevete,  pòi  parleremo* 

Ottavio .  Mi  pafla ,  mi  pafla  ,  parlate  * 

Lelio  *  Voi  le  dovrefte  dare  la  dote  . 

Ottavio.  Acqua,  acqua,  che  mi  fento  morire* 

Lelio  .  Una  parola  ,  ed  ho  finito.  Ho  fentito  dire  dalia 
Signora  Rofaura ,  che  denaro  voi  non  ne  avete  . 
Ottavio.  Pur  troppo  è  la  verità. 

O  ^ 
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Lelio  •  Dunque  andate  a  bevete  ,  poi  parleremo  « 

Oftavk,  M^paffa,  Terminiamo  il  difcorfo  . 

Lelio  •  Volete  maritar  la  Figlia  fenza  la  dote  ? 

Ottavio,  Bene  ;  io  non  la  mariterò  . 

Lelio,  E  r impegno,  che  avete  meco? 

Ottavio,,  Se  poi  la  volete  per  impegno  ,  prendetela,  ma 
fenza  dote, 

Lelio,  Spofarla  fenza  dote?  {alterato,')^ 

Ottavio,  Sé  non  volete,  lafciatc  ftare^ 

Lelio  t  Non  mi  farei  creduto  una  cofa  fimile  ,  {pajfeggU, 

vepfa  il  leuo  .  ) 

Ottavia ,  Dove  andate  ?  La  porta  ò  qui . 

Lelio.  Dovrò  abbandonar  la  Signora  Rofaura  l  {com^ 

fipra.)^ 

Ottavio ,  Ma  io  non  pofTo  piu  . 

Lelio  „  Giuro  al  Cielo  l  O  fpofarla  fenza  dote,  o  lafciar*^ 
la? 

Ottavio,  Una  delle  due, 

Lelio  „  O  rovinar  la  mia  cafa,  a  privarmi  4^  una  giovine 
che  tanto  amo  ? 

Ottavio  K  Avete  6nita  di  pafleggiare  ? 

Lelio,  Oimòl  Mi  vien  caldo, 

Ottavio ,  Dove  andate  ? 

Lelio,  Lafciateml  federe  un  poco,  {fied^  fitl  letto. \ 
Ottavio,  (Oh  povero  me!.  Lo  Scrigno  a)  ^ 

Lelia,  Ma  no,  (^s'’alzd% 

Ottavio .  (  Manca  male .  ) 

Lelio,  Parlerò  con  Florindow. 

Ottavio,  Signor  sì, 

Lelio,  Qualche  cofa  rifolverò,  parte, y 

Ottavio  ,  E*  andato  via  ?  Addio ,  Scrlgtna  ,  addio ,  caro  , 
Vado  3^  e  torno  ,  Ti  lafcio  il:  cuore  %  {.parte 
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X  C^E  N  A  V. 

Camera,  di  Rosaura  con  lumi  . 

Rosaura  sola. 

E  Sarà  vero ,  che  Fiorindo  fi,  prenda  fpaflb  di  me  ?  Che 
eoli  moftri  dell*  ine  li  nazione:  per  V  amor  mio,  nel  tem¬ 
po  ftefìb  che  con  Beatrice  ftabilifce  le  nozze  ?  Mà  per¬ 
che  dirmi,  che  parte,  fe  devefi  trattener  per  la  Spo- 
fa?  Farmi  ancora  impotriBlle  ,  che  ciò  fia.  vero  .  Far¬ 
mi  impedibile,  che  Florindo  ami  una,  donna  di  quell* 
età,  e  la  deiiieri  per  ifpofa  .  Dubito che:  Lelio  abbia 
una  fi  mil  Ci  veletta  inventata,  par  qualche  fofpetro ,  che 
abbia  di  Florindo^ ,  e  di  me  concepito  ,,  con^  animo  di 
feoprire  per  quefto  mezzo  il  mio  cuore.  Male  Florin¬ 
do  fteffo  alla  prefenza  di  Lelio  lo  ha  confermato  ?  Eh! 
lo  può  aver  detto  per  fecondar  T  amico .  Ma  fe  aveffe 
eoli  dell*  amore  per  me  ,  non  mi  avrebbe  dato  un  sì 
gran  tormento  .  Non  fo,  che  dire  non  fo,  che  penfare^ 

S,  C  E  N  A  VI. 

Qolombina^  e  detta  ^  poi  Beatrice  di  dentro. 

Colombina  ,  O  Ignora  Padrona ,  una  vifita . 

Rofaura  .  w  E  chi  ^  ? 

Colombina .  La  Signora  Beatrice  ,  che  vien  per  riverirla  *. 
Rofaura  pure,  che  viene  a  tempo,  ' 

Colombina  H  Dopo  quella ,  vifita  ,  vi  ho  da  raccontare  una 
cofa  bella  .. 

Rofaura  ,  E  che  Cofa  ? 

Colombina  ^  V  e  lo  dirò  . 

Rofaura  .  Dimmela  ora  . 

Co/owA/»^,  La  Signora  Beatrice  afpetta  . 

Rofaura  .  ChQ  ..  Levami  quella  curiofità  » 

Colomfua.  Trappola  ha  icoperio  io  Scrigno  dell*  oro  di 
vofl  -  1  Padre. 

Rofaura  .  Dove  ^ 
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Colombina.  In  Camera  fua  ,  fotto  il  Ietto  . 

^Beatrice,  V’è  in  cafa  la  Signora  Rofaura?  \di  dentro.) 
Colombina,  Sentite?  Vado. 

Rofaura  ,  V’  è  deli’  oro  affai  ì  ^ 

Colombina  ,  Affai . 

Rofaura  ,  Come  l’  ha  veduto  ? 

Colombina  ,  Oh  !  fiete  più  curiofa  di  me .  Parleremo ,  par¬ 
leremo  •  {^farte  .  ) 


SCENA  VII. 

Rosaura,  e  Beatrice. 

Beatrice,  A  Mica  ^  compatitemi  ^ 

Rofaura  :  jHL  A  voi  chiedo  fcufa ,  fe  vi  ho  fatto  afpet- 
tare  . 

Beatrice  *  Vengo  a  parteciparvi  Una  mia  vicina  confola- 
zione. 

Rofaura,  Sì  ?  Avrò  piacer  di  faperla . 

Beatrice,  Vi  ha  detto  nulla  mio  Nipote? 

Rojaura  ,  Non  fo,  di  che  vogliate  parlare. 

Beatrice,  V’ha  egli  detto,  ch’io  fono  fpofa  ? 

Rofaura .  (  Ah  pur  troppo  ò  la  verità  !  )  Mi  ha  detto  qual¬ 
che  cofa . 

Beatrice .  Bene  ,  io  vi  dirò  ,  che  il  Signor  Fiorindo  fi¬ 
nalmente  mi  fi  ò  fcoperto  amante  ,  e  che  quanto  pri¬ 
ma  farà  mio  fpolo  . 

Rofaura ,  Me  ne  l'allegro  .  (  con  ironìa  ,  ) 

Beatrice,  Credetemi,  che  io  di  ciò  fono  conteiitiflima  . 

Rofaura  ,  Lo  credo  .  Ma  vi  vuol  veramente  bene  il  Signor 
Fiorindo  ì 

Beatrice,  Se  mi  vuol  bene?  M’adora.  Poverino!  Un  me- 
fe  ha  penato  per  me.  Finalmente  non  ha  potuto  ta¬ 
cere. 

Rofaura  .  Certamente  non  poteva  fare  a  meno  di  non 
innamorarli  di  voi. 

Beatrice ,  Avrei  perduto  lo  fpirito ,  fe  in  un  mefe  non  mi 
deffe  r  animo  d’ innamorare  un  uomo . 
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SCENA  Vili. 

Colombina,  £  dette. 

Colombina.  Q ignora  ,  un’altra  vifita. 

Rofaura,  O  Chi  farà? 

Colombina.  Il  Signor  Fiorindo. 

Beatrice.  Vedete,  lem’ ama?  Ha  faputo,  chMo  fono  qui, 
e  non  ha  potuto  tratrenerfì  di  venirmi  a  vedere . 
Rofaura.  Di  chi  ha  domandato?  a  Colombina .') 

Colombina  .  Di  voi ,  Signora  . 

Beatrice .  Si  fa  ;  per  convenienza  deve  domandare  della  Pa¬ 
drona  di  Cafa. 

Rofaura.  Lo  fa,  che  v’^  la  Signora  Beatrice?  {aColom- 

bina .  ) 

Colombina  .  Io  non  gliel’  ho  detto . 

Beatrice .  Eh  !  lo  fa  fenz’  altro  .  Mi  tien  dietro  per  tutto  . 

Sa  tutti  i  fatti  miei . 

Rofaura .  Me  ne  rallegro  . 

Colombina .  Lo  faccio  paffare ,  sì  ,  o  no  ? 

Beatrice  .  Sì ,  sì ,  palli . 

Rofaura.  Sì,  sì,  comanda  ella,  palli. 

Colombina  .  (Chi  mai  1’  avrebbe  detto,  che  a  quella  vec¬ 
chia  avelTe  a  toccare  un  giovane  di  quella  forte?  A  me 
.  non  arrivano  di  quelle  buone  fortune.  )  {parte.) 

SCENA  VIX. 

Rosaura,  e  Beatrice  . 

Beatrice.  TL  Signor  Fiorindo  ha  d’andare  a  Venezia  per 
X  certi  fuoi  interelfi ,  e  vorrà  folleci^re  le  noz¬ 
ze  s  onde ,  cara  Rofaura ,  credo  farò  fpofata  prima  di 
voi . 

Rofaura  .  Ayrb  piacere  .  {con ironìa  .  ) 

Beatrice.  Verrete  alle  mie  nozze? 

Rofaura.  Sì,  ci  verrò.  {comefopra.) 
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S  C  E  N  A  X. 

FlORINDOi  e  pette  . 

Flortndo.  (  ?  Qui  la  Signora  Beatrice? 

Beatrice.  Venite,  venite,^  Signor  Florirìdo ,  non  vi 

prendete,  foggezione .  La.  Signora,  Rofaura  i  noflra  ami¬ 
ca,  e  prefto  farà,  noftra  parente..  / 

Rofaura.  Che  vuol  dire,  Signor  Florjndo  ?  la  mia  prefen- 
za  vi  turba  ?  Irapedifco  io  che  facciate  delle  finezze 
alla  voftra  Spofa?  Per  compiacervi  ,  me  n’anderò.  - 

Fior  indo.  No,  fènta... 

Rofaura.  Che  ho  da  fentire?  Le  dolci  parole,  che  le  di 
rete  ?  Se  P  impazienza  di  rivederla  vi  ha  qui  cor^dotto , 

"  non  ho.  io  da  cfler  tellimonio  de’  voflri  amorofi.  collo¬ 
qui  .  . . 

Fiorindo .  Non  creda,  che  fia  venuto.... 

Rofaura .  So  perché  fiete  venuto .  Eccola  la  voftra  Spofa . 
Eccola  la  voftra  cara ,.  fervitevi  pure  ,  che  io  per  non 
recarvi  foggezione ,  c  dlfturbo ,  già  mi  ritiro  . 

Fiorindo  .  Si  fermi..  . 

Rofaura.  Mi  maraviglio  di  voi..  Conofcete  meglio  il  vo- 
ftro  dovere,  e.  vergognatevi  di  voi  medefimo  ..  (  parte.) 

S  C  E  N  A  X I. 

Florindo,.  E  Beatrice. 

Fiorindo  .  (  OOno  cofe  da  morire  fui  colpo .  ) 

Beatrice.  Avete  fentito?  E’ invidiofiffima .  Ha  una 

rabbia  maladetra  c  ’io  fia  la  Spofa  ^  vorrebbe,  che 
non  vi  fofi'érò,  altre  Spofe ,  che  ella. 

Florindo  .  (Come  ho,  io  da,  fare  a  liberarmi  da  quefts^ don- - 
na  ,  che  mi  perfeguita?  ) 

Beatrice  .  Orsù giacche  fiamo,  foli ,  permettetemi  ,  cV  io. 
vi  ipieghi  l’  eflrenia  mia  confolazione  per  la,  felice,  nuo¬ 
va  reca,  m  da  mio  Nipote. 

Florindo.  Che  cofa  le  ha  dctro  il  fuo  Signor  Nipote  f 

Beatrice.  Mi  ha  detta,  che  voi  veramente  mi  amate,  e. 

che 
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che  mi  fate  degna  della  voftra  mano . 

Jlormdo  .  (-Maladetta  quella  lettera  !  in  che  impegno  mi 
ha  pofto  j,  ) 

Beatrice,  Quando  penfate  voi,  che  fi  concludano  le  noflre 
nozze  ? 

Florinda.  Mi  lafci  andare  a  Venezia;  tornerò,  e  conclu¬ 
deremo  .  % 

Beatrice,  Oh!  quefto  poi  no;  a  Venezia  non  vi  lafcio  an¬ 
dare  fenza  di  me. 

Fiorindo  .  Conviene  ,  eh’  io  vada  per  gli  affari  miei . 

Beatrice  ,  lo  non  impedirò,  che  facciate  gli  affari  voflri. 
Fiorindo,  Avanti  di  condurre  una  Moglie  ,  bilògna  ,  che 
vada  io. 

Beatrice.  Bene;  fate  così,  fpofaterni,  e  poi  andate. 
Fiorindo.  (Voglio  veder,  fe  mi  dà  f  animo  di  farle  paflTar 
la  voglia  di  avermi  per  Marito),  Signora  Beatrice  ,  io 
la  fpoferei  volentieri,  ma  non  la  voglio  ingannare  •  Quan¬ 
do  io  rho  fpofata,  remo,  che  non  fi  penta,  onde  giac¬ 
chi  ò  in  libertà ,  ho  rifoluto  di  dirle  la  verità  . 
Beatrice.  Dite  pure;  nulla  mi  fa  fpecie ,  purché  abbia  voi 
per  Marito, 

Fiorindo.  Sappia,  ch’io  fono  d’ un  naturale  fofiftico,  che 
tutto*  mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  dà  faflidio . 

Beatrice .  Se  farete  di  me  gelofo  ,  farà  fegno ,  che  mi  ame¬ 
rete  , 

Fiorindo  .  Non  parliamo  di  gelofia  •  Ella  non  farebbe  in 
cafo  di  darmene  . 

Beatrice  ,  Perchè  ì  Sono  io  sì  avanzata  ?... 

Florindo.  Non  dico  quefto;  ma  io  fono  ftravagante  ,  Non 
voglio,  che  fi  vada  fuori  di  cafa  • 

Beatrice  ,  Bene  ;  ftarò  ritirata , 

Florindo.  In  cafa  non  ha  da  venir  neffuno . 

Beatrice  .  Mi  bafterà ,  che  ci  fiate  voi .  q 

Florindo,  A  me  poi  piace  divertirmi  ,  e  andare  a  fpaf 
fo , 

Beatrice.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Florindo.  Tante  volte  non  torno  a  cafa. 

Beatrice .  Se  avrete  Moglie ,  può  effere ,  che  torniate  a  ca¬ 
fa  più  fpeffo  , 

Florindo  .  Sono  affuefatto  così . 

Beatrice.  Vi  vorrà  pazienza. 

Florindo  .  Sappia,  per  dille  tutto,  che  mi  piace  giocare  . 
Beatrice.  Giocherete  del  voflro, 
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Florindo.  Vado  qualche  volta  airofterìa  cogli  amici  *• 
Beatrice .  Qualche  volta  mi  contenterò . 

Florindo .  Le  dirò  di  più ,  perchè  fon  uomo  fincero  ,  mi 
piace  la  converfazion  delle  Donne  . 

Beatrice  .  Oh  !  quefìo  poi  .  . . 

Florindo.  Lo  vede?  E’ meglio,  che  mandiamo  a  monte  il 
trattato,  lo  fono  un  uomo  perlcolofo,  una  Moglie  non 
può  foffrir  quelle  cofe  j  la  compatifco ,  e  la  lafcio  in  li* 
berta  . 

Beatrice.»  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  oneftamente . 
Florindo»  Non  fo,  e  non  mi  voglio  impegnare  . 

Beatrice.  Sentite,  fe  farete  male,  farà  peggio  per  voi  .  Se 
^  incontrerete  delle  difgrazie,  la  colpa  farà  voftra  .  Per  que¬ 
llo  non  vi  rifiuto ,  e  vi  amerò  in  ogni  modo  . 

Florindo  .  (  Può  eflere  coflei  più  oftinata  di  quel  che  è  ?  ) 
Beatrice .  (  Pare  pentito  d’  avermi  promelfo ,  ma  io  lo  vo¬ 
glio  Affolutamente  .  ) 

Florindo  .  Afcolti  il  redo  • 

Beatrice.  Dite  pure.  Tutto  ò  niente  in  confronto  della  vo- 
llra  mano . 

Florindo  .  Io  fono  aflài  collerico . 

Beatrice.  Tutti  abbiamo  i  nofiri  difetti. 

Florindo..  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facefle  , 
ch’io  le  perdefli  il  rifpetto  . . . 

Beatrice  .  Mi  bada,  che  non  mi  perdiate  P amore  • 
Florindo.  Vuol  eder  mia  ad  ogni  modo  ? 

Beatrice  .  Senz’  altro  . 

Floeindo .  Con  que’  difetti ,  che  di  me  ha  fentito  ? 
Beatrice.  Chi  ama  di  cuore,  può  foffrir  tutto. 

Florindo  .  Si  pentita  ,  Signora  . 

Beatrice.  Non  vi  è  pericolo. 

Florindo.  Collera,  Gioco,  Donne,  Oderìa  ,  non  le  im¬ 
porta  niente  ì 
Beatrice.  Niente  affatto. 

Florindo .  E’  pronta  a  fofTrir  rutto  ? 

Beatrice .  Signor  Florindo ,  quando  concluderemo  le  nodre 
nozze  ? 

Florindo.  (Non  fo  più  cofa  dire).  Ne  parleremo* 
Beatrice.  Attendete  impaziente  il  momento  felice. 
Florindo.  Ed  ella  vuol  tanto  bene  ad  un  uomo  così  cat¬ 
tivo  ? 

Beatrice.  Anzi  vi  reputo  per  l’uomo  più  buono  di  quedo 
mondo.  Se  fode  veramente  cattivo,  non  vi  dichiarere- 
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He  efler  tale.  Gli  uomini  viziofi  hanno  qtiefio  di  male , 
che  non  fi  conofcono  .  Chi  fi  conofce,  o  non  ^  vizio*- 
lo,  o  fe  lo  è,  fi  può  facilmente  correggere.  La  voftra 
fincerità  c  una  vir^ii,  che  maggiormente  m’accende  ad 
amarvi  ;  poiché  fe  farete  vita  cattiva ,  avrete  il  merito 
di  avermi  in  tempo  avvifata  ;  fé  la  farete  buona ,  il  mio 
contento  farà  maggiore  .  Andiamo,  caro  >  torniamo  a ca- 
fa  ;  accompagnatemi ,  fe  vi  contentate . 

Thrindo  .  Scufi  ;  prefentemente  non  pofTo  . 

Beatrice  .  Bene ,  di  qui  non  parto  ,  fe  voi  non  mi  accom¬ 
pagnate  .  Vi  afpetterò  da  Rofaura  .  {parts,) 

S  G  E  N  ^  XII, 

FlORINDO  SOLO  . 

Ho  creduto  di  far  bene ,  ed  ho  fatto  peggio .  Per  di«p 
Irrigarmi  ,  mi  fono  impegnato  più  che  mai .  Q^uefta 
Signora  Beatrice  é  una  cofa  particolare  ;  è  di  un  tem¬ 
peramento  eftraordinario ,  pronta  a  foffnr  tutto  ,  difpo- 
fia  a  tutto  ,  umile ,  paziente  ,  raffegnata  ;  é  vecchia  ,  ed 
ha  volontà  di  marito  . 

SCENA  XII L 
Lelio  ,  e  detto  . 

Lelio.  A  Mico,  quando  avrete  rifoluto  d’andare  a  Ve- 
Jl\  nezia ,  noi  andremo  infieme  . 

Llorindo  .  Come  ?  Anche  voi  volete  andare  a  Venezia  ? 
Lelio,  Sì,  vi  farò  compagnia. 

Tlorhìdo  .  (  Non  vi  mancherebbe  alfto  per  me,  ch’eicon- 
ducefle  a  Venezia  la  Signora  Rofaura.) 

Lelio.  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlato  col  vecchio  avaro^ 
Padre  di  Rofaura,  egli  infifie  di  non  aver  danaro  ,  di 
non  poter  dar  la  dote  alla  figlia.  Io,  benché  ami  Ro¬ 
faura  ,  non  poffo  rovinar  la  mia  cala  j  onde  mi  con¬ 
viene  diftacoarmi  da  lei;  rifolvo  fare  un  viaggio  ,  e  ve¬ 
nir  con  voi . 
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Tlorindo.  Volete  abb  andonare  la  Signora  Rofaura  ? 

Lelio .  Configliatemi  voi ,  che  cofa  ho  da  fare  ?  Ho  da  fpo- 
farla  ,  e  precipitarmi  ^ 

Vlorindo.  Io  non  vi  poffo  dare  quefìo  cònfiglio  ;  ma  noti 
fo,  con  che  cuore  potrete  abbandonare  quella  fanciulla  * 

Lelio  .  AfHcuratcvi  ^  che  penerò  moltiffimo  nel  lafciarla  * 
Ma  un  Uomo  onore  ha  da  penfare  a’ cafi  fuoi.  Una 
moglie  corta  di  molto. 

Tlorindo,  Avete  ragione ^  non  foj  che  dirvi*  Machefara 
quella  povera  sfortunata? 

Lelio .  Quefto  ò  il  peofiere  ^  che  mi  tormenta  .  Che  cofa 
farà  la  Signora  Rofaura  ?  Alle  mani  di  quel  vecchio 
avaro  pafferà  rniferabilmente  la  gioventù . 

Fiorindo .  Poverina  !  mi  fa  pietà  ! 

Lelio.  Chi  fa  ^  che  per  non  darle  la  dote  non  la  inarìti 
con  qualche  uomo  ordinario  ! 

Tlorindoé  Una  bellezza  di  quella  fotta? 

Lelio  .  In  fatti  ò  bella  j  ò  graziofa  ^  ha  tutte  le  òttime 
qualità  * 

Fiorindo .  E  vói  avete  cuore  di  abbandonarla  ? 

Lelio.  Bifogna  fare  uno  sforzo^  convien  lafciarla. 

Fiorindo.  DunqUe  avete  rifolto? 

Lelio.  Ho  fidata  la  màffima,  e  non  mi  rimuovò é 

Fiorindo .  Lafcereté  là  Signora  Rofaura  ? 

Lelio .  Seriz^  altro  . 

Fiorindo  é  £  anderà  in  mano,  (a  il  Cielo  di  chi 

Lelio .  Contribuirei  col  fangue  alla  ìùa  fortuna  . 

Fiorindo  i  Avrefte  cuore  di  vederla  maritare  con  altri  ? 

Lelio  .  Quaiìdo  non  la  poterti  aver  io ,  penerei  meno  ^  fd 
la  vederti  ben  collocata  . 

Fiorindo  i  Nort  avrefte  gelosìa! 

Lfilio .  Non  avrei  occafione  d’averla. 

Fiorindo  i  Non  ne  proverefte  dolore  ? 

Lelio .  L’  amore  cederebbe  il  luogo  alla  compartione  * 

Fiorindo  .  E  fe  un  voftro  amico  la  fpofarte  ,  ne  avrefte 
piacere  ? 

Lelio.  Un  amico  /  non  vi  capifco . 

Fiorindo.  Signor  Lelio,  fe  per  efempio.  • .  figuriamoci uii 
cafo .  Se  per  efempio.  . .  la  fpofaflì  io? 

Lelio.  Voi  non  la  potete  fpofare  . 

Fiorindo*  No?  Perché? 

^eiio .  Perchè  avete  protnertb  di  fpòfare  mia  2ia  . 

Fio» 
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Tlorindo^  Se  per  efempio . .  p^er  efcmpio...  io  nonave^ 
fi  promelTo  niente  alla  voftfa  Zia? 

Lelio .  Avete  prorneflb  a  lei ,  ed  avete  promeltb  a  me  * 

Tlorhdo,  EVero  ;  parey  che  abbia  promelToj  ma  fe  fofle 
flato  un  equivoco? 

Lelio  .  Come  un  equivoco  ?  La  voftra  lettera  vi  mani- 
fefta'. 

Fiorindo,  Quella  lettera,  fe  per  efemplo ,  non  P  aveffi  fcrit- 
ta  alla  Signora  Beatrice  ? 

Lelio  ,  Per  efempio^  a  chi  la  potevate  avere  fcritta  ? 

Fiorindo,  Si  potrebbe  dare,  che  T  ave  ffi  fcritta .  •  •  alla  Si¬ 
gnora  Rofaura . 

Le  fio.  Come  ?  Voi  amante  di  Rofaura  ?  Voi  rivale  del 
voflro  amico?  Voi  commettete  un’azione  fimile  ,  con¬ 
tro  tutte  le  leggi  dell’  amicizia  ì  Ora  intendo  ,  perchè 
Rofaura  non  mi  porca  più  vedere  . 

Flòrindo,  Ditemi^  Amico,  avete  più  quella  lettera? 

Lelio  .  Eccola  è 

Flmndo  ,  Datele  una  fipaflata  ,  rileggetela  un  poco  .. 

Lelio,  Confeflate  voi  averla  fcritta  alla  Signora  Rofaura? 

Fiorindo.  Signor  sì,  a  lei  l’ho  fcritta*  Sentite,  in  qiiella 
lettera  come  ferivo*  Che  vado  via,  che  le  voglio  be¬ 
ne,  che  fo,  che  ella  vuol  bene  a  me;  ma  che  fono  un 
Uomo  d’  onore  ,  che  fono  un  vero  amico  ,  e  per  non 
tradir  le  leggi  dell’ ofpita lira ,  mi  tifolvo  partire  ;  e  fe 
ave/Ti  potuto  finir  la  lettera  ,  avrei  foggiunto ,  che  non 
conviene  coltivare  un  amore  di  qUefta  forte ,  che  penfi 
ài  fuò  Spofo,  e  che  non  faccia  più  contò  ,  che  io  fia 
in  qUefto  mondo .  Signor  Lelio ,  vi  potete  chiamare  of 
fefo?  Ho  mancato  ai  mio  dovere?  alle  buone  leggi  del¬ 
la  vera  amicizia?  Mi  fonò  innamorato,  è  Vero,  ma  di 
quefto  mio  amore  né  fiere  voi  la  cagione*  Voi  m’ avete 
introdotto,  voi  m’ avete  dato  la  libertà.  Se  folli  flato 
un  uomo  d’  altro  caratteri  ,  mi  farei  approfittato  dell’  ’ 
òccafione ,  e  avrei  cercato  di  foddisfare  il  mio  amore.^ 
è  a  quell’ ora  l’avrei  fpofata  ;  ma  fon  galantuomo ,  fo¬ 
no*  un  uomo  onorato  ,  tratto  da  quel  ,  che  fono  . 
Adelfo,  che  vi  fento  rifoluto  di  volerla  abbandonare, 
che  il  prenderla  voi  per  móglie  può  eflere  il  voflro 
precipizio,  che  abbandonandola  voi,  può  andare  in  ma¬ 
no  di  gente  vile,  di  gente  indegna,  molfo  da.H’ amore, 
dal  zelo,  e  dallacompallione,  non  ho  potuto  dilTìmuIa- 
re  la  mia  paflione .  Se  ho  operato  male ,  correggetemi ,  fe 

pen- 
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penfo  ben'compatirenii,  fe  vi  piaccio  ,  abbracciatemi,  fe  vi 

difpiaccio,  mi  pento,  rni  ritiro,  e  vi  domando  perdono. 

Lelto.  Caro  Amico  ,  voi  fiere  T  efemplare  della  vera  ami¬ 
cizia  .  Compatifeo  il  vpftro  amore  ,  ammiro-  -la  voftra 
virtù  ;  fe  voi  amate  Rofaura ,  fe  la  di  lei  fituazione  noa 
vi  difpiace  ,  fpofatela,  ch’io  fon  contento. 

Tìorindo .  Ma  penerete  voi  a  lafciarla  ? 

Lelio.  Mia  non  può  edere  .  O  di  voi  ,  o  d’un  altro  fa¬ 
ro  forzato  vederla  . 

Tlorindo  ,  Quand’  ò  così .  . .. 

Lelio.  Sì,  fpofatela  voi. 

Tlorindo.  E  voflra  Zia,  che  cofa  dirà? 

Lelio  k  Dirà,  che  troppo  fi  è  lafciata  da  un  equivoco  lu-. 
fingare . 

Tlorindo  .  Signor  Lelio,  badate  bene,  che  non  ve  ne  ab¬ 
biate  a  pentire. 

Lelio .  Non  fono  più  in  quello  caCo.  \ 

SCENA  XIV. 

Ottavio  y  n  detti  . 

Ottavio  K  Q  Ignori  niiei  >  che  fanno  a  quelE  ora  ?  Lo  fan-^ 
O  no,  che  fono  ormai  due  ore  di  notte?  I  lu¬ 
mi  fi  confumano  inutilmente,  e  io  non  ho  danari  daget- 
tao:  via . 

Lelio.  Caro  Signor  Ottavio,  abbiado  a  difeorrer  con  yoi 
di  un  aliare,  che  vi  darà  piacere  .  Di  una  cofa,  che  vi 
può  rendere  del  profitto. 

Ottavio,  Lo  voglia  il  Cielo,  che  ne  ho  bifogno  .  Afpet- 
tate  .  Smorziamo,  una  di  quelle  candele,  il  troppo  lume 
abbaglia  la  villa .  unjame  .) 

Lelio .  Ho.  da  parlarvi  a  propofito  di  voftra  figlia . 

Ottavio  .  Di  mia  figlia  parlate  pure  'y.  balla ,  che  non,  fi 
parli  di  dote  . 

Lelio..  Io,  come  fapete,  non  fono imcafo  di pxenderla len¬ 
za  dote  . 

Ottavio .  Perche  Cete  un  avaro  .  ^ 

Lelio.  Così  va  detto;  ma  perche  amo  tuttavia  la  Signora 
Rofaura ,  vi  propongo  io  ftelTo  un’  occalìone  fortunata 
^  per  collooarhl  lenza  dote .. 


Otta^ 
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Ottavio  .  Senza  dote  ? 

Lelio .  Sì  ,  fenza  dote  .. 

Ottavio,  Cbi  è  quefto  galantuomo,  che  fa  far  giuftizi^  al 
merito  di  mia  fig.lia  f 

Lelio  .  Ecco  qui ,,  il  Signor  Fiorindo .  Egli  non  ne  ha  bi- 
fognoi  \  ricco.,  è  folo,  e  la  defiderai  per  conforte.  Io 
cedo  a  lui  le  mie  pretenfioni  ;  la  Signora  Rofaura  fi  fpe- 
ra  che  farà  contenta,  e  non  manca  altro  a  concludere, 
che  il  voflro  alTenfo  . 

Ottavio  Oh  caro  il  mio  amatiflimo^  Signor  Fiorindo  !  La 
prenderete  voi  fenza  dote  ? 

Tlorindo,  Signor  sì,  bramo  la,  ragazza  ,  e  non  hobifogno 
di  roba .. 

Ottavio,  Io  non  le  poflb  dar  nulla, 

Tlorindo ,  A  me  non  importa  . 

Ottavio^.  Voi  le  farete  tutto  il  fuobi  fogno - 

Tlorindo  Farò  tuxto  io  . 

Ottavio i.  Sentite  una  cofa,.  in  confidenza Qnegli flraccl d’ 
abiti  ,  che  ha  intorno,  IL  ho  prefi  a.  credenza  ,  e  non 
lo,  come  fare  a  pagarli  ,  mi  converrà  reftituirgli  a  chi 
me  gli  ha  dati. 

Tlorindo  .  Benillimo ,,  gliene  faremo  de^  nuovi .. 

Ottavio  •  Dite  avrete  difficoltà  a  farle  un  poco  di  con- 
traddote  ? 

Tlorindo  Orca  a  quello  la  difcorreremo , 

Signor  Lelio,  fate  una;  cofa ,  andate  a  chiamare 
mia  Figlia,  e  conducetela  qui,  e  infanto  il  Signor  Fio- 
riudo,  ed  io  formeremo  due  righe  di  Scrittura. 

Lelio,  Vado  fubito. 

Tlorindo,  Amico ,  dove  andate? 

Lelio  ,  A;  chiamar  la  Signora  Rofaura  . 

Tlorindo,.  E  voi  le  darete  quefla  nuova  ? 

Lelio  Lo  farò  con  pena,  ma  lo  farò..  (^parte ,  ) 

S  C  E  N  A.  XV. 

Florindo,  ed  Ottavio  .  ^ 

Tlorindo.,  CCE  le  volefle  bene  davvero,  non  fe  la  pafle- 
v3  rebbe  con  quella  indifferenza .  ) 

Ottavi  ) ,  Orsù ,  Signor  Florindo ,  ftendiamo  la  fcritta  . 

Tom,  FU,  p  Tio.^ 
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tloYÌndo  *  Son  qui  per  far  tutto  quel ,  che  volete . 

Ottavio  .  Quello  pezzo  di  carta  farà  baftante ;  ecco,  come 
tutte  le  cofe  vengono  a  tempo  •  (  cava  quei  pezzo  di  car¬ 
ta  ,  che  ha  trovato  in  terra  .  ) 

Tlorindo.  Ifi  quella  carta  poco  vi  può  capire  . 

Ottavio .  Scriverò  minuto .  Ci  entrerà  tutto  .  Tiriamo  iri 
qua  il  Tavolino.  L’aria,  che  palTa  dalle  feflure  di  quel¬ 
la  fineflra,  fa  confumar  la  candela,  (^tira  il  tavolinoy  ; 
/Sediamo*  (^fcrive).  Il  Signor  Fiorindo  degli  Ardenti  pro¬ 
mette  di  fpofare  la  SigriOta  Rofaura  Aretufi  ^  fenza  dote  ^ 
fenza  alcuna  dote ,  fenza  alcuna  pretenfìone  di  dote ,  rinun* 
ziando  a  qualunque  azione  ,  e  ragione  ,  che  aveffe  per  la 
dote  ,  profejfandojì  non  aver  bifogno  di  dote ,  e  di  non  vo^ 
lerc  la  dote. 

Fiorindo  .  (  A  fbi^a  di  dote  fea  empiuto  la  carta  .  ) 

Ottavio  é  ìtem  ^  promette  fpofarla  fenz^  abiti  y  fenza  biancherìà ^ 
fenza  nulla  y  fenza  nulla  y  prendendola^  ed  accettandolay  co* 
me  è  nata  .  Promettendo  inoltre  farle  una  Contraddote , ,  i . 
Ehi,  quanto  volete  darle  di  contraddote? 

Fiorindo .  Quella  contraddote  io  non  T  intendo . 

Ottavio  .  Oh  !  fenza  contraddote  non  facciamo  nulla . 

Florindo.  che  cofa  pretenderefte ^  ch’io  le  defll? 

Ottavio .  Datele  fei  mila  feudi . 

Fiorindo.  Signor  Ottavio,  ò  troppo. 

Ottavio.  Per  quel,  che  ferito,  àncHe  voi  liete  avaro  i 

Florindó.  Signor  sì,  fon  avaro. 

Ottavio  4  Mia  Figlia  non  la  voglio  maritare  con  un  avaro* 

Fiorindo .  Certo  fate  bene ,  perchè  è  figliuola  d’ un  uomo 
generofo . 

Ottavio .  Se  ne  avefli  j  vedrefte  j  s’ io  farei  generofò .  Sono 
un  miferabile  ;  Ma  via^  eonòludiamo  ;  Quanto  le  volete 
dare  di  contraddote  ? 

Fiorindo.  (Già  deve  eìTet  mia,  nòri  importa.  )  Via,  gli 
darò  fei  mila  feudi . 

Ottavio  i  Promettendo  darle  di  contraddote  fei  mila  feudi  y  e 
quejìi  pagarli  fubito  nella  flipulaziohe  del  Contratto  al  Sigi 
Ottavio  di  l ei  Padre  •  •  • 

Fiorindo  .  Perchè  gli  ho  io  da  dare  a  vOi  ? 

Ottavio .  Il  Padre  è  il  legittimo  amminiftratore  de  x  beni 
della  Figliuola. 

Fiorindo  .  È  il  Maritò  e  amminiftratore  de  i  beni  dell» 
Moglie ,  e  la  contraddote  non  fi  dà ,  fc  non  in  eafo  di 
fepafazione,  o  di  morte  • 

Otta^ 
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Qtfavio.  Ma  ió  ho  dà  vi  vére  falla  contraddòte  d^Uà  Fk 
gliuoia  . 

TlorinMo.  Per  qual  ragione? 

Ottavio  .  Perché  fon  nriferabilé  . 

Fiorihdo .  ì  fei  mila  feudi  nelle  vóftre  mani  non  vengonc^ 
certamente  . 

Óttaviò.  Fare  una  cofa,  manréneteml  Voi  : 

Florindo  .  Sé  volete  venire  a  Venèzia  con  me,  rfeté  padro¬ 
ne  * 

Óttaviò.  Sìy  verrò  •.*  (Ma  lo  Scrigno  ?  l  .  i  Non  lo  pòrto 
portare  con  me .  . .  é  i  dàriaH ,  che  hò  dati  a  intereflTe  ? 
...  ko ,  non  ci  vado  .  )  Fate  una  cofa ,  datemi  céntò 
doppie ,  e  tenetevi  la  còntraddote . 

Pìorindo .  Béniltimo  ;  tutto  quel ,  che  volete  <  (  Ambre  nii  òb- 
bliga  a  fagrificare  Ogni  dofa). 

Óttaviò.  Son  hiiferabilé .  Uon  fo,come  vivere.  Mandatele 
le  camice . 

Florindo  .  Signor  sì ,  le  manderò  .  . 

Ottavio .  Mandate  la  tela  ^  che  le  fàrò  cucire  da  Colombi¬ 
na  .  (  Ne  farò  quattro  anche  pet  me  )  . 

Fiorindo.  Beniflimo;  è  fè  mi  date  licenza^  manderò  qual¬ 
che  cofa,  e  fi  pranzerà  in  compagnia. 

'Ottavio  .  Nò,  no  ;  quel ,  che  volete  fpendere ,  datelo  a  me  ^ 
che  provvederò  io  .  Se  vado  io  a  comprare  ,  vedrete  ,  ché 
bell’ uova,  che  preziofi  erbaggi!  Che  buon caftrato  !  Vi 
farò  fcialarcì 

is  G  E  N  A  xvr. 

Rosaura^  LélFo,  è  ÒErti  ; 

Lelio,  ^ignor  Florindò  ,  eccò  la  voftta  Spòfài  Voi  fié- 
^  te  degno  di  lei  5  Ella  \  degna  di  voi  ì 
ConfelTo  ^  che  con  qualche  pena  vé  la  rinuncio ,  ina  fori 
;Coflrettò  a  farlo.  Spòfatelà  dùnque,  èd  io  per  non  fof» 
frire  maggiòr  tormentò,  me  n’ onderò  . 

Flortndo .  Fermatevi  :  dove  andate  ? 

Lelio.  Vado  a  difingannare  mia  Zià,  che  tuttavia  andrà 
lufingandofi  di  effer  voftra  . 

Plorindò .  Poverina,  mi  fa  pietà  . 

?  i  Le^ 
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,  Sì,  ella ,  ed  io  fiamo  due  perfone  infelici^  che  cfi- 
gono  compaflTipne  ,  e  pietà,  {fané.) 

SCENA  XVII, 

Florindq,  Rosaura,  e  Ottavio  , 

flomido ,  Cieli  !  Come  è  pofTibile ,  ch’io  poffa  fof- 

frire  il  tormento  d’. un  caro  amico! 
Rofaura.  Signor  Flprindo,  panni  tuttavia^  che  fiate  inna¬ 
morato  più  dell’  amico ,  che  di  me  . 
l'iorindo.  Cara  Pignora  Rofaura,  anche  l’amico  mi  fta  fui 
cuore , 

Ottavio.  Animo,  fpicciamoci  ,  fottpfcriviamo  ,  11  tempo 
pafla ,  e  la  candela  fi  confuma , 

JRoJaura.  Via,  avete  ancpra  delle  difficoltà?  Ab!  dubito  , 
che  mi  amiate  poco.  {a  Fiorindo 

Florìndo.  Eccomi ,  SottpfcrlviamQ  immediatamente. 

SCENA  XVIII, 

COLOMBIMA  CON  CaNÒELA  ACCESA  ,  t-A  PONE  SUL 
Tavolino  ,  e  detti  , 

Colombina.  Qlgnor  Padrone?  {anfante.) 

Ottavio.  Qhe  c’^  ? 

Colombina  Una  difgrazia, 

Ottavio .  Oimc  !  Che  cpfa  ^  flato.  ? 

Colombina .  Il  vofjrp  Scrigno  • , , , 

Ottavio  .  Io  non  hp  fcr  gn.p  , 

Colombina .  Non  a.vete  Scrigno  ? 

Ottavio .  No ,  no  ;  ti  dico  di  no  , 

Colombina^  Quando  non  avete  Scrigno,  non  dico  altro ^ 
Ottavio.  (Povero  me!)  Preftp  ,  dimmi,  che  cps’i  flato 
Colombina  .  Trappola  ha  fcoperto  una  fineftrina  in  Sala  , 
fottp  le  tappezzerìe  ,  ohp,  corrifponde  nella  voftra  Ca¬ 
mera. 

Ottuvjo  .  Ndla  mia  Camera?  Dove  dormo? 

Colombina  ..  Signor  sì,  e  con  una  fcala  è  andato  ^ù,  e  con 
yna  cprdA  fi  \  calato  giti. 
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Qttavio .  Nella  mia  Camera?  Dove  dormo? 

Colombina .  Sì ,  dovè  dormite  ;  Ha  aperto  là  portà  pef  di 
dentro  ; . . 

Ottavio .  Della  mia  Camera  ?  , 

Colombina .  Della  voftrà  Catiiera  j  ed  hà  ftrafcinatò  fijori 
uno  Scrigno  .  , 

Ottavio  i  Òiiiiè!  il  mio  Scrigno  j  il  mio  Scrigno  i 

Colombina  .  Mà  j  fe  voi  non  avete  Scrigno. 

Ottavio .  Povero  me  !  Sóti  morto  ;  Dove  è  andato  ?  Dovè 
1’  ha  portato  ?  j 

Colombina  n  L’ hà  aperto  con  dei  ferri  ; 

Ottavio .  Povero  Scrigno  ì  Pòvero  Scrigno  !  E  poi  ?  E  poi  ? 

Colombina.  E’ arrivato  il  Signor  Lelio ,  e  1’ ha  fermato. 

Ottavio  i  Préfto  .  . .  SubitO  .  ;  .  Ajuto  .  ;  i  Venite  con  me  . 
(/r  Florindo)  -.  Ma  nO  4  non  voglio  nefluno  ;  LeliO  mi 
ruberà  i ..  Maladetto  Trappola.;;  Povero  il  mio  Scri¬ 
gno  . .  ;  Povero  il  mio  Scrigno  ; . .  Prefìo  j  ajuto  ; . .  {nel 

pani  ré  Jpegne  Una  candela .  ) 

scena  XIX. 

RoSAURA  ,  FtORINDÒj  È  COLOMBINA; 

Rofaura .  A  Ndiamogli  dietro,  vediamOj  che  cofà  fuccede; 

Fiorindo.  t\  Vada,  l’ afpetto  qui  ; 

Rofaura.  Vcnité  anche  voi. 

Florindoi  Mi  difpenfi  j  la  pregò; 

Royi«r;».  Bell’amore i  che  avete  per  me  !  Di  due  amanti, 
che  mi  volevano  i  hoii  fo  àtìcora  j  di  chi  potermi  lodare. 

{fanet) 
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SCENA  XX, 


Flo.rinpo,  i:  Colombina  , 

eo/om3/w/?,  \r^^§'’‘Q:  vedere  anGh'io*.. 

TJorinda,  V  Colombina,  com^^  quell’ affare  Sife  fco- 
perto  Io  Scrigno  i 

Colombina.  Oh’  ^  un  p,ezzp ,  ch’io  fapeva  ,  che  v’era. 

Anzi  ce.  ne.  fopo  due,  uno  d’oro,  c  uno  d’ argento  o 
Florindo.  E  la  Signora  Rofaura  lo  fapeva  .^ 

Colombina  .  Certo,,  che  lo  fapeva . 

Tlorindo  .  E  finge  va  d' e  (Ter  miferabll  e 
Colombina ,  lo  fo ,  perche  diceva  così. 

Jlorindo .  Perchì:  Colombina?  perché? 

Colombina.  Per  non  effere  fpofata  dal  Signor  Lelio. 
Tlprindo  .  Può  efiere ,  che  fia  cos} . 

Cglqmbina .  E  co^ì  fenz’ altro.  Oh  fe  vedere  quant’^oro 
'Florindo.  L’avete  vifip. ? 

Colomb'ina  .  L’ ho  veduto  certa. 

Fiorinda .  Ma  Tra  popoli  ^  perchè  ha  fatro  queft^  cofa  ? 
Colombina.  Credo  voIefTe  rubare,  ma  c  (lato  (coperto  dal; 
Signor  Lelio  . 

Florindo.  Andate,  apudate ,  c.  guArdate  ,  fe.  la  voftr^  Pa¬ 
drona  ha  bifogno  di  niente. 

Colombina  .  Vado  ,  vado  ;  voglio  rivedere  quell’  oro  .  In 
verità,  quando  vedo  monere  d’  oro,  fo  (ubitp  tanto  di 
^  cuort^  ,  (  ^qyte  .  ) 

S  q  E  N  A  XXL 

Florindo  soLa.. 

Uefio  Scrigno  feoperta,  quefi’oro  ,  quella  ricchezza 

_ della  Signora  Rofaura  è  un  grande  accidente  ,  che 

fa' variar  d’  afpettp  tutte' le.  cofe  ,  e  tni  mette  in  necef-. 
fit^  di  riflettere,  e  di  p,enfare  /  La  ragione,  per  la  qua¬ 
le  Leliq  pai  cedeya  (lofaura  ,  era.  fondata  fulT  immàgi- 
iije.  della  fua  povertà.  Adeflb  Rofaura  ò  ricca,  l’avaro, 
puòi  negt^  le  la  dote^  3  onde  fe  io.  lafpofq,  non  fo- 
*  '  '  '  ,  b 
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lo  privo.  Tamico  della  fanciulla,  ma  gli  tolgo  una  grar> 
fortuna.  Il  mio  amore  adefìb  è  colpevole  più  che  mai,^ 
diventa  intereffato,,  ed  io  fono  in  grado  di  commettere 
un  latrocinio  ,  e  di  commetterlo  al  più  caro  amico  ^ 
ch’io  abbia.  Che  cofa  dunque  ho  da  fare  ?  Come!  Vili 
penfa  in  quella  fotta  di  cofe  ?  Orsù  Lelio  fpofi  Rofaura, 
goda  la  dote  y  confoli  il  fuo  cuore ,  rimedi  ai  difordini 
della  fua  cafa  .  Ma  come  s’  ha  da  rimediare  al  mal  fat¬ 
to.?  Lelio  ha  rinunziato  al  padre  di  Rofaura  le  fuepre- 
tenfioni...  Non  importa  ,  la  Scrittura,  non  ^  braccia¬ 
ta,  e  la  pub  foftenere.  Ma  ho.  promeflb  al  SignorOr- 
tavio  di  fpofare  la  Figlia  fenza  la  dote,  p  ciò  è  melTo 
in  carta...  Non  importa,  la  Carta  non  è  fottofcritta, 
non  obbliga  .  La  maggior  difficoltà  confirte  ia  pervade¬ 
re  la  Signora  Rofaura.  Ella  mi  ama,^  ed  effe ndo  ormai 
r  affare  quafi  conclufo,  farà  dlfficile.il  quietarla  .  Due 
cofe  vi  vogliono  per  piegarje  quefla.  fanciulla  a  fpofar  il 
Signor  Lelio.;  la  prima farle  oonofcere  il  fup.  dovere; 
la  feconda,  farle  perdere  f^ffatto  la  fperanza  di  potermi 
aver  per  marito  .  Per  la  prima  ;  vogliono  effe.re  parole  , 
per  la  feconda,,  vogliono  effer  fatti.  Animo ,  coraggio , 
bifogna  fare  un’eroica  azione,  Far.,  che  l’amore  ceda  il 
luogo  alla  buona  amicizia..  Far  tutto  per  falvar  quell’ 
onore,  che  è  la  vita  deiruomo  onefto.,  e  il  miglior  ca¬ 
pitale  delle  perfone  ben  nate  . 

S  C  E  N  A  XXII. 

Beatrice  ,  e  detto 

Beatrice,  ^ìgnoT  Fiorindo.,  che  fare  qui  ?  La  cafa  b  in 
confufione.  Non  fifentono,  che  brilli,  pÌ2Ln- 
ti  V  .  Venite  meco,  e  partiamo. 

fiorindò  .  (Ah!  sì,  queba  è  l’occafione  di  fare  un  bene  per 
rimediar^  a. due  mali)  , 
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tViÌ!iA3 

S  G  E  N  À  xxìlh  , 

Lelio,  e  detti. 

Lelio  .  A  Micó  j  ini  rallegro  con  voi . 

Tlorimlo.  Con  me?  Di  che  mai? 

Lelio  .  Hó  Veduto  lo  Scrigno  del  Signor  Ottavio  ;  egli  hà 
deir  oro  in  gran  quantità  i  Là  Signóra  Rofaurà  farà  ric¬ 
ca  ,  e  voi  goderete  una  si  bella  fortuna  . 

Beatrice.  Che  cofa  c^  entra  il  Signor  Florindò  colla  Signo¬ 
ra  Rofaura?  {a  Le/io,) 

Fiorindo  i  Sig.  Lelio,  fono^  degli  anni,  che  ci  conofciamo  < 
Ma,  cortipatitemi,  mi  conofcete  ancor  poco,  é  fate  poca 
(lima  di  me  .  Come  ?  Mi ctedete  capace  d’un  atto  di  viltà, 
d’  un’azione  indégna?  No,  non  farà  niai  vero.  Fiorindo 
è  un  uomo  d’ onore  .  La  Signora  Rofaura  è  ricca ,  la  SL 
gnora  Rofaura  è  voftra  ^  voftra  è  la  fanciulla  j  e  voftre 
faranno  le  fue  ricchezze  e  acciò  non  crediate  ,  che  fin¬ 
ga  ,  acciò  non  crediate,  ch^io  mi  pofTa  periti  re ,  ofler- 
vare,  che  ficurezza  vi  do  del  miò  amore,  della  mia fe-’ 
deità  .  Alla  voflra  prefenza  do  là  mano  di  fpofo  allà 
Signora  Beatrice  . 

Lelio.  No,  fermatevi.  (li  trattiene .  ^ 

Beatirice.  Perché  cofa  lo  volete  impedire?  (a Lelio.) 

Lelio .  ConofcO  il  fagrifizio  del  vofiro  cuore  ;  non  fofFrirò 
mai,  che  diate  là  niano  a  mia  Zia,  per  un  capriccio^ 
per  un  puntiglio.  (a  Fiorindo.) 

Beatrice  4  Mi  maraviglio  di  voi  ^  Egli  mifpofa,  perehlfe  mi 
ama  .  {a  Lelio  .  ) 

'Florindo4  Si,  ho  conofciuto  il  merito  della  Signora  Bea¬ 
trice  ... 

Lelio.  Ella  può  aver  del  meritò,  ma  fori  ficuro,  che  non 
ramate.  (a  Fiorindo.) 

Beatrice,  Siete  Uri  bel  temerario,  Signor  J^ipòté. 

Lello.  Scufàterrii,  Signora  Zia,  e  difingarinarevi ,-  egli  ama 
la  Signora  Rofàùra,  e  quella  lettera,  che  vi  ha  iufin- 
gata ,  non  era  a  voi,  ma  alla  Signora  Rofaura  diretta’ .  " 

Beatrice.  Sentite,  che  cofa  fi  va  fognando,  {a  Fiorindo  .) 

Lelio,  Se  fiete  un  uomo  d’onore,  Svelatele  la  verità,  {a 

Fior  indo  .  ) 
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Tiormdo.  Ah!  così  Signora  mia;  fono  corretto  confef- 
fario  con  mio  roflbre. 

Beatrice.  Come!  Vi  fiete  dunque  burlato  di  me  ? 

Bìortrìdo  .  Vi  domando  perdono  * 

Beatrice.  Perfido!  indegno  deli’ amor  mio!  Mi  avete  det¬ 
to,  che  eravate  cattivo,  ma  conofeo,  che  fiete peffimo < 
Andate ,  collerico  ,  giocatore  j  difcolo ,  malcreato ,  im- 
poftore.  Non  fiete  degno  di  me,  ed  io  non  fò  ;  che  fa¬ 
re  di  voi.  {parte.) 

scena  XXIV. 

Florindo,  e  Lelio* 

Fiorindo.  A  H  perchè  mi  avete  impedito? 

Lelio.  Jlx,  Amico,  voi  mi fofprendete,  voi  m’incan¬ 
tate  ;  conofeo  P  animo  voftro  géherofo  ,  magnanimo  . 
Ottavio  non  pub  più  nafeondere  la  fua  ricchezza^  non 
può  negare  alia  Figlia  unà  bella  dote  j  ella  diviene  una 
ricca  fpofa  ,  e  voi  fagrificando  all’  amicl:^ia  1’  amore . . . 

Florindo .  Rendovi  quella  giuftizia  ^  che  meritate  ;  Fo  il 
mio  dovere  foltanto ... 

Lelio .  Ma  come  pofs’  io  fperare ,  che  Rofàurà  j  accefà  di 
voi  ? .  é  * 

Florindo.  Lafclate  l’impegno  a  me  ;  Secondatemi,»  e  non 
dubitate.  Permettetemi  una  leggiera  finzione^  e  ne  ve¬ 
drete  1’  effetto . 

Lelio.  Sono  nelle  vofire  mani  j  da  voi  pub  dipendere  la 
mia  felicità. 

Florindo  i  Non  dubitate  di  quello  i  Ditemi  j  come  andò  1’ 
affar  dello  Scrigno? 

Lelio  i  Sono  arrivato  in  tempo,.  Trappola  è  fuggito  ^  ed 
io  ho  veduto  un  gran  numero  di  monete  d’oro.  E’  ar¬ 
rivato  P  avaro,  ed  a  forza  ha  fltafcinaro  lo  fcrigno  nel-^ 
la  fua  camera.  Fra  la  rabbia  ,  e  il  dolore  ,  è  caduto 
due  volte  ,  Temeva  di  elTere  fegiiitato  .  Abbracciava  lo 
Scrigno ,  volea  coprirlo  ^  volea  nafcoilderlo  .  *  *  Ma  ecco 
la  Signora^Rofaura. 


SCE- 
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SCENA  XXV. 

RoSAUR  A  ,  %  0BTTI  ^ 

RoJauTM.  A  Sig^nor  Fiorindo,  If  mio  Cernitore  Vneir 
jl\  ultima  difperazione .  Temo  di  lui ,  temo 
ch^^egU  termini  i  giorni  fuoi. 

Jlorindo.  Spiacerni  infinitapiente,  Signora,  lo  flato  deplo- 
rabile  del  Signor  Ottaviic^,  proveniente  dal  difetto  dell' 
avarizia.  Speriamo,  ch’ei  fi  ravveda,,  e  che  guarifca  U 
malattia  dello  fpirito  ,  ché  principalmente  Topprime  .  El¬ 
la  intanto  prenda  motivo  di  confolazione  dal  vederfi  in 
grado  di  goder  di  uno  flato  comodo  ,  di  aver  la  dote  , 
che  le  conviene,  e  di  confolare  colla  fua  inano.  il  fuo 
fpofo,  il  fuo  fedeliflimp  Lello. 

Rofaura  .  Il  Signor  Lelio  mio  Spofo?  Fedele  il  Signor  Le¬ 
lio  ,  che  mi  ha  ceduto? 

fiorindo.  Ah!  Signora  Rofaura,  fi  può  ben  perdonare  ad 
un  amante  un  gelofo,  flratagerama  per  provar  il  cuore 
della  fua  bella . 

Rofaura.  E  bene,  fe  il  Signor  Lelio  ha  operato  meco  per 
fìratagemma,  avràfcoperre  le  inclinazioni  del  mio  cuore . 
Egli  a  voi  mi  ha  ceduta ,  ed  io  fon  voflra . 

fello,  (  IVJifero  me!  ha  ragione  ^  Non  foprei,  che  rifpon- 
dere). 

Tlorindo  ,  Signora  ,  voi  non  potete  efier  mia. ,  fe  io  non 
pofTo  efier  voflro.. 

Rofaura.  E  perchè  non  potete  voi  effer  mio?' 

fiorindo  , _  Perchè  ho  di  già  fpofata  la  Signora  Beatrice^. 

Rofaura .  Spofata  !  (  con  ammirazione  •  ) 

fior  indo,.  Così  è. 

Lelio.  (CapifcQ  il  fine  delP  invenzion  delP  Amico..) 

Rofaura.  (Oh  Cieli!)  e  quando  le  avete  dato*  la  mano? 

florindo.  Pochi  momenti  fono;  allora  quando  ho  faputo 
il  cambiamenta  della  voflra  Fortuna  .  Io  era  pronto  a 
fpofarvi,  quando  Lelio  non  potea  farlo  •  L’amore,  che 
ha  per  voi  quell*  uomo  degno  dell*  amor  voflro  ,  mi  ave¬ 
va  indotto  a  fagrificarmi . . . 

Rofaura.  Come!  a  fagrificarvi  ? 

F-kxJndo,  (Refifti,  o  mio  cuore.  Soffri  quefta  pena  mor¬ 
tale  ^  ) 
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tale.)  Sì,  ^  vero,  voi  meritate  di  eflerc  amata 

la  flima,  ch’io  faceva  del  voftro  mento  . 

l^ve  il  piìi  dilungarfi?  Ho  fpofata  la  Signora  Beatnge. 

Voi  di  me  non  potete  pili  lufingatvi ... 

RjfaZa.  Bada  così.  Signore  ..  Non  L  * 

’  nega  mia  debolezza.  Lo  dico  in  faccia  ^>^1  S.gnm  U- 
lioTbo  avuto  della  (lima  di  voi,  ma  voi  non  1  ai  eie 

{AhTlì  l’amor  proprio  ha  trionfato  della  paflio. 

FhriJo.  (Oh  dolorofifTima  fofferenza  !  Facclafi  ejljmo 
sforzo  della  piìi  perfetta  arpiciwa  !  )  ^'goora  ,  vo 
mortificate  a  ragione  •  Ma  parmi  ancora  1  JP a. grado  ai 
voftri  difprezzi ,  che  abbiate  della  tenerezza  per  me . 
Rofaura.  lo  della  tenerezza  per  voi  ?  ^a  voflra  ^ita  v 
Induce,  per  maggiorme^ite  dif.ngannarvi ,  eccomi  pron, 
ta  a  dar  la  mano  di-Spofa... 

Ulio ,  Ah  !  sì ,  la  mia  adorata  Rofaura ,  ^ 

Rofaura .  Non  ho  ancora  detto  di  dayla  a  vpi .  C  ') 

Ulio.  E  a  chi  dunque,  mia  cara?  ^  _ 

FW/Wp,.  Deh!  credetemi,  Confrontate  la  venta ,  nj*  vi 
lufingate  di  me.  . 

Rofaura.  No,  ingrato,  non  mi  Infingo  di  voi. 

do.)  Sig.  Lelio,  eccovi  la  mia  mano,  sappiatevi  me- 

ritar  il  mio  cuore  .  ,  i  i  a  ^ 

Uiio.  Sì,  cara  Spofa,  procurerò  d’clTer  degno  del  voftro 

amore ,  . 

Fiorindo  .  Sia  ringraziato  il  Cieb .  Ecco  terminato  un  at, 
fare,  che  mi  ha  coftato  finor  tanti  fpafimi,  e  che  non 
lafcierà  per  qualche  tempo  di  tormentarmi ,  H  Cielo  vi 
feliciti  tutti  e  due.  Partirò  immediatamente  per  la  mia 


Rofaura.  Partirete  contento  colla  voftra  amabile  Spofa, 
Fiorindo.,  Ah!  Signora  Rofaura,  difingannatevl , , . 

Lello.  L’amico  non  ha  (pofata  mia  Zia.,, 

Fiorindo  ^  Perdonate  l’inganno  a^a  pih  tenera,  all»  piu  co» 

dante  amicizia ,  ,  j  s 

Rofaura.  Oh  Cieli!  non  credeva  sì  deffe  al  mondo  uim  sì 
rara  ,  una  sì  perfetta  Virtù  ,  Vi  ammiro.  Signor  - r  o, 
lindo,  vi  ammiro,  e  non  vi  condanno .  Spero  il  mio  ma¬ 
trimonio  felice,  come  opera  di  un  cuor  Virtuofo  ;  voi 
m’infegnate  a  fuperar  le  pafìGoni  ;  prometto  di  montar- 
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ne  col  voflro  efempio  *  J1  Signoif  Lelio  hotì  avrà  a  do¬ 
lerli  di  me  . 

Lff//o .  Voi  farete  la  mià  Verà  felicità  • 

Jlorindo  «  Ed  iO  trovo  rieompenfate  tutte  le  pene  fofferte 
del  contento  della  voftrà  perfetta  Unione  * 

f 


f  inì  dsìld  Commèdia  » 


IL 


PADRE  DI  FAMIGLIA- 

COMMEDIA  , 

R  appresentata  per  i,  a  prima  volta  in  Venezia 
IL  Carnovale  dell’anno  mdccl. 


JLt'  ÌLLUSTRISSÌMÓ  SIGNOR 

FRANCESCO 

H  I  A  R  C  A 

SEGRETARIO  DELL’ECCELLENTISS.  SENATO , 

E  PER  LA  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia  Residente  in  Milano  « 


GRatle  neh  eejferh  mai  dì  tenere ,  Itlujìrijjlmo  Sì^nóf 
Francefco ,  al  carijfimo  Amico  vojìro  il  Signor  Gi¬ 
rolamo  Maria  Piccini  ,  poiché  per  il  cortèfe  affabile  di 
lui  mezzo  ^  mi  fu  data  otcafione  ài  conofeere ,  id  ammi¬ 
rare  l’infinita  gentilezza  voflra  }  *  goderne  dieffa  ligta- 
Ziofiffimi  effetti . 

Prtfo  a  prima  giunta  reflui  dalle  flavi  màniéri  voflre^ 
ioflo  ohe  con  tal  mezzo  potei  in  Venezia  della  vofiraamà- 

bile 
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bile  converfazione  partecipare  ;  ma  indi  a  poco  in  Mila¬ 
no  ,  ove  per  la  Repubblica  Serenifftma  di  Venezia  a  fo- 
ftenere  paffafie  /’  illujìre  grado  di  Rejidente  ,  ebbi  agio  di 
penetrar  più  addentro  alla  grandezza  dell'  animo  voftro  , 
fornito  di  tante  belle  virtù  ^  le  ijualt  in  pochi  giorni  vi 
rejero ,  e  noto ,  e  amato ,  e  venerato  in  quella  magnifica 
Città ,  in  cui  fi  difiingue  ,  fi  conojce  ,  e  fi  apprezza  il 
merito  . 


Un  ottimo  Minifiro^  che  grato  fi  renda  alla  nazione^ 
^ppreffo  di  cui  in  nome  del  proprio  Prineipe ,  graviffìme 
•efe  a  trattare  egli  abbia,  tanto  più  può  rendere  profitte¬ 
vole  il  di  lui  fervigio,  quanto  più  dell'amore,  edellafiU 
ma  degli  mmjni  può  comprometterfi . 

Quindi  ì ,  che  nell'  atto  medefimo ,  in  cui  vi  cattiva¬ 
te  l'animo  de'  Milanefi  ,  /copritori  ,  ed  ammiratori  delle 
vere  virtù  vofire ,  benemerito  vi  rendete  appreffo  l' Au gu¬ 
fo  voftro  Senato ,  ohe  fempremai  con  ugual  fede  ,  e  zelo , 
fervito  avete  per  il  lungo  corfo  di  diciotto  anni  continui 
in  Roma ,  per  alcuni  altri  in  Napoli  ,  e  in  tutti  gli  al¬ 
tri  frappofti  giorni  della  voftra  vita ,  nei  gravofijfimi  la- 
borioft  impieghi  della  Dominante  medeftma  ;  ne' quali  fat¬ 
ta  avete  autentica  prova  di  quella  premurofa  fedeltà  per 
la  Patria ,  che  ereditata  avete  infieme  colla  chiarezza  del 
f angue  degli  Illuflri  Progenitori  ,  dappoiché  fina  dal  feco¬ 
la  decimoquarto  fi  fono  quefii  per  le  guerre  civili  d' Ita¬ 
lia  trapiantati  fotta  il  Veneto  felicijfimo  Cielo  ,  ove  non 
celarono  mai  di  produrre  uomini  ,  per  dottrina ,  e  probi¬ 
tà  rifpettabiliffìmi  ^  onde  la  pubblica  riconofcenza  in  un 
Fratdlo  deli'  Avolo  vofiro  Paterno  ha.  rimunerati  gl' in¬ 
finiti  meriti  loro  ,  ammettendolo  alla  Ducale  Cancelleria  , 
che  vale  a  dire ,  in  quell'  ordine  prefiantijfimo  ^  in  cui  voi 
medefimo  nato  fiete ,  e  con  tanti  meriti  rifplcndete  ^ 

Dagli  U berti  antichijfimi  di  Firenze  la  vofira  Fami¬ 
glia  illufire  difcende  y  e  fu  il  Terzavolo  vofiro  Paterno  , 
il  quale  eccellente  effendo  nella  Filofofia  ,  e  Medicina ,  e 
nell  Afirolagia  parimente  ,  fu  detto-  con  un  grecifmo  So- 
phiarca  ,  che  eccdlenza  di  fapere  fignifica .  Si  compiacque 
egli  di  ciò  molti  fimo ,  lo  addotò.  per  Cognome  ,  e  quello 
degli  Uberti  a  poco  a  poco  fi  andò-  fmarrinda e  finalmen¬ 
te  accorciandofi  la  parola  ,  come  d' infinite  altre  s' hanno  le 
tradizioni ,  e  gli  efempi ,  Hiarca  fi  chiamarono  i  maggio-^ 
ri  vofiri  ,  non  però  rinunziato  avendo  agli  onori  dell'  an¬ 
tico 
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tit«  ceppo  degli  Uberti ,  fe  per  un  cotale  accidente  al  no¬ 
me  fol  rinunziareno.  ,  .  _ 

Io  nel  pubblicare  col  mezzo  della  ftampa  le  mie  Com- 
tnedie  y  due  cofe  principalmente  prefi^e  mi  fono  j  l'unay 
di  decorare  la  mia  Raccolta  co'  rijpettabili  Nomi  de'  ma¬ 
gnanimi  miei  Protettori  y  e  Padroni  y  l  altra  y  di  altrui  di- 
mofirare  la  gratitudine  mia  per  li  benefizj  dalla  proteziort 
loro  ricevuti .  Per  ambedue  ragioni  ,  a  voi  ,  Illujìrijfimo 
Signor  Franeefco ,  quefla  ,  cioì  !  ottava  delle  mie-  Com¬ 
medie  confacro  ;  poiché  onor  majfimo  le  recherà  certamen¬ 
te  portare  in  fronte  il  voflro  illujìre  Nome  ;  e  tanti  fono 
gli  obblighi,  miei  verfo  la  vofira  generofità  ,  che  del  do¬ 
no  y  che  vi  prefento ,  ho  ragione  di  arroffire .  ^ 

Ma  poiché  gentile  ftete  cotanto ,  e  delle  grazie  -voflre 
liberalijfmo ,  impartitemi  ancora  quefìa  y  cioè  d' accoglie¬ 
te  y  e  aggradire  la  tenue  piccoliffìma  offerta  ,  che  or  vt 
prefento  y  e  mi  darete  per  quefìa  via  una  nuova  teflimo- 
nianza  della,  vofira  bontà  y  ed  io  nuova  ob-bltgazione  mi 
vedrò  accrefeere  inverfo  di  voi  y  per  la  quale  y  ficcarne  per 
tante  altre  ,,  con  piena  venerazione  mi  pretejio  di  e^ere 


Di  V.  S.  lllufìriffìma. 


UmiUfs  Devotifs.  Qbblìgatifs.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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A  CHI  LEGGE. 


QUcda  Oomtilédia  ^  piii  ìtió^ale  aliai  ^  che  ridicola  ^ 
ha  avuto  più  partigiani^  ch'io  non  credeva.  Pro* 
va  evidente  del  cahgiamedto  notabile  del  Teatro 
Italiano,  in  cui  cominchfva  a  pret^aleré  il  buon  còfiu- 
me  alla  feorrezione  ordinaria,  lo  tne  he  rallegrai  infìi« 
nitameote  Coi  miei  carifTimi  Cotnpàtrioti  «  Kob  man¬ 
cai  dal  canto  mio  di  contribuire  al  loro  buòn  genio  , 
e  mi  lufingai  fetnprc^  che  altri  più  Valenti  di  mevolef- 
fero  fare  lo  ftelTcìi 

Quantunque  ficriò  dué  Famiglie^  che  agiìcobo  in  que¬ 
lla  Comica  Rapprefentazione  ,  quella  cioè  di  Panerà» 
zio^  e  quella  di  derònià  ^  T  azione  principale  fì  rappor¬ 
ta  al  primo,  ed  è  qUegli  4  a  cui  hò  appropriato  il  ti- 
j  tolo  della  Commedia  à  Egli  lo  merita  per  la  fua  con¬ 
dotta  ,  per  la  fua  giuftizia  ,  e  per  la  fùa  prudenza  ;  e 
può  fcrvire  d’efempio  nelle  circoftanze  più  difficili  dcl-?^ 
le  Famiglie  «  Egli  ha  una  moglie  ,  il  cui  carattere 
è  di  mala  tempra  ,  riia  che  pur  troppo  ha  degli  èfem- 
pj  viventi  4  Ella  predilige  un  feCòndo-genito  al  primo, 
e  non  ha  rimorfo  a  tutto  fagfificarc  alla  fua  paffione  - 
Voglia  il  Cielo,  che  qualche  madre  ,  che  tit  ha  di  bi- 
fogno,  fi  fpccchi  nel  luo  ritratto  ,  cd  arroffifea  ,  e  fi 
corregga  . 

Ottavio  non  è  carattere  certamente  ideale,  É*  uno  di 
que'' cattivi  Precettori,  pcricolofi,  che  accoppiano  la  vil¬ 
lania  all’  impoftufa ,  e  che  rovinano  la  Ciovemù  4  Io  ne 
ho  conofeiuto  il  Prototipo,  e  l^ho  mafeherato  perone- 
ftà.  Come  pure  mi  fembra  non  effermi  feoftato  dal  ve¬ 
ro,  facendo  rilevare  nelle  due  Figliuole  àiGeronio^  che 
fia  preferibile  una  buona  educazione  domefiica  a  quella 
di  una  Cafa  di  Penfionario  j  e  Rt>faura  farà  arro(fire 

qual- 


m 

qualche  Modeftina  affettata  f  èomc  Èteò?ìorà  J)oirà  cdd^ 
folàre  lé  t^igliuolc  di  buon  carattere  * 

Trafpottando  óra  qiìcrrta  Coìrimigdia  nella  nuova  tdi- 
iione ,  le  ho  fatto  moltiìtrirni  tatnbiamcnti  j  forfè  più  i 
che  in  ogni  altra  i  Mi  parve  ^  fileggcndola  ^  avervi  H- 
Conòfciiito  alcune  cole  neri  neceffane  ^  che  la  giiafìava- 
no  per  abb  'odania  ,  e  parhii  ora  di  avefU  ridotta  a 
ìtiigiioire  feni^licità;  Frale  cole  ^  che  Vi  ho  levato,  cV- 
vi  il  pcrfbnaggio  dell’Arlecchino  ,  affatto  inutile  alla  Còro- 
txicdià  ;  lo  aveva  introdotto  per  cotbpiàcenza  ^  per  Uno 
di  que’ fagrifiij ,  à’ quali  foilo  talvolta  gli  autori  fcoHret- 
ti  i  mà  ora  ferivo  più  per  la  Stampa^  che  pér  il  Tea¬ 
tro  j  c  hoii  vi  è  alcuno,  che  ni’ imponga  la  légge, 
Qiiefia  Comnfiédia  ^  è  qUelJa  àt\  yerò  jérìii^b  ^  (onoflà- 
ie  tradotte^  c  ftaftipate  a  Parigi  ,  che  fono  parécchi  an¬ 
ni  ;  Ma  datò  hioti  Vo  à  ciò  il  Vero  Amico  ^  ptt  là  ra^ 
gioné^  che  io  dirb  nélia  ptefaiioné  feguente& 


Q  i  P£R- 
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PERSONAGGI 
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PAKCRA2IO,  Mercante, 

Beatrice  ,  f^a  feconda  Moglie  , 

Lelio,  Figlio  di  Pancrazio,  del  prima  letto, 
Florindo  ,  Figlio  di  Panc RA^io ,  e  di  Beatrice 
Geronio  )  Dottore  . 

.Kosau^a,  )  pi„iie  Geronio, 
iiLEONO  lA  )  ^ 

Ottavio,  Maeftro  de’ Figliuoli  ài  Pancrazio, 
Fiaaimetta  ,  Serva  di  Pancrazio. 
Trastullo,  S^rvo  di  Pancrazio  t 
Tiburzio  ,  Mercante, 

Scena  fi  rapprefenta  in  . 
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IL  PADRE  DI  FAMIGLIA^ 

ÀTTÒ  PJIIMQ. 
sCe^a  prima. 

Camera  in  (]asa  di  Pancrazio  con  due  tavoìinì, 

tO>J  SOPRA  LIBRI,  CARTA,  E  fcALAMAJOé 

Lelio  ad  un  tavolino  ,  che  studia  *  Flórindò 
all’altro  tavolino,  che  scrive.  Ottavio, 
Che  assiste  all’uno^  ed  all’altro. 

Ottavio.  duta,  durifTìma  ^  còme  tin  inarmò  . 

1  Ulto .  ) 

Lelio.  Avete  ragione,  Signor  Maeflro;  fono  un  poco  du¬ 
ro  dicervellò;  ma  poifkpete,  che  Quando  ho  intefo  ,  nort 
fo  difo'nòré  al  Maeflrò. 

Ottavio.  Bell’onor,  che  mi  fate!  ìgriorantaccio;!  Guarda¬ 
te  un  poco  voflro  fratello  .  Egli  è  malto  piìi  gióvane 
di  vói ,  e  Impara  piti  facilmente  ; 

Lelio  .  Beato  lui  ,  che  ha  quella  bella  felicità  .  Non  ha 
però  veduto  gran  rniracòli  del  fuó  bel  talentò.  Si  fpac- 
cìà  per  bravo,  è  per  virtuofo,  ntà  credo  ne  fappia  mol¬ 
to  meno  di  me  . 

Ottavio.  Arrogante!  Impertinente! 

Lelio.  (Il  Signor  Maeftro  vuol  andar  via  colla  tefta  ro- 
ta.) 

Ottavio.  Orsù,  vado  a  riveder  la  lezione  a  Fiorinda,  che 
m’immagino  farà  efattiffima  ;  voi  intanto  applicate  ,  e 
rifolvete  bent  il  quelito  mercantile,  che  v’ ho  propofto  • 
Fate  y  che  il  Signor  Pancrazio  lia  contento  di  voi  . 

Q  i  Le. 
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Ma  queftp  ^  un  quefito  ,  che  richiede  tempo  ,  e 
pratica  ^  e  fenza  la  YP^ta  affiftenz^ ,  ^on  fp,  fe  rài  riu- 
fwà  dilucidarlo  . 

.  Le  regole  ve  V  hq  iufe^qate  \  W«vi  ^  Mu¬ 
diate  .  .  ;  . 

Leilo. .  Che  iqdifcretezza  !  Che  ipaniejaccia  tq^a ,  q  inci¬ 
vile  !  Ho  tanta  antipatìa  con  queflo;  ly^a^^P  y  ^ 
inipoGlbile  ,  cfe*'  ìA  ppffa  apprender^  fotiq  di  ÌÌ^l\QÌa. 
alcnna  ,  Bada,  mrpTQV^ò,  Sta  ziW)  per  igyjftie. 
tar  mio.  Padr^,  e  per  non  far  credere  ,  chMo  fia  quel 
difcqlo,  e  difattentq,  che  mi  voglioAP  far  com  pitti  re . 

Q  ttavto, .  (  accojìa  al  tavolino  di  fi  or  indo ,  e  Jied^  vicino  4 
lui,  )  Flprindp  mip  ^  date  b^ne?  Avete  voi  hifogno  di 
nulla,? 

Tlorindo.  In  grazia  lafci^temi  dare, 

Qttavio.,  Se  avetebifQgno  cT  diffidenza,  fon  qui  ^  tutta  amo¬ 
re  per  voi .  La  vpdra  Signpra  Madre  m' ha,  ragcpman-e 
dato  voi  fpecialmente. 

floyindo,.  So  bemffimo,^  ch'ella  v' ha  d^tto,  che  non  mi 
facciate  affaticiir  troppo,^  che  ppn  mi  gridiate  ,  c  che 
non  mi  djfgudiate . 

Q^itavio,  E  chi  ve  T  ha  detto,  Figliupl  tnio  ? 
fiorindo,  U  feryicpr  di  cafa ,  che  i' ha  intefa  ^ 

Qttavio  ,  (  Ppea  prudenza  delle  madri  far  f^ntir  qued^  co» 
fe  alia  fervitìi  •  )  E  bene  ,  che  ^te  voi  ì 
fiorindo.  Caro.  Signor  Ma^dro.,  vi  tprn.Q  a,  dire^  che  per 
a-deffot  mi  lafciate  dare, 

Qttavio,  Ma  fi  può  fapere,  che  oofa  datQ  fcrivendp  ? 
fiorindo  <  Signor  np  t  Ip  fp  una  .cofa,  che  voi  non  Psive-. 
te  da.  vedere, 

Qttavio, .  Di  me  yÌ  pptet?  fidsare , 

Tlorindo  .  No  ,  np  ,  fe  Ig  faprete ,  lo,  direte  a,  mip  Pa- 
dre, 

Qttaxio. ,  Non.  faro,  mai  queda,  cattiva  azione  , 
fiorindo ,  Se  mi  poteffi  fidare ,  vorrei  a.nco  pregarvi  della 
vpdra  affidenza  . 

Qttavio,, ^  Sì,  caro,  Flprinda  mio,^  sì,  fidatevi  di  me,  e  non 
temete  , 

florindo,.  Per  dirvelaj  daya  fcrivend-p  una  lettera  amprofa . 
Ottavio.  Una  lettera  amprofa?  Ah  gioventù  ,  gioventù  ! 

Bada,  è  a  fin  di  bene,  o  a  fin  di  male? 
fkirindo^  Qh  !  A  fin  di  bene  , 

(?/- 
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OtuvÌQ  .  Via,  quand’i  così,  fi  può  concedere::  vcdiamolav 

(  la  prend^e ,  ) 

Tlorindo.  Vorrei,  che  dqye  dar  male,  la  correggefte. 

Ottavio .  Sì ,  Figliuoio  mia',,  la:  correggerò  .  (  Leg^e plano  .  > 
Oh  !  il  principio»  non-  va  male 

Lelio.  Signor  Maeftro  ho  incontrato  una  difficoltà,  che 
fenza  i!  voftro.  ajuto*  non  la  fo  rifolvere  . 

Ottavio  .  Ora  non  vi  ppAò»  badare  .  Sto  rivedendo^  la  4f- 
zione  di  Florindo  • 

Lelio  .  Convertire:  le  lire  di  banco  di  Venezia  in  feudi  di 
banca  di  Genova  con  I*  aggio,  e  fopr^aggia,  a  raggua¬ 
glio  delle:  due  piazze,  non  è  cofa,  ch^io  fappia>  fare. 

Ottavio  ..  Quefto  fentimento  porrebbe  efTere.  un  poco  piu 
tenero  ..  Qui  dove  dice  :  J{ete  da  me  amata ,,  vi  potrefle 
aggiungere;  con  tutto  il  cuore..  {aFlorindo  .) 

Tlorikdo.,  Bravo,,  bravo,  d^re  qui.. 

Leho..  Signor  Maeflro ,  ypi  non  mi  badate? 

Ottavio..  Bado  a  vofiro  fratello:.  Vedete  :  appeqa  gli  fu*^- 
gerifeo  una  cofa,  ei  la  fa.  fubito .  hja  4  piu  bella  men¬ 
te  del  Mondo  ! 

Lelio  .  Ed  io  fudo ,  come  una  befiia  ..  V o|er che  impari  fen¬ 
za  infegnarmi  ?  Quella  è  una' fcuola  di  c^fa  del  Dia¬ 
volo  . 

Tlorindo  .  E  il  rello  dellalettera,.  yi  par,  che  yada  bene? 
Ottavio.  Sì ,,  va  beniflìmo  :  ma  aggiungetevi  nel4  fotto- 
fcrizione  ;  fedelijjimo  ^ /ino  alla  morte . 

Fiorindo  •  Sì,.,  sì  ,  bene  ,  bene;  fino  alla,  morte. 


s  c:  E  N  A  II  . 

Beatrice,,  E  detti  - 

Beatrice X  jla,.  via,  balla  così,  non  ti  affaticar  tanto, 
V  caro  il  iriio  Fiorindo  ::  ti  ammalerai,  fc  da¬ 
rai  tanto  applicato.  Signor:  Maedro  ,  ve  Fho  detto  , 
non  voglio,  che  s'ammazzi:  il  troppo  dudio  fa  impaz¬ 
zire ..  Levati,  levati  da  quel  tavolino.. 

Florindo.  Eccomi,  Signora  Madre  ho  finito  ..(  4/0/70  aver 

nafeofla  la  lettera .  ) 

Ottavi.  Ha  fatta  la  piu  bella  lezione,  che  fi  pofla:  fen- 
tire  . 

Fio- 
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morìndo.  ti  il  Signor  Maeflro  mé  l’ha  corretta  da  par 

Caro  artior  mio,  fei  ftracco?  Ti  fei  affaticato  ? 
Vuoi  niente?  Vuoi  eafft  ?  Vuoirofolio? 

Lelio  .  Tutto  a  lui,  e  a  me  niente  .  Sono  tre  ore  ,  che 
mi  vo  dicervellando  con  quefto  maladetto  conto .  eneU 
funo  ha  compaffione  di  me  ; 

^iatrice.  Oh  digrazia,  poverino!  f  gfande  ,  e  groffo ,  com 
un  fomaro,  e  vorrebbe  fi  faceflero  anche  a  lui  le  ca- 

Lelio.  Eh!  lo  fo,  che  le  matrigne  non  fanno  le  caretze 

beatrice.  lò  ntìtì  fo  differenza  da  vOij  che  mi  fiete  figlia- 
ftro,  a  Fiorindo,  che  b  mio  figlio.  Amo  tutti  e  due 
égualmente  i  fono  per  tutti  e  due  la  fteffa  . 
rindo ,  vien  qua  ;  lafcia ,  eh’  lo  fenta ,  fe  fei  fu  a  . 

Lelio.  Eh!  Signora,  ci  conofeiamo.  Balia  avete  ragione* 
Prego  il  Cielo ,  che  mio  Padre  viva  fino  a  cent  anni  j 
ma  fe  moriffe,  vorrei  pagarvi  della  fteffa  moneta* 

Beatrice.  Sentite,  che  temerario! 

Tlorindo.  Cara  Signora  Madre ,  non  mortificate  il  povero 
mio  fratello,  abbiate  carità  di  lui;  f«  pignorante,  im- 

Lelio  .  Che  eafo  Signor  virtuofo  !  La  ringrazio  de’ buoni 
uffici,  che  fa  per  me.  Ti  conofeo  :  finto,  fimulatore* 

bugiardo.  ~ 

Beatrice,  Uh  lingua  maladet'ta  !  Andiamo ^  andiamo  j  non 
gli  rifpondere.  Non  andare  in  collera,  che  il  fangue  non 
n  fi  rifcaldi;  vieni,  vieni,  che  ti  voglio  fare  la  «oc- 

Tllrinda  '.  Cara  Signora  Madre,  avrei  bifógno  di  due  zec- 
chini. 

Beatrice.  S-ì,  vieni,  che  ti  darò  tutto  quello,  che  vuoi.  5>ei 
parte  di  quefte  vifeere ,  e  tanto  bafts  . 

Tlorindo.  Se  non  foffe  l’amor  di  mia  madre  ,  non  ^rei 
divertirmi,  e  giuncare,  quando  invoglio.  Mio  pa  re 
troppo  fevero.  Oh  benedette  quefte  madri.  Son  pur 
mode  per  li  figliuoli!  {parte.} 


SCE. 
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ATTO  PRIMO-  14^ 

^  C  È  A  II  li 
ÒTTAVio,  Lelio,  Poi  Pancrazió - 

Ottavio.  Così,  Signor  Lelio,  quéftò  cónto  còme  Va? 

Lelio  .  JClf  Ma  come  volete,  ch’io  facciali  computo  di 
quelle  monete  ,  le  non  mi  avete  dinaoftratò  ,  che  aggio 
facciano  gli  feudi  di  Genova  ? 

Ottavio.  Siete  un  ignorante.  Ve  l’ho  dettò  cento  voltè  . 
(  Pancrazio  efee  da  y,na  flanzà  ,  e  fi  trattiene  ad  afcoltare  *  ) 

Lilio.  Può  eflerc,  che  me  l’abbiate  dettò,  marioli  ilie  lo 
ricordo . 

Ottavio  .  Perché  avete  una  teda  di  legno . 

Lelio .  Sarà  così .  Vi  prego  di  tornarmelo  à  dire  . 

Ottavio .  Lt  cofe  ^  quandò  1’  ho  dette  una  vòlta  ,  nòli  le 
ridico  più . 

Lelio  i.  Ma  dunqùé  come  ho  da  fare.^  «  . 

Ottavio.  O  fare  il  conto,  o  dar  lì. 

Lelio.  Io  il  conto  non  Io  fo  fare* 

Ottavio .  E  voi  non  ufeirete  di  qua . 

Lilio.  Ma  finalmente  non  fono  un  vllìanò  dà  maltrattar¬ 
mi  così . 

Ottavio  .  Siete  Un  afino  . 

Lelio  i  Giuro  al  Cielo,  fe  mi  peitdeté  il  rifpetto,  vi  tire¬ 
rò  qUedo  calamaio  nella  teda  . 

Ottavio  i  A  me  quedo? 

Lilio.  A  voi,  fe  non  avete  creanza* 

Ottavio  .  Ah  indegno  !  Ah  ribaldò  ! .  -  * 

Pancrazio .  (  entra  in  mézzo  .  ) 

Ottavio .  Avete  intefo  le  belle  efpreflfioni  del  vodró  Signor 
Figliuolo?  Il  calamaio  nella  teda  mi  vuol  tirare.  Que¬ 
do  ò  quello,  che  fi  acquida,  a  volere  allevar  con  zelo  , 
e  con  attenzione  la  gioventù  . 

Lelio .  Ma  Signor  Padre  - 

Pancrazio .  Zitto  là ,  temerario .  Quedo  i  il  vodro  Mae- 
dro,  e  gli  dovete  portar  rifpetto. 

Lelio  .  Ma  fe  .  . . 

Pancrazio.  Che  cofa  vorrede  dire?  Il  Maedro  ì  uqa  per 
fona,  che  fi  comprende  nel  numero  de’ maggiori,  e  bf 
fogna  rifpettarlo,  e  obbedirlo  ,  quanto  il  Padre  ,  e  la  Ma* 

dre. 
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dre.  Anzi  in  certe  circoftanze  fi  deve  oh&edire  plh  de’ 
Genitori  medefimi,  perché  quelli  qualche  volta  ,  o  per 
troppo  amore ,  q  per  (gualche  palBone  fi  pofTono  ingan¬ 
nate  ;  ma  iMaeftri  favj ,  dotti,  e  prudenti  operano  umi¬ 
camente  p^  bene,  e  pel  profitto  de'  loro  fcolari. 

Letto .  Se  tale  folte  il  Signor  Ottavio  ... 

Par^crazio  ^  A  voi  non  tocca  a  giudicarlo  .  VollrO'  Padre 
ve  P  ha  deftinato  per  Maeflro,,  e  ciecamente  lo  dovete 
obbedire  .  A  me  tp^ca  a  conofeere ,  s’ egli  i  uomo  capace 
da  regolare  i  miei  figli  ;  e  voi ,  fe  avrete  ardir  di  par¬ 
lare ,  e  di  non  far  quello  ,  che  vi  conviene  ,  vi  cafti- 
gherò  d'una  maniera,,  che  ve  ne  ricorderete  per  tutto  il 
tempo  di  voftra  vjta  . 

Lelio .  Ma  Signor  Padre ,  lafciatemi  dire  la  mia  ragione , 
per  carità  . 

Pancrazio^  Non  vi  ^  ragione,,  che  tenga*  Egli  iilMae- 
ftro,  voi  fiere  lo  fcolaro  *  Io  fon  Padre  ,  voi  fiere  Fi¬ 
glio  .  Io  comando,  ed  egli  comanda  .  Chi  non  ebbe- 
difee  il  Padre,  chi  non  obbedifee  ilMaeftro^  è  qn  teme-- 
rario  „  un  flifcolo  ,,  un  difgraziato  . 

Lelio  •  Dunque ...  ' 

Pancrazio^ .  Andate  via  di  qua .. 

LeU9  .  Ho  da  finire  . . . 

Pancrazio  *  Andate  via  di  qua ,  vi  dico  . 

Lelio.  Pazienza!  (Gran  disgrazia  per  un  povera  fcolaro^ 
dover  foffrire  le  flravaganze  di  un  cattivò  Maellro  !  ) 

Qarte.) 

cvffc/a 

s  e  E  N  A  I Y. 

Ottavio,,  e  Pancrazio. 

Ottavia.  TDRavo„  Signor  Pancrazio r  Cete  veramente  un 
JD  Padre  prudente,  e  faggio. 

Pancrazio.  Mio  figlio  i  andato  viai  fiama  foli  ,  e  nelTu. 
no  ci  afcolta.  Signor  Ottavio,  con  voftra  buonagrazia, 
voi  fiere  un  cattivo  maeftro  j  e  fc  non  muterete  filloma, 
in  cafa  mia  non  ci  ftarete  piìi . 

Ottavio .  Come ,  Signore ,  di  che  cofa  vi  potete  lamentar 
di  rpe? 

Pancrazio.  Sono  fiato  là  indietro,  ed  ho  fentito^  concjual 

beU 
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feefta  maniera  infegnate  le  voflfe  lezioni  .  Colla  gioven^ 
tìi  ^eceflario  qualche  volta  il  rigore  ;  ma  la  buona 
maniera ,  la  pazienza ,  e  la  carità  è  più  infinuante  per 
far  profitto.  Se  fi  vede,  che  nello  fcqlare  vi  fia  dctf 
pftinaziQne,  e  che  non  s;’ approfitti  per  non  volere  ap¬ 
plicare  ,  fi  adopra  con  difcretezza  il  rigore  ;  ma  il  di¬ 
fetto  viene  dal  poco  fpirito,  e  dalla  poca  abilità,  bi- 
fogna  aiutarlo  con  amore,  bifogna  alTiflerlQ  con  carità, 
confolarlo  ,  animarlo  ,  dargli  coraggio,  e  fare ,  che  fi 
adoperi  per  acquifiarfi  la  grazia  d'un  amorofo  maeftro, 
c  non  pel  fpavento  d^  un  aguzzino, 

Qttaviq  •  Dite  bene  ;  fon  dalla  vofira ,  Ma  quel  Lelio  mi 
fa  perder  la  pazienza, 

Pancrazio.  Se  non  fapete  adoprar  la  pazienza,  non  fatela 
profeflTion  di  Maeftro.  Noi  altri  poveri  Padri  fidiamole 
noftre  creature  nelle  voftre  mani,  e  dipende  dalla  vo- 
ftra  educazione  la  bugna,  0  la  cattiva riufcita  de*  noftri 
figliuoli , 

Qttavio  .  Io  ho  fempre  fatto  PobhligQ  mio,  e  lo  faròan-r 
cori  per  P  avvenire .  Del  mio  modo  di  vivere  non  ve 
ne  potete  dqlere .  Proccuro  d’  infinuar  loro  delle  buo¬ 
ne  malTìme ,  e  fe  mi  badaftero ,  diventerebbero  due  fi¬ 
gliuoli  morigerati,  ed  efemplariftimi , 

Pancrazio.  Se  non  fanno  il  loro  debito,  fe  non  vi  ebbe- 
difeono ,  ditelo  a  me.  Non  fiate  con  loro  tanto fevero . 
Fate ,  vi  riguardino  con  rifpetto  ,  e  nqn  con  timore  , 
Quando  lo  fcolare  è  fpa ventato  dal  maeftro  ,  I0  confi¬ 
derà ,  come  un  nemico .  Qualche  voltai  necelTario  dargli 
qualche  premio,  accordargli  qualche  onefto  divertimento. 
In  quefta  maniera  i  figliuoli  s'  innamorano  della  virtù, 
ftudiano  eon^più  piacere,  e  imparano  più  facilmente. 
Ovavio.  Lelio  è  oftinato,  altiero,  e  intrattabile  i  alP in¬ 
contro  Florindq  i  docile,  rifpettofo,  e  obbediente  , 
Pancrazio.  Io  fon  Padre  amorofo  di  tutti c  due;  fono  am- 
bidue  del  mio  fangue,  e  la  premura,  che  ho  per  uno, 
Pho  ancora  per  P altro  .  Odio,  e  abborrifeo  la  beftiali- 
liti  di  quei  Padri,  che  innamorati  d’un  figliuolo,  poco  fi 
curano,  de IP  altro  .  Fiorindo  \  più  docile  ,  Lelio  \  più 
altiero  :  ma  col  più  docile  fto  pifi  foftenuto ,  e  col  più 
altiero  qualche  volta  adopro  maggior  dolcezza  , . ,  dico  t 
qualche  volta,  perchè  la  docilità  continuata  può  diven¬ 
tar  CQ  ìfidenza,  P  alterigia  irritata  può  diventar  odio  , 
e  difprezzo  :  così  contrappefando  co'  loro  tempera- 

menti 
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menti  il  tnio  contegno ,  fperò  ridurgli  pierìi  di  rìfpétt# 
pei*  tncì,  come  fon  io  pieno  d’atnorc  pér  loro. 

Ottavio.  Viva  mill’ anni  il  Signor  Prancratio. 

Pancrazio  i  Viva  due  mila  il  mio  caro  Signor  Maeflto  . 

Ottavia ,  Elia  pdtreblV  effére  Precettore  d’  un  mezzo  Mondo . 

Pancràzio .  E  a  me  bada,  che  ella  fìa  buono  per  i  miei 
due  figliuoli  i 

Ottavio  i  Impiegherò  tiitta  la  tiiia  atteniione. 

Pancrazio .  Ella  farà  il  fuo  debito . 

Ottavio.  VofTignorìa  non  avrà  da  dolerfi  di  me  4 

Pancrazio.  Nè  Voffignorìa  di  me; 

Ottavio  .  M’  affaticherò  ,  fudetò  ; 

Pancrazio  .  E  io  premierò  le  fue  faìicfiè  j  ricómpehférò  i 
fuoi  fudori . 

Ottavio  i  Bravo,  braviflimo!  fono  Tempre  bene  fpefi  que’ 
danari,  che  contrlbuifcono  al  .profittò de’ Figli .  Lamia 
attenzione  fi  raddoppierà  Tempre ,  ed  lo  fòn  ficurò  della 
geoeroTità  del  Signor  Pancrazio  .  {parte.') 

SCENA  V; 

Pawcrazio  solo* 

NÒn  Toh  Tordo,  ho  capito;  Son  uomo,  che  paga, 

uomo,  che  Tpende  ,-  ma  che  Ta  fpenderé:  Te  egli  è 
Maeftro  di  fcuola  ,  io  fon  Maeftro  d’  economia  .  Ma 
giacché  ho  tempo  ,  voglio  un  poco  difcorrcrla  con  que¬ 
llo  nuovo  fervitore,  che  hoprefo  quella  mattina  .  Gran 
fatalità!  BtTogna  ogni  quindici  giorni  mutar  la  Tervitii  : 
e  per  qual  cauTa?  Per  la  mia  cara  Signóra  Beatrice  ; 
Ma!  L’ho  fatta  la  feconda  minchionerìa,  rrji  fon  tor¬ 
nato  a  maritare  ;  mi  parve  un  buon  acquiftò  Tedici  mila 
feudi  di  dote ,  ma  mi  fono  coltati  cari ,  perchè  gli  ho 
feontóti  a  forza  di  llruggi menti  di  cuore  .  Eh  !  TraRuHo  / 


SCÉ- 


S  C  E  N  A  X  L 

> 

Trastullo,  e  pETTq, 

Trajìuìlo  ,  T  llu(}rifnmo  . 

Pancrazio.  X  Zitto  con  quello  IlIuftriflTimo,  non  mi  ftat^ 
a  luftrare,  che  non  voglio. 

Trainilo.  La  nrii  perdoni,  fono  avvezzo  a  parlar  così  ,  ^ 
mi  par^  di  mancare  al  mio  debito  ,  fe  non  lo  fo  . 

Pancrazio.  Avrete  fervito  de’ Conti ,  e  de’ Marchefi  ,  e  per 
(quello  farete  aliu^fatto  a  luft|:are  .  Ma  io  fon  Mercante  , 
e  non  voglio  titoli . 

Ti^aftaUo  .  Ho  fervito  delle  perfone  titolate  ,  ma  ho  fervi¬ 
lo  ancora  gente  ,  che  fta  a  bottega  ,  fra  i  quali  un  Pizzi¬ 
cagnolo,  e  un  Macellaro  . 

Pancrazio.  E  a  quelli  davate  dell’ Illuflriffimo  ? 

Traflullq  .  Sjcuro  3  particolarmente  le  felle  ,  fempre  Illu- 
llrilllmo  . 

Pancrazio .  Oh  quella  veramente  è  gra^jiofa  !  Ed  elTi  ft  be¬ 
vevano  il  titolo  fenza  difficoltà  eh  > 

Trajìuìlo.  E  come!  Il  Pizzicagnolo  particolarmente,  dopo 
avec  fatto  addottorare  un  fuo  figlio,  gli  parava  di  ^Oer 
diventato  un  gran  Signore  . 

Pancrazio.  Se  tanto  fi  gonfiava  U  Padre,  figuratevi  il  fi- 
olio  . 

Traflul/o,  L’ IlluflrilTimo  Signpr  Dottore  ?  Confideri  !  In 
cafa  fi  faceva  il  pane  ordinario,  ma  per  iui  bianco,  e 
frefco  ogni  mattina  .  Per  la  farqiglia  fi  cucinava  carpe 
di  manzo,  e  qualche  yplta  un  capponcello  :  per  lui  v’ 
era  fempre  un  piccicTn  groflb  ,  una  beccaccia  ,  o  una 
quaglia.  Quando  egli  parlava,  il  Padre,  la  Madre,  i 
Fratelli  ,  tutti  llavano  ad  afcoltarlo  a  bocca  aperta  . 
Quando  volevano  autenticar  qualche  fatto  ,  p  fpftener 
qualche  ragione  ,  dicevano  ;  l’ha  detto  il  Dottore,  il 
Dottore  l’ ha  detto ,  e  tanto  balla  .  Io  fentiva  dire  dal¬ 
la  gente ,  che  l’ Illufiriffìmo  Signor  Dottore  ne  fapeva 
pochino  ,  ma  però  ha  Ipefo  bene  i  fuoi  denari,  perché 
coll’occafione  della  Laurea  Dottorale  fon  diventati  11- 
luftrilTimi  anco  il  Padre,  e  la  Madre,  e  fe  ioiiavicon  , 
loro  un  poco  più,  diventava  Illullriffimp  ancora  ip. 
‘^ancrazio  .  Io  vado  all’  antica  ,  e  non  mi  curo  di  titoli 

fu. 
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Fuperiativi.  Mi  bada  àver  de*  danari  in  tàfca;  con 
nari  fi  ma^ia,  e  ton  i  titoli  tante  j  «  tante  volt 
digiuna 


à 

ftlii 


avrete  voi  parlato  Con  fnià 


v’  ho  det- 
e  non  di> 


..g— w»  .  ^Ditemi  Un  bOcO  t 
Moglie  ? 

Traftullà  i  ìlìufiriflithò  sì  i 
Pancrazio  i  Innanzi  pure  cori  quello  ìiluflrìflìmo 
to  ^  che  hòn  lo  voglio. 

Traftullo,  Eppure  la  Padrona  fe  Ìò  ìafcia  dare; 
ce  hieiité . 

Pancrazio.  Se  la  Padrona  ^  màtfà  ,  non  1*000  mattò  Ìo  ; 

1  rajtulio  i  Ma  come  devo  dunque  contenermi  ?  Qual  tiro- 
lò  le  ho  da  dare? 

Giacché  il  Mondò  iri  oggi  fi  tégola  fu‘tÌtoli, 
quello  di  Signora  %  fafficientiffimo  .  ; 

Signora  fi  dice  anco  alla  moglie  d*  un  calzolaio  • 
alla  moglie  d  mi  Cercante  bifogna  darle  qualche  cofa 

di  pili  4  ^ 

Pancrazio  i  Balìa,  ché  là  iriògìié  doriti  ftiercanté  abbia  una 
buoila  tavola,  e  che  pofla  comparir  da  fua  pari  .  OrsU 
cominciamo  a  mette?  le  cOfe ih  pratica  ;  Prendete,  que¬ 
llo  e  un  mezzo  zecchino;  àridate  à  fperidere,  comprate 
UH  cappone  con  tre  libbre  di  manzo,  che  farà buòri bro^ 
do,  e^  fetvira  pef  vOi  altri  *  Prendete  Uri  pezzo  di  vi- 
tello  da  latte  da  fare  arrollo,  e  dUé  libbre  di  fruiti .  iti 
cafà  c  e  del  falàme,  é  del  prOfciuttO .  Pane,  e  virtócé 
ri  e  per  tutto  ranno  j  Le  miriellré  le  ptetìdo  all’ ingtùf- 
fO ,  onde  regolatevi ,  che  noli  fi  pallino  i  dieci  p^li  s 
Voglio,  che  firriatìgi,  riOn  voglio,  che  la  famiglia  pati- 
fca;  ma  non  voglio,  che  fi  butti  via  i 

Tf‘aJ}u//t>,  Elìi  dice  beriiffimo  :  anco  a  me  piace  molto  1* 
economìa,  e  fpecialmenté  dOve  vi  è  della  famiglia .  Ma 
fe  cOniànda ,  per  V  oflignòtìa  torrò  uri  piccion  grolTo ,  0 
quattro  animelle  é  *  è  o  ^ 

Sighof  tio^  quei,  che  mangio  io,  màngiàriò  tùN 
ti<  In  tavola  il  Pàdt^e  non  ha  da  mangiate  meglio  de* 
figliuoli  j  perchè  i  figliuoli  vedendo  il  Padre  mangiar 
meglio  di  loro^  gli  hanno  invidia  j  réflàno  mortificati j 
€  pfoccurano  in  altro  tempo  i  mezzi  di  foddisfar  là  lo- 
to  góla  i 

Tr^u/U  ,  VòfTignorìa.  ì  molto  efatt'o  nelle  buone  tegole  del 
Padre  di  Famiglia. 

PaHcmzió  i  Oh  fe  fapefte  ^  qùatiti  debiti  ,  c  quanti  peli 

ha 
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ha  un  Padre  di  famiglia  ^  tiremerefte  folo  a  penfarlo  ! 


{parn.) 


c<*S5 


IL  mio  Padrone  la  fa  lunga  ^  ma  la  lo  piu  lunga  di  lui  i 
Oh  ingannano  qUefti  Padróni  accorti  j  fe  fi  credono 
d’arrivàte  a  conófcere  tutte  lè  malizie  de’fervitòri  !  L’ 
induftria  Umàni  ferhpre  pih  fi  raffina  ,  è  per  conófcère 
fin  furto  I  ci  vuole  Uii  fiirbo^  è  mezzo  i  ^ 


SCENA  VllL 


Sala 


FiAMMÈTfAì  tnt  da'  l’ amido  àllìi  Camice  • 

PRefto^  predo  i  bifogna  inàtìiidaré  quefte  càfhicie^  altri¬ 
menti  la  Signora  Padrona  va  falle  furie  i  Bada  dire  , 
che  fiatiò  pel  fuò  caro  Florindo  é  Se  foderò  per  il  Si¬ 
gnor  Lelio  ^  non  glie  ne  importétebbe  ^  arin  mi  fapfeb- 
be  impiegare  in  altro  ,  pet  didormi  dal  compiacerlo  • 
Quel  Flòrindo  nòti  lo  poffo  vedere  i  mi  viene  intorno  a 
fare  il  galalite,  e  la  Signóra  Pàdrotìa  Io  vede,  lo  fa  ^  e 
fe  ne  ride  ;  ma  io  non  fono  di  quelle  Cameriere  ,  che 
fervono  per  tenete  i  figliùoli  in  cafà ,  acciò  non  peri- 
feano  fuori  di  cafà  *  Eccolo  qUelP  impertinente  *  Mi  per- 
feguita  fempre  . 


# 


t . 
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SCENA  IX. 


Tlorindo  t 
TiammettM 


Flqrimdo,  e  Fia»^etta 


Fiammetta,  che  fi 
Non  vede?  do  l 


r  amido 


di  bello  ? 
alle  camicie  • 

(  foftenuté  %  ) 


•Florindo.  E  di  chi  h  quella  bella  camicia? 

TUmmetPa.  E’ di  Voffìgnorìa  lllulldfltma  .  Oromcamente .  ) 
liorindo.  Brava,  la  mia  cara  Fiammetta.  Siete  veraroen- 
te  una  giovine  di  garbo. 

TÈmmetta  .  Obbligatiflima  alle  fue  grazie  .  «««»’- 

dgrlo  .  ) 

Florindo .  Siete  graziofa  ,,  liete  fpiritofa  y  ma  avete  un  di¬ 
fetto,  che  mi  fpiace.  .  i  • 

Fiammttta  .  Davveto  ?  E  qual  h  quefio  difetto ,  ehe  a  lei 

difpiace  ?  .  •  j*  •  i 

Tlorindo ,  Siete  un  poco  ruftica  ;  avete  dei  pregiudizi  pel 


capo  . 

Riammetta  o  Fo  il  mio  debito,  e  tanto  balta- 
Tlorindo,  Eh }  ragazza  mia,  le  non  farete  altro ,  che  il  vo* 
Uro  debito ,  durerete  fatica  a  farvi  la  dote  . 

Tìammetta.  Noi  altre  povere  donne  ,  quando  abbiamo  un 
buon  meftiere  per  le  mani  ,  troviamo  facilmente  marito  • 
Florindo.  La  fortuna  vi  ha  alliftito,  facendovi  capitare  in 
una  cafa ,  dove  vi  ^  della  gioventù  ,  e  voi.  non  ve  ne 
fapete  approfittare. 

Fiammem  ^  Signor  Florindo  ,  quelli  difcorfi  non  fanno 

per  me .  •  v 

Florindo.  Cara  la  mia  Fiammetta,  e  pure  ti  voglio  bene. 
Fiammetta.  Alla  larga,  alla  larga;  meno  confidenza  . 
Florindo.  Lafciatemi  vedere,  che  camicia  è  quella  ?  {con 

tal  pretejlo  le  tocca  le  mani  .  ) 

Fiammetta .  Eh*  giù  le  mani. 

Florindo  .  Guardate  ,  quello  manichino  ^  sdrucito  .  ( 

toeca  •) 


Fiammetta .  Che  impertinenza  !• 

Florindo.  Via,  carina.  ^  a  toccarla.') 

Fiammetta.  Lafciatemi  ftare  ,  o  vi  do  quello  ferro  nel  vifo , 
Florindo.  Non  farete  così  crudele.  {come [opra  .) 

Ftam-- 


ATTO  PRIMO.  2  J7 

i ammetta  *  Infoiente  .  (^//  dà  col  ferro  falle  dita  . 

Tlorindo .  Ahi  \  mi  avete  rovinato .  Ahi  !  mi  avete  abbru¬ 
ciato  • 

SCENA  X. 

Beatrice,  e  detti  • 

Beatrice  .  y^Os’  i  ?  Cos’  è  flato  ? 

Flgriado,  Fiammetta  col  ferro  rovente  mi  ha  fcot- 
tate  le  dita  ;  mirate ,  ahi ,  che  dolore  ! 

Beatrice .  Ah  dif^^raziata  !  Ah  indegna  !  Perché  hai  fatta 
quefto  male  al  povero  mio  Fiorindo  ? 

Fiammetta .  Signora,  io  non  l’ho  fatto  appofta. 

Fiorindo  .  Via  ,  non  V  avrà  fatto  apporta  . 

Beatrice,  Ma  voglio  fapere ,  come,  e  perché  Thai  fatto, 

Fiammetta,  Se  lo  volete  fapere,  ve  lo  dirò  .  Querto  vo»- 
flro  Signor  Figliuolo  ^  troppo  immoderto-. 

Beatrice,  Perchè  immodcrto  ?  Che  cofa  ti  ha  fatto? 

Fiammetta,  Mi  vien  fempre  d’ intorno-;  mi  tocca  le  mani. 

Beatrice.  Prerto,  va  a  prender  dell’ aceto ,  che  voglio  ba* 
gnar  le  dita  a  querto  povero  figliuolo .  Prerto,  dico-. 

Fiammetta,  Vado,  vado,  (Che  bella  madre  !  )^ 

Beatrice,  Ti  ha  fcottato  col  ferro? 

Fiorindo  ,  Signora  sì . 

Beatrice,  Lalcia.,  lafcia,  ne  troveremo  un’  altra  .  (Pove¬ 
rino!  No  va  quafi  mai  fuor  di  cala;  fe  non  fi  diverte 
colla  ferviti!,  coth.  chi  fi. ha  da  divertire?) 

Fiorindo.  Non  vorrei,  che  la  mandarte  via.  Signora  Ma 
dr-e . 

Beatrice,  No?  Perchè? 

Florìndo  ,  Perchè  ,  per  dirvelà  .  • .  mi'accomoda  tanto  be¬ 
ne  le  camice...  • 

Beatrice,  Eh  briccbncello ;  ti  conofeo  .  Abbi  giudizio  vè , 
abbi  giudizio.  (\E^  giovine,  povero  ragazzo,  Ip^ompa* 
tifeo.  ) 

Fiammetta  ,  Eccolo  P  aceto  .  (  torna contin  vafo di^  apeto  ,  ) 

Beatriee^ ,  ^12^  ^  bagnali;  quella  mano. 

Fiammetta .  Ma  io  non  fo  fare  . 

Beatrice,  Guardate,  Non  fa  fare.  Ci  vuol  tanta  fatica.? 

Si  prende  la  mano,  e  fi  verfa  Tacerò  fopra. 

Tom,  VÌI f  _  R  F/o- 
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^hrindo.  Fate  così,  fate  predo.  Ahi,  che  dolore! 
Winmmett0t.  (  Oh  pazienta.,  pazienza  l)  Eccomi  ^  come  ho 
da  fare  ? 

Jlorindo  .  Così ,  prendi  quella  mano  » 

Tf ammetta.  Così? 

Tiorindo .  Così . 


SCENA  Xh 
Lelio,  e  detti. 

Lelia.  l3Uon  prò  faccia  al  Signor  Fratello  •  Mi  ralle* 
J3  grò ,  che  fi  diverta  colia  Cameriera }  e  la  rifpet- 
tabile  Signora  madre  lo  comporta  . 

Beatrice,  Come  ci  entrate  voi?  Che  cofa  venire  a  lare  nel^ 
le  mie  camere  ? 

Lelio,  Son  venuto  a  vedere  ,  fe  il  Signor  Fratello  vuole 
ufeir  di  cafa. 

Beatrice,  Mio  figlio  non  ha  da  venir  con  voi.  Siete  trop¬ 
po  fcandalofo  i  non  voglio,  ch’egli  impari  i  vofiri  vizj  .r 

Lelio,  Imparerò  io  le  virtù  di  lui  .  Che  bella  lezione  di 
moralità  ò  queda?  Per  mano  della  Cameriera! 

Beatrice .  A  voi  non  li  rendono  quedi  conti  . 

Lelio,  Fo  per  imparare. 

Beatrice  ,  Andare  via  di  qua  . 

Lelio,  Queda  ò  camera  di  mio  Padre  ,  e  ci  poflTò  Ilare 
ancor  io . 

Beatrice,  Quella  è  camera  mia,^  e  non  vici  voglio. 

S  C'  E  N  A  XIL 

Pancrazio,  è  dettj. 

Pancrazio.  /^He  cofa  è  queflo  ffacaflb  ? 

Beatrice  .  Queflo  impertinente  non  fe  He  vuol  air- 

dare  da  queda  camera. 

Parfcrazio .  C  me  !  Sì  poco  rifpettc)  a  tua  Madre? 

Lelio,  Ma  queda,  Signor  Padre... 

Fancra^Jo ,  Taci.  E  tu,  Florindo  ,  che  cofa  fai  a  tener 
per  mano  la  Cameriera? 

Le* 


Lelio^i  Egli,  cgli^  c  non  ìù^.i 

Partcrazio  i  Zitto  ti  dico  •*  Che  cos’%  queftà  confidenza: 

Che  cofit  fonò  quefte  dorhefticliezze  ? 

Tlortndb  .  Signore  ^  mi  fono  fcottatò  .  .  i 
Beatrice  i  Povera  creatura;  i  caduto  in  terra,  pefaceiden-r 
té  ha  datò  la  mano  fui  fèrro  ^  che  aveva  mefìo  qui 
Fiammetta,  e  vedetelò  lì,  fi  i  abbruciato'  ,  fi  ^  rovi¬ 
nato  ; 

Pancrazio  .  E  v’ V  bifognò  ;  che  Fiammetta  Itì  medichi  ? 
Perché  non  lo  fate  voi  ? 

Beatrice  i  Oh!  io  non  ho  cupré.  Sé  mi  claccoflo;  mi  fen^ 
tò  fvenire  i 

Pancrazio  i,  Animò,  animò,  bafia  cosìj  (a  F  iammettà 
Fiammetta.  (Se  fio  tròppo  in  quefiacafàj  imparerb  qual¬ 
che  cofa  di  bello  )  ^  Comanda  altro  ? 

Beatrice  i  Va  via  di  qiià  ;  nofi  voglio  altrò  ; 

Fiammetta .  (Mancò  male .  )  (^va  per  partire  .  y 

Fiorindo  i  (  Gara  Fiammettà  ;  uri  poco  più  di  carità  ,  ) 

spiano  a  Fiammetta  .y 
fiammetid.  (Se  quefla  voìéa  vi  ho  fcòttaté  le  diti  ;  un’ 
altra  volta  vi  fcottò  il  nafò  ;  )  (piatto  aFlorindó^  e  va 

>•  .  ...  ^ta  ,y 

Pancrazio .  Eh  ragazzi ,  tagaZzi  !  Sé  ndri  avrete  giudizio  / 
Lelio.  Ma  che  cofa  faccio?  Gran  fatalità  è  la  mia! 
Pancrazio.  Mancò  parole  .  Al  Padre  non  fi  rifpònde^ 
Beatrice .  Se  ve  lo  dico ,  \  infopportabile  i 
Fiorindo.  Oi  mé,  Signor  Padfè,  fperò  non  vi  potrete do- 
lefé  . 

Pancrazio  .  Qiia  vói  non  ti  dovete  venifé  .  Queflà  ndn  % 
ìa  vofìra  camera  j 

Beatrice.  Via,  vìa,  non  gli  gridafè.  Povèrihò!  Guarda¬ 
telo,  com’è  venuto  fmorfo  .  Subito  ,  che  gli  fi  dicè  una 
parola  torta ,  va  m  àccìdenté . 

Pancrazio.  Ah  che  caro  bambinò!  Vói  fu  laeÈiccà,  vità 
mia  ?  (  ironico  .  ) 

Beatrice.  Già  lo  fó  ,  ‘non  Io  potete  vedere  .  Girellò  ì  le 
voflre  vifceré  ;  quello  i  il  vollro  caro  .  Il  figliò  dellat 
prin>a  fpofa  .  Il  pfirho  frutto  de’fuòi  teneri  amori* 
Pancrazio.  Batta,  batta.  Ovvia,  Signorini.,  àndateviavé- 
{lire,  e  andate  fuori  di  cafa  cól  Signór  Maettro . 

Lelio.  La^' Signora  Madre  nòn  vuolè  ,  che  Fióri ndÒ  ven¬ 
ga  con  me/ 
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Beatrice.  Signor  no,  non  voglio.  Non  fiere  buono  ad  al¬ 
tro,  che  a  dargli  de’ ni  ali  elempj, 

Belio.  Eh  la  Signora  Madre  gli  dà  dei  buojni  coiifigU  . 

Beatrice.  Sentite,  che  temerario! 

Lelio.  La  verità  partorifce  rodio., 

Pancrazio*  Vuoi  tu  tacere? 

Lelio. .  Mi  fento  crepare 

Pancrazio.  Se  tu  non  taci...  Va  via  di  qua, 

Belio .  (  Oh  !  fe  fafie  viva  mia  Madre ,  non  anderebbexb.- 

sì .  )  (  •  ) 

Pancrazio.  Via,  andate  ancora  voi  .  Veftitevi,  che  il  Mae-, 
tiro  v’  afpetta  , 

Beatrice.  Ma  fe  non  voglio,  che  vada  con  Lelio... 

Pancrazio.  A  me  tacca  a  regolare i figliuoli .  Animo,  sbri¬ 
gatevi.  {aPlorindo.) 

Florindo  .  lo  altro  non  defidero  ,  cbe  obbedire  il  Signor- 
Padre., 

Beatrice  .  Sentitelo  ,  fe  non  innamora  con  quelle  parole 
dolci  . 

Pancrazio  .  Belle  ,  belle  ,  ma  vogliono  effer  fatti,  e  iioo, 
parole  , 

Beatrice.  Che  fatti f  Che  cofa  volete,  ch’egli  faccia? 

Pancrazio..  Studiare,  e  far  onore  alla  cafa  . 

Beatrice.  Oh!  per  ifludiare,  ftudia  anche  troppa. 

Pancrazio.  Anche  trijppo  ?  E  lo  dite  in  faccia  fua  ?  Sen-i 
ti  tu  ,  che  cofa  dice  tua  Madre  ?  Che  tu  Rudi  troppo . 
vMa  io  j  che  ti  fon  Padre  ,  ti  dico ,  che  fe  tu  non  iftu- 
dierai,  fe  tu  non  mi  obbedirai,  ti  faprò  caftigare  .  A-i 
nimo  :  va  col  Sigpor  Maeftro*. 

florindo  .  (  Sarà  facile,  ch’io  l’obbedlfca  ,  mentre  c  un 
Maeftro  fatto,  appofta  per  uno.  fcolare  di.  buon  gufo  ^ 
come  fon  ÌQ»)  *  ([arte.  ), 

§  c  E  N  A  X 1 1 1. 

JPanchazio,  e  Beatrice:, 

Pancrazio  .  ^"^He  diavolo  fate  vpl  ?  Sul  fuo  vifo  dite  al 
vpftro.  tigliuolo,  che  egli  iludici  anco  tro.p-. 
po  ?  E' quella  la  buona  maniera  di  rilevare  i  figliuoli  ? 

'  '  '  ^  ‘  Mi 


Atto  IP  i  M  Òi  aSt 

Mi  maraviglio  de’ fatti  voflri .  Non  avete  punto  dig;ii* 
dizio. 

Beatrice  .  Confeffo  ii  vero,  che  ho  detto  male;  non  Io  di¬ 
irò  più.  Ma  voi,  compatiteini  ,  fiete  troppo  aufìero  ^ 
non  date  mai  loro  una  buona  parola;  gli  tenete  in  trop¬ 
pa  foggezionc  . 

Pancrazio,  Il  Padre  non  deve  dar  mai  mai  confidenza  ai 
figliuoli  ;  non  dico  ,  che  gli  debba  trattar  fempre  eoo 
fevericà  ;  ma  gli  deve  tener  in  timore  »  La  troppa  con¬ 
fidenza  degenera  in  infolenza;  e  crefeendo  cbn  P  età  l’ 
ardire,  e  la  petulanza,  i  figliuoli  male  allevati  arriva¬ 
no  a  fegno  di  dlfprezzare  ,  e  di  maltrattare  anco  il  Padre  * 

Beatrice,  Mio  figlio  non  ò  capace  di  quefie  cole  .  E’  un 
giovane  d’indole  buona;  e  non  potrebbe  far  male ,  ancor 
fe  Volelfe  . 

Pancrazio.  Co  ni  e  !  Non  potrebbe  far  male,  ancor  fe  vpìef- 
fe  ?  Sentimento  da  donna  ignorante.  Felice  quello,  che 
nafee  dibtu^n  temperamento^  rnapiù  felice  chi  ha  la  forte 
d’ avere  una  buonà  educazione!  Un  albero  nato  in  buon 
terreno,  piantato  in  buona  Luna,  prodotto  da  una  per- 
fetta  Temenza,  fe  non  fi  coltiva,  fe  non  gli  fi  leva  per 
tempo  i  cattivi  rami  ';  diventa  falvatico ,  fa  peffimi  frut¬ 
ti,  e  refta  un  legno  inutile;  e  buono  f©lo  a  bruciare  i 
Così  i  figliuoli,  per  bene  che  nafeano;  per  buòn  tem¬ 
peramento,  che  abbiano,  come  non  fi  rilevano  bene  , 
come  non  fi  danno  loro  de’  buoni  efempj  ,  diventano 
peffimi,  diventano  gente  inutile  ,  gerite  trifia;  feorno  del¬ 
le  famiglie,  c  fcandalo  delle  Città.  {parte,) 

scena  XIV; 

Beatrice  sola  ; 

IO  non  (b  di  tanta  dottrina.  Non  ho  àltfo  Figlio,  che 
quello,  e  fiòn  lò  voglio  perdere  per  farlo  troppo  flu- 
diare.  Se  pó^effi  ,  vórrei  ammogliarlo  .  Mio  Marito  vor¬ 
rà  dar  Moglie  ai  maggiore,  ed  io  come  potrei  fofiTrirè 
in  cafa  la  Conforte  d’ un  mio  figliaflro!  Sino  una  Nuo¬ 
ra  ,  una  Spofà  del  mio  caro  figlio  ,  la  foffrirei  ;  ben¬ 
ché  difficilmente  fra  la  Suocera  ,  e  là  Nuora  fi  trovi 

pace  #  ^  (  parte  .  ) 

^  i  SCE. 
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SCENA  5IV, 

Camera  |N  Casa  pi  Gerqniq, 

Rosaura  vestita  modestamente I  ed  Eleonora, 

'Eleonora^  TjRav^  Sorellina,  ho  piacere,  che  fiate  ufcL 
Jl3  ta  dal  voftro  ritiro ,  ^  che  fiate  veputa  iu 
cafa  a  tenermi  compagnia  , 

R^faura.  Sorella  cariffima,  fa  II  Cielo,  quanto  godo  di  fta, 
re  in  buona  pace  con  voi,  in  cafa  del  noftro  cariffimo 
Genitore;  ma  io  per  altro  flava  piti  quieta  nel  miorL 
tiro ,  fotto  la  difcìplina  di  quella  bupnna  donna  di  nOf 
Ara  Zia ,  che  i  il  ritra,tto  della  vera  efetpplarità , 
Eleonora .  E*  yerp ,  che  la  caf;^  di  poflra  Zia  t  piena  di 
buoni  efercizj,  e  di  opere  virtuofe,  ma  qui  pure  in  ca 
•  fa  noflra  polliamo  cfcrciur  la  virtù,  eflere  due  forellp 
efemplari . 

Rofaura .  Oh!  come  fi  yivelà,  non  fi  puh  viver  qui. 

cure  domcftiche  traviano  dal  fentierq  della  virtù  • 
Eleonora.  Anzi  le  cure  dpmefliche  tengono  lo  fpiritp  dU 
yertito  ,  che  non  fi  perde  \n  cqfe  vane  ,  q  in  cofe  pq» 
ricqlofe  . 

Rofaura  .  Qui  fi  tratta  ,  fi  CQnvetfà ,  fi  vede  y  fi  ftnte., 
Oibò,  oibò  ,  non  ci  fio  yalentieri  . 

Eleonora'.  Ma  ditemi,  cara  Sorella,  in  cala  della  Signora 
Zia  non  veniva  mai  alcuno  a  ritrovarvi  ? 

Eofaura.^  Ci  veniva  qualche  yojta  quell^uonTO  da  bene^ 
queir  uomo  di  perfetti  coftumi,  il  S.igaore  Ottavio  . 
Eleonora.  Il  Signore  Qttayio^>  Il  M|aefiro.  de’ figliuoli  del 
Signor  Pancrazio  l 

Rofaura .  Quello  appunto, .  Qb  che  uo.mo  da  bene  {  Oh 
che  uoma  efernplare  !; 

EUonoya  .  E  che  cofa  veniva  a  fare  da  voi  ?• 

Rofaura ,  Veniva  ad  infegnarmi  a  ben  vivere  n 
Eleonpra  .  E  dove  vi  parlava  ? 

Rojaura  .  Nella  rnia.  Camera 

Eleonora .  E  la  Signora  Zia  ,  che  diceva  ? 

Rofaura.  Qh  |  la  SigncriZ  a,  e  di  lui  ^  e  di  me  fi  pote-^ 
y%  fidaiq.  1  trofici  d^icoifi  ^runo  tutu  buon’  ^  5equaU 

che 
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che  volta  s’alzavano  gli  occhi,  era  per  pura  curiofità, 
non  per  immodeftia  . 

Elionora,  Quanto  a  quello  poi,,  io  fono  fiata  allevata  in 
cafa  ;  ma  mia  Madre,  buona  memoria,  ne  mio  Pa¬ 
dre,  che  il  Cielo  confervi ,  mi  avrebbero  lafciata  fola 
in  una  camera  con  un  uomo  efemplare . 

Rofaura .  Perché  voi  altri  fate  tutto  con  malizia  ;  ma  in 
cafa  di  mia  Zia  tutto  fi  fa  a  fin  di  bene^ 

Rleonora .  Bada  ,  farà ,  come  dite .  Ma  cara  Sorella ,,  fapete, 
perché  noftro  Padre  vi  ha  levata  di  quella  cafa  ,  e  vi 
ha  voluto  preffb  di  lui? 

Rofaura,  lo  non  lo  fo  certamente.  Son  figlia  obbediente , 
ed  ho  abbaflato  il  capo  a’ Tuoi  cenni. 

"Eleonora  •  Quanto  mi  d^e ,  fe  ve  lo  dico  ? 

Rofaura,  Se  il  Ciel  vi  lai  vi ,  ditemelo  per  carità. 

^ieonora  Ho  intefo  dire,  non  da  lui,  ma  da  altri  ,  che 
Voglia  maritarvi . 

Rofaura ,  Maritarmi  ? 

Eleonora,.  Sì,  maritarvi.  Siete  la  maggiore  .  Tocca  a  voi,, 
poi  a  me* 

Rofaura  ,  Oh  Ciclo,,  cofa  fento!  Io  dovrei  accompagnarmi 
con  un  uomo? 

Eleonora,  Farete  anco  voi  quello,  che  fanno  P altre. 

Rofaura,  Voi  vi  mariterefle  ? 

Eleonora  .  Perchè  no  ?  Se  mio  Padre  T  accordaflè ,  lo  farei 
volentieri . 

Rofaura,  Vi  mariterefle,  cosi,  ad  occhi  chiufi  ? 

Eleonora,  Mio  Padre  gli  aprirà  per  lui,  e  per  me. 

Rofaura  .  E  fe  vi  toccaffe  un  marito ,  che  non  vi  piaceffe  ? 

Eleonora,  Sarei  coftretta  a  foffrirlo. 

Rofaura Ohi  no,  Sorella  carifli  ma ,  non  dite  così  ,  che  ror 
iftà  bene.  Il  matrimonio  vuol  pace,  vuol  amore,  vuo 
carità  .  Il  marito  bifogna  prenderlo  di  buona  voglia, 
che  piaccia,  che  dia  nel  genio;  altrimenti v’ è  il  diavo¬ 
lo,  v^è  il  diavolo,  che  il  Ciel  ci  guardi. 

Eleonora,  Dunque  come  ho  da  fare? 

Rofaura,  Via,  via,  che  le  ragazze  non  parlano  di  quefle 
cofe . 

Eleonora,  Cara  Sorella,  mi  raccomando  a  voi. 

Rojaura ,  Siate  buona  ,  e  non  dubitate . 

Eie  )  ,  Me  io  troverete  voi  un  bel  marito? 

Rofaura,  Se  farete  buona. 

Eleonora ,  Farò  tutto  quello  ^  che  mi  direte, 

R  4 


254  IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 
"Rofaura,  H  Cielo  vi  benedica, 

S  G  E  N  A  X  V  i. 

Ottavio,  Florwdo,  e  detti. 

Vttavio  di  dentro.  qui?  Si  può  entrare? 

^Eleonora,  V.^  Oh  povera  me!  Chi  farà  mai? 

Rofaura.  Sia  ringraziato  il  Cielo;  ò  quel  buon  uomo  del 
Signor  Ottavio  . 

Rìeonor4\  Non  c’è  noftro  Padre.  Mandiamolo  via. 
Rofaura  .  Oh  gli  volete  fare  quefto  mal  garbo  ?  Venga  , 
venga  ^  Signor  Ottavio .  ^ 

Eleonora.  E  con  lui,  v’è  uh  giovine. 

Rofaura.  Sarà  qualche  fuo  morigerato  difcepolo. 

Eleonora.  un  figlio  del  Signor  Pancrazio  .  Mandiamoli 
via . 

Rofaura  .  Gli  uomini  dabbene  non  fi  mandano  via. 
Ottavio.  Pace,  e  falure  alla  Signora  Rofaura. 

Rofaura.  Pace,  e  falute  a  voi,  Signor  Ó:-tavio. 

Fiorindo.  Servo  umiliflimo,  mia  SgnOra  .  ad  Eleonora  .) 
Eleonora.  La  riverifeo.  - 

Ottavio.  Come  ve  la  paffate,  Signori  Rofauira,  nella  yo* 
fira  cafa  paterna? 

Rofaura.  Sono  mòttificata,  travandomi  lontana  dalla  mi^ 
cara  Zia ,  e  dalle  mie  amorofe  cugine  . 

Ottavio .  Bifogna  obbedire  il  Padre ,  e  uniformarfi  alla  vo-^ 
lontà  del  Cielo. 

Rofaura.  Volete  accomodarvi? 

Ottavio .  Lo  farò  per  obbedirvi . 

Rofaura .  Quel  Signore  è  voftro  fcoìare  ? 

Ottavio.^  Sì,  c  un  mio  fcolare ,  ma  di  ottimi  coftumi ^  il¬ 
libato  ,  come  un’  innocente  bolomba  . 

Rofaura  .  Fatelo  federe .  Ditegli  ,  che  non  iftiain  foggezione . 
Ottavio.  Ehi  Signor  Florindo. 

Fiorindo.  Che  mi  comanda.  Signor  Maeftro? 

Ottavio  ,  Sedete  é 
Fiorindo,  Dove? 

Ottavio,  Ingegnatevi* 

F lorindo  ,V  oì  ^  dove  fedete  ? 

Ottavio.  Io?  Qui.  {^fiede  prejjo  Rofaura 
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F/enWo  .  Ed  io  qui  .  {fede  preffolleonoréi .) 

Jlemora.  (Io  fono  in  un  grande  imbroglio.) 

Rofaura.  Via,  Signor  Ottavio.  Diteci  qualche cofa di  bel¬ 
lo,  di  efemplare,  al  voftro  foHto. 

Oit/i‘vio .  Vòlentieri. .  Quella  "t  un’operetta  graziofa ,  ufci- 
ta  nuovamente  alle  luce  .  Caf  itolo  terzo  .  Della  necejfitd 
del  matrimonio  per  la  confervaziont  della  fpecie  umana . 
Eleonora  .  Bel  capitolo  !  (  F^orindo  .  ) 

Florindo  .  Vi  piace  ?  {a Eleonora  .) 

Eleonora.  Non  mi  difpiace  .  (^aElorindo  .) 

Ottavio.  (Che  riedite  di  quello  bell’ argomento  ?  )  {piano  a 

Rofaura  *  ) 

Rofaura  .  (  La  propofizione  non  pub  efler  più  vera  .  )  ad 

Ottavio .  ) 

Ottavio .  (  Dunque  non  farefte  lontana  dal  maritarvi  ^ 

Rofaura .  ) 

Rofaura.  (  Tirate  avanti  la  voftra  lezione  .)  {ad  Ottavio ,  ) 
Ottavio.  Amore  è  quello^  che  gmcr a  tutte  le  cofe . 

Rcjaura  .  (  Amore  ?  )  (  Ottavio .  ) 

Ottavio.  (Sì,  Amore.  )  Amore  òpera  colla  fua  virtù.  .  . 
Florindo  .  Che  bella  parola  è  quello  Amore  !  (  piano  ad 

Eleonora  .  ) 

Eleonora.  Non  b  brutta,  non  b  brutta*  {  piano  a  F  lorindo  ^  ) 
S  G  E  N  A  XV  IL 

I  QUATTRO  SUDDETTI  PARLATiJO  i>IA^IÓ  À  DUE  À  DUE 
FRA  LORO  ,  GeRGNIO  SI  AVANZA  BEL  BELLO 
OSSERVANDOLI,  E  VIENE  NEL  MEZZO. 

Ceronio  .  y^Adroni  miei  riveriti. 

Ottavio.  JL  Oh!  riverente  m’inchino  al  Signor  Geronio . 

{fi  alza.) 

Florindo  .  SqxViIoi  fuo^  mio  Padrone.  {fi  alza.) 

Geroni'ì ,  Che  cofa  fanno  qui,  Signori  miti? 

Ottavio^  Avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conofcere  la  Signo¬ 
ra  Rofaura ,  quando  era  in  cafa  della  Signora  fua  Zia , 
ed  effendo  noi  accoflumati  a  far  delle  rifleflìoni  su  qual¬ 
che  buon  libro  ,  era  venuto  per  non  perder  T  ufo  di  un 
così  bello  efercizio . 

Ge^ 
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Ceronio.  Sì  efcrcita  egualmente  anche  quello  Signore? 

(  verfd  Fiorindo 

Fiorindo.  Per  P  appunto  • 

Ottavio  .  mio  fcoiare  . 

G croni i .  Cari  Signori,  li  fuppHco  ,  abbiano  la  bontà  dì 
andare  a  efercitarfi  in  qualche  altro  luogo! 

Fiorindo.  Io  fono  fcoiare  del  Signor  Ottavio. 

Ottavio.  Sono  Maeftro  de’  figliuoli  del  Signor Pancrarro  . 

Ceronio.  Io  dico  al  Signor  Maeftro  ,  che  le  mie  figliuole 
non  hanno  bifogno  delle  fue  lezioni  ,  e  rifpondo  al  fi¬ 
glio  del  Signor  Pancrazio,  che  in  cafa  mia  non  fi  vie¬ 
ne  ,  fenza  che  io  lo  fappia . 

Ottavio.  VolTignoria  ha  una  figliuola  molto  prudente! 

Geronio.  Tutto  effetto  della  fua  bontà. 

Fiorindo .  Voflignorìa  è  felice  nella  fua  prole . 

Geronio  .  Ella  mi  confonde  colle  fue  cotteli  parole  » 

Ottavio  .  Signora  Rofaura  ,  ricordatevi  della  lezione . 

Rofaura .  Eh  non  me  ne  fcordo 

Ortavio.  (Sì,  sì,  quelle  lezioni,  che  trattano  di  matrL 
rnonio,  s’imprimono  facilmente  nel  cuore  tTuna  fan¬ 
ciulla.)  (parte.) 

Geronio  .  Volfignorìa  quando  !parte  ì  (a  Fiorindo .  ) 

F brindo  .  Subho  ,  Signora  Eleonora,  Ticordatevi  del  ca** 
pitelo. 

Flionora .  Sì ,  1’  ho  a  memoria  . 

F brindo.  (  Credo  anch’ io ,  non  fe  lo  feorderà.  In  quella 
fotta  di  cofe  le  donne ,  e  gli  uomini  diventano  in  bre¬ 
ve  tempo  Maellri  .) 

SCENA  XVIIL 
Geronio,  Rosaura,  ed  Eleonora. 

Rofaura..  ■QErraettetcmi,  Signor  Padre.,,  che  io  vi  baci  la 
X  mano . 

Ceronio .  Perchè  caufa  mi  volete  baciar  U  mano  ? 

Rofaura .  Perchè  devo  portarmi  nella  mia»*  camera . 

Geronio.  Signora  no,  per  ora  avete  da  reftar  qui  • 

Jiojaura.  Co^^ii^  volete;  io  fono  figlia  obbediente  • 

Eleonora  •  Ed  io  Signor  Padre  ? 

Geronio .  E  voi  andate  .  ^ 
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Eleonora.  Siete  forfe  In  collera  per  quél  giovane?  (  E  Sfia¬ 
ta  caufa  Rofaura.  Io  non  voleva.,.)  Sentite,  è  bac* 
chettona,,  ma  ne  fa,  quanto  il  diavolo.  { patte.) 

Ceronio.  Ditemi  un  poco,  la  mia  Signora  modefta,  e  fcru» 
polofa,  \  quella  la  bella  educazione,  che  avete  avuta 
dalla  voflra  Signora  Zia  ?  Il  primo  giorno  ,  che  ritor-* 
nate  in  cafa,  ricever  vifite ,  e  coiiverfaziòne? 

Rofaura.  Convcrfazione  favia,  c  modella, 

Ceronio ,  Savia  ,  c  modefta  ?  Non  ti  credo  un  fico  •.  La 
modeftia  infegna  alle  donne  sfuggire  le  occafioni  di  ri- 
trovarfi  da  folo  a  folo  con  gli  uomini  ;  ma  quando  an¬ 
zi  fi  cerca,  e  quando  piace,  non  fi  chiama  modeftia  , 
ma  ipocrisìa, 

Rojaura  .  Uh  povera  me!  Voi  fate  de’ cattivi  giudizi. 

Ceronio.  Orsìi  concludiamo.  In  cafa  mia  non  voglio  vifi- 
te ,  e  fpecialmente  quel  Signor  Ottavio  .  Badate  bene , 
che  non  ei  venga  mai  più . 

RofauTd,  Un  uomo  tanto  dabbene!  E  chi  verrà  ad  iftruir- 
mi  nelle  belle  maftime  di  una  perfetta  morale? 

Ceronio.  La  morale,  che  avete  a  imparare,  ve  la  ìnfegne- 
rò  io,  Effa  è  facile,  faciliffima.  Obbedienza  al  Padre  , 
amore,  e  carità  (folla  forella  ;  attenzione  alla  cafa;  po¬ 
ca  confidenza  colle  fineftre ,  e  non  ricevere  alcuno  fen- 
za  la  mia  permiflTione, 

Rofaura.  Signor  Padre,  non  mi  afpettava  da  voi  un  li¬ 
mile  complimento.  Viva  la  bontà  del  Cielo  ,  fi  fa  ,  chi 
fono  ;  e  malgrado  de*  voftri  fìilfi  fofpetti ,  fi  fa ,  che  io 
non  ho  mai  dato  uu  cattivo  efempio ,  Signor  Padre ,  la? 
bontà  del  Qìdo  fia  fempre  con  voi,  gli  bacìa  la  mano  ^ 

e  parte.  ) 

SCENA  XIX, 

Gfronio  solo  . 

Ceronio.  y^bbligato,  obbligato.  Mia  figlia  veramente 
invertita  del  catattere  vero  della  ipocrisìa . 
Eccola  qui,  fuperba,  ambiziofa  nelle  fteflb  tempo,  che 

•  vanta  d*eirer  modefta,  ed  umile  ,  Ah  pur  troppo  ella 
\  così*  Quelle  femmine  cokivano,  fotte  P  apparenza  d* 

un’ 
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affettata  bontà,  il  veleno  della  più  fina  ambizione. 
Ho  creduto  far  bene  a  metterla  fotto  la  direzione  di 
fua  Zia ,  e  mi  fono  ingannato  .  Eleonora  ,  eh’  è  fiata 
allevata  in  cafa  ,  non  è  bacchettona j  ma  è  docile,  e 
raffegnata  ;  e  però  vado  oflervando ,  che  la  migliore  edu¬ 
cazione  per  gli  figliuoli,  è  quella  d’un  favio^  e  difere* 
to  Padre  in  una  ben  regolata  famiglia  4 


! 


Pine  deli*  Aito  Primo  i 
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^CENA  PRIMA, 

Camera  di  Beatrice  , 

Ottavio  3  e  Florinpo  sen^a  spada  , 

Tlorindo.  "R /T A  !  L’abbiamo  fatto  il  piale,  Signor Mae^ 
Ivi  Aro. 

Ottavio,  Zitto,  non  vi  fare  fentire  . 

Fiorindo  .  Non  vi  voleva  andare  in  quel  Cafino  a  giuoca^s 
re  .  Siete  flato  voi ,  che  mi  avete  condotto  quafi  per  forza  •• 
Qttavio  .  Ma  zitto  per  carità .  Io  fo  per  divertirvi  ,  per 
farvi  flare  allegro  ,  e  voi  ancora  mi  rimproverate  ? 
Vlorindo  .  Bel  divertimento  !  .Ho  perduti  i  due  zecchini  , 
che  mi  ayea  dati  mia  Madre ,  ' 

Ottavio,  Pazienza,  figliuolo,  pazienza, 

Flormds  .  E  mi  fon  giuocato  la  fpada  d’ argento , 

Ottavio  .  Ed  io  mi  fon  giuocato  l’orologio  ,  che  mi  ha 
donato  la  voftra  Signora  Madre  , 

Fiorindo.  Ma  quel,  che  è  peggio,  ho  perfo  cinque  zec- 
.  chini  fulla  parola  . 

Ottavio, ,  Ed  io  due  . 

Fiorindo  .  Quefli  converrà  pagarli  •  • 

Ottavio .  Converrà  pagarli ,  acciocché  non  fi  fappia  ,  che 
abbiamo  giuocato  . 

Fiorindo.  E  come  fi  farà? 

Ottavio  .  Bifognerà  ingegnarfi  . 

Fiorindo.  Maladetto  giuoco! 

Ottavio.  Non  dite  parolacce,  non  maledite. 

Fiorindo  ,  Che  cofa  dirà  mio  Padre  ,  fe  non  mi  vede  la 
fpada  ì 

Ottavio  .  Lafclate  fare  a  me  •  Dirò ,  che  vi  è  fiata  ruba¬ 
ta;  a  me  lo  crederà  più  che  a  voi. 

Fiorindo,  Oh!  quella  per  me  è  fiata  una  cattiva  giornata . 
Ottavio .  Era  meglio  pafiar  la  mattina  in  cafa  del  Signor 
Geronio  .  , 

F/o^ 
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Tlorindo.  Ofc!  sì^  quella  cara  Signora  E’eonora  ^  adorabi¬ 
le  .  Era  tanto  ;  che  defiderava  parlarle  i  Caro  Maeftro  i 
vi  ringrazio  i  che  mi  abbiate  introdotto  ;  Avete  fatto  aA 
fai  bene  a  feparare  Lelio  dà  noi  j  a  mandarlo  a  pareg¬ 
giar  da  fe  folo  >  egli  ci  avrebbe  guafìata  la  noftra  cdii- 
verfazione  i 

Ottavio.  Ditemi,  la  fpoferefté  volentieri  la  Signora  Eleo-- 
nora  ? 

T brindo  .  Il  Ciel  volefTe  I  Non  vedo  V  ora  di  prender  moglie . 

Ottavio  i  E'  ricca,  fapete  5  fuo  Padre  non  ha  altri,  che  quel¬ 
le  due  figlie i  ed  averanno  dieci  mila  ducati  per  una. 
(  Così  potefs’  io  avere  la  Signora  Rolaura  !  Baftà ,  chi  fa  .  ) 

F brindo i  Dubito,  che  mio  Padre  vorrà  ammogliar  mio 
fratello.' 

Ottavio  .  Lafciaté  fare  à  me  ^  che  iò  procurerò  i  voflrì 
vantaggi  i  Ma  fentite  ^  anch’  io  ho  bifogno  di  voi . 

Florindò,  Comandate,  Signor  Maeftro.  In  quel,  che  pof^ 
fo ,  fiere  Padrone  . 

Ottavia  i  Ho  perii  due  zecchini  fulla parola;  bifogna ,  che 
mi  aiutiate  . 

F brindo.  E  come?  Se  non  de  hó  nemmeno  per  me. 

Ottavio  i  Ecco  la  voftra  Signora  Madre .  Ella ,  che  vi  vuol 
tutto  il  fuo  bene  j  vi  confolerà  ì 

Fiorindo  •  Mi  vergogno* . 

Ottavio  .  V’  aiuterò  io  .  Fingetevi  malinconico  .• 

F brindo .  Sì dite  bene  ;  fatò  così  .  (  Gran  bravo  Maeftro  !  5 

Ottavio .  (  Gran  perfetto  (colare  !  ) 

S  G  E  N  A  IL 
Beatrice  ,  e  detti  . 

Beatrìcé .  Qignór  Maeftro,  non  voglio  ,  che  il  mio  FL 
O  gliuolo  ftia  tanto  fuori  di  eafa  .  Credetemi  ^ 
che  quando  nOn  lo  ycdó,  rni  fento  morire  . 

Ottavio.  Ma!  le  madri  fanno  quello,  che  dicono,  e  fpe> 
cialmente  le  madri  di  quefta  fortà  . 

t brindo .  Meglio  per  noi ,  che  foffimo  flati  in  cafa  é 

Ottavio .  Meglio  per  noi  . 

Beatrice.  Oimè!  Che  cofa  ò  accaduto?  TI  ò  fucceffaquaL 
che  difgrazia  f 

Fio- 
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florido.  Ah!  niente,  niente.  ifo/pira.) 

Beatrice.  Come!  Niente?  Tu  mi  vuoi  nafcondere  là  veri¬ 
tà .  Càro  ' Signor  Maeflro,  ditemi  voi  per  carità  ,  che 
cofa  ha  il  mio  pòvero  figlio  ? 

Ottavio .  Poverino  !  \  mortificato . 

Beatrice.  Ma  perchè?  Perché?  Volete  voi  parlare? 
Tlorittdo.  Cara  Madre,  non  andate  in.  collera. 
beatrice.  No,  caro,  non  va  o  incollerà-  Dimmi,  cheti 
i  accaduto?  Dillo  a  tua  Madre,  cheti  vuol  tanto  bene  * 
tlorindo.  Non  pofib,  non  ho  coraggio. 
beatrice .  Or  ora  perdo  la  pazienza  . 

Ottavia  i  Signora  j  lo  dirò  io. 
tlorindo.  No,  no,  non  le  dite  nulla. 

Beatrice.  Taci  tu,  lo  voglio  fapere  . 

Ottavio .  Sappiate  Signora ,  che  dopoché  fiamo  ufciti  di  ca- 
fa,  il  Signor  Lelio,  il  Signor  Fiorindo,  ed  io,  appena 
abbiamo  fatto  trenta  pafli  ,  Lelio  vide  una  truppa  di 
vagabondi,  gli  faluta,  lo  chiamano:  ci  lafcia,  con  efll 
accompagna,  e  mi  fparifce  dagli  occhi  .  Io  per  zelo 
del  mio  minifterO  lo  infeguifco  ,  e  frattanto  ordino  a 
Florihdo  ,  che  fi  ponga  a  federe  in  una  bottega  colà 
vicina ,  e  mi  afpetti .  lo  non  fapeva  (  oh  accidenti  non 
afpettati ,  e  non  preveduti  !  )  che  colà  vi  giUOcalTero  . 
Il  povero  giovane  ha  veduto  giuocare  ,  1’  occafione  lo 
ha  {limolato,  ha  giuocatO ,  ha  perduto  ,  e  quella  e  la 
cagione  del  fuo  rammàrico ,  e  dolore . 
fiorindo .  Mi  voglio  andar  a  gettare  ih  un  pozzo . 
Beatrice  No,  caro,  vien  qua,  fermati  .  E  per  quello  ti 
vuoi  difpetare  t  Se  bai  perduto ,  pazienza .  Hai  perduti  i 
due  zecchini  ? 

Ottavio  .  E  ha  perduta  la  fpada .  (  piano  a  Beatrice .  ) 

Beàrice.  Poverino!  Anco  la  fpada? 
flcrindo  .  Ma  ! 

Beatrice .  Zitto  ,  zitto ,  che  non  lo  fappia  mio  Marito  .  Ne 
compreremo  un’  altra  . 

Ottavio.  E  ha  perduto  falla  parola...  piano  a  Beatrice 
Beatrice .  Quanto  ? 

Ottavio .  Otto  zecchini . 

Beatrice,  E’ vero?  Hai  perduto  otto  zecchini  fulla parola  ? 

(  a  Tlorindo  .  ) 

fiorindo .  Otto  ? 

Ottavio .  Sì ,  otto .  Non  vi  ricordate  del  cento  «  che  ab¬ 
biamo  fatto  ? 
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VloYindo.  E’  vero.  (Tre  li  vuole  per  lui). 

Beatrice.  Otto  zecchini  ?  Come  abbiamo  a  fare  a  trovarli? 

Tlorindo .  Se  mio  Padre  Io  fa  • . . 

Beatrice.  No,  per  amor  del  Cielo,  che  non  lo  fappia. 

Ottavio  Acciò  non  lo  venga  a  fapere  ,  bifogna  pagarli 
predo . 

Beatrice.  Ma  io  non  gli  ho.  Sia  maladetto  !  caufa 

quello  fcellerato  di  Lelio. 

Ottavio.  Sì,  caufa  colui  . 

Tlorindo.  Ah!  Signora  Madre  ,  non  miabbandonate  per  ca?» 
rità  . 

Beatrice.  Io  denari  non  ne  ho.  Signor  Ottavio,  com®  fi 
potrebbe  fare  a  ritrovare  quelli  otto  zechini? 

Ottavio..  Se  io  gli  avefli,  glie  li  darei  con-  tutto  il  cuore; 
non  vi  farebbe  altro  cafo,  che  vedere  di  ritrovarli  con, 
qualche  pegno . 

Tlorindo.  Povera  Signora  Madre  !  E  dovrebbe  fare  un  pe-- 
gno  per  me  ?  Non  lo  permetterò  certamente  . 

Beatrice.  Ma  come  poffiamo  fare  ?  Quelli  ,  che  hanno gua 
dagnato  ,  non  afpetteranno  qualche  giorno  ì 

Ottavio  .  Oh  I  non  afpetteranno .  Se  oggi  non  fi.  pagano  , 
ftafera  vengono  dal  Signor  Pancrazio . 

Tlorindo  .  Ed  io  farò  mortificato-,  ed  io  mi  ammalerò  e 
morirò . 

Beatrice.  Ah!  non  dir  così,  che  mi  fai  gelare  il  fangue  . 
Predo,  predo,  bifogna  rimediarvi.  Signor  Ottavio ,  te- 
nere  quedo  anello,  ed  impegnatelo. 

Ottavio.  Volentieri,  vi  fervirò  , 

Tlorindo.  Cara  Signora  Madre,  datelo  ame,.  dateloa  me, 
che  l’impegnerò  io. 

Beatrice.  Eh  briC'Cone,  tu  mi  farai  qualche  ragazzata . 

Tlorindo.  (No  davvero.  L’^impegnerò  per  dieci  zecchini.  ), 

(  piano  a  Beatrice:,  y 

Beatrice.  (  E  che  cofa  ne  vuoi  fere  degli  altri  due?) 

Tlorindo.  (Ve  lo  dirò  poi.) 

Beatrice  .  (  Voglio  faperlo  .  ) 

Tlorindo  .  (  Ve  lo  dirò.  Non  voglio ,  che  fenta  il  Signor 
Maedro  • 

Beatrice.  Signor  Ottavio,  andate,  fe  avete  da  far  qualche 
cofa . 

Ottavio .  Ma  non  farebbe  meglio  ,  che  quell’  anello  P  im^ 
pegnaffi  io  ?' 

T krindo .  Signor  no ,  Signor  no  ,  voglio  far  ia^ 

ar- 
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Ottavio  •  Ricordatevi  i  voftri  impegni . 

Jlorindo  .  So.  tutto  j  fon  galantuomo  . 

Ottavio  .  (  Se  mi  burla ,  glielo  farò  fcQntare  •  )  (^parts  ,  ) 

SCENA  IIL 
Beatrige  ,  E  Florindo. 

Beatrice.  T^Bbene,  dimmi  :  che  cofa  vuoi  fare  di  quei du© 

1-!^  zecchini  f 
Iplorindo.  (^ride .') 

Beatrice.  Via,  dimmelo,  non  mi  far  penare. 

Tlorindo.  Voglio  comprare  un^  bel  ventaglio  c. 

Beatrice.  E  che  vuoi  fare  di  un  ventaglio? 

Bjorindo.  Fare  nn  regalo  a  una  bella  Ragazza* 

Beatrice.  A  una  bella  Raggazza  ?  Di  che  condizione? 
Tlorindo.  Civile  5  e  da  par  mjo  . 

Beatrice .  E  chi  ò  quella  ?  Lo  voglio  fapere  . 

Tlorindo .  Ve  lo  dirò.  Signora  Madre,  ve  lo  dirò.  E' 
Signora  Eleonora,  figlia  del  Signor  Dottore  QeroniQ. 
Beatrice  ,  Come  la  conofci  ? 

Flqrindo.  Ù  ho  veduta. 

Beatrice  .  /Le  hai  [parlato  ? 

Florindo  .  Signora  sì  • 

Beatrice  .  Dove  ? 

Florindo.  In  cafa. 

Beatrice.  Ah.  fetQ  anche  in  cafà  ? 

F/onWo,.  Signora  sì. 

Beatrice^  E  chi  ti  ha  condotto  ? 

Florindo.  Il  Signor  Maeftro. 

Beatrice.  Bravo. Signpr  Maeflro !  Conduce  i  giovani  dalle 
Ragazze  !  Quando  torna ,  voglio ,  che  mi  fenta . 

Florinàq  No,  cara  Signora  Madre,  vi  prego,  vi  fupplicOs, 
non  gli  dire  nulla;  non  lofgridate  .  Poverino!  E’ tanto 
buono,,  m’infegna  con  tanto  amore  •  Se  mi  volete  be¬ 
ne,  non  lo  sgridate. 

Beatrice.  Via,  via,  per  amor  tuo  tacerò  .  Manon  voglio, 
che  fi  vada  dalle  Ragazzi* 

H/findo.  Aa!  Mi  piace  radto  la  Signora  Eleonora!  Non 
poffo  vivere  fenza  lei  . 

Beatrice.  Poverino!  Sei  innamorato?  *• 

Tom.  VII.  S  F/e- 

) 
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f  iorindo  .  Sonò  innamoratiflimo . 

BeMtrke  \  Poter  dèi  Mondo  !  Così  preftó  ti  fei  innamorato  ? 

Vlormdo\  Credetemi,  che  io  non  poffo  nife  mangiate  ^  n% 
bere,  dormire. 

Beatrice.  'ammalerai ,  fe  farai  còsi. 

Vlorìndo.  Se  volefte,  fi  potrebbe  rimediare  al  mio  male* 

Beatrice.  Come? 

Ttorindo .  Se  vi  contentafte^  chèla  fpofafli,  tutto  andereb^ 
be  bene . 

Beatrice.  Io  per  foddisfàrti  mi  contenterei,  ma  tuo  Padre 
non  fi  contenterà  . 

fiorindo.  Balla,  che  voi  vogliate  j  dirà  di  sì. 

Beatrice.  Sarà  difficile.  Vorrà  ammogliare  tuo fratelló  ma* 
giore  . 

T brindo  *  Ed  io ,  fapete  ,  che  cofa  farò  ? 

Beatrice.  Che  cofa  farai? 

T brindo  .  Anderò  via  j  mi  farò  Soldato  ,  n^i  ini  vedtetè 
mai  più  . 

Beatrice.  Taci,  cattivello  j  taci,  che  mi  fai  morire.  E  av» 
refti  cuore  di  abbandonar  tua  Madre? 

f  brindo .  E  voi  avete  cuore  di  veder  penate  il  vofiro  uni-» 
co  figlio? 

Beatrice.  Se  fteffe  in  mio  potere,  ti  confolerei. 

T  brindo .  Sta  a  voi,  fe  volete.  Ecco  mio  Padre  ^  nortpef*» 
dete  tempo.  Parlategli  fubito,  e  ricordatevi ,  che  fe  non 
mi  fpofo  ad  Eleonora,  prenderò  un  laccio,  e  mi  appic«^ 
chetò.  {parte 

SCENA  IV* 

Beatrice  ,  e  Pancrazio  * 

Beatrice.  Tj^Ermati  ,  fenti .  Oh  povera  me  !  In  ehe  màf# 
Jl  barazzo  mi  trovo  .  Amo  quello  mio  figlio  più 
di  me  flelTa  ,  e  V  amore  ,  che  io  ho  per  lui ,  mi  fa  chiu¬ 
dere  gli  occhi  a  tutto  quello,  che  può  elTere  di  pregiu* 
dizio  a  mio  marito,  alla  mia  cafa,  a  me  fleffa  .  Ben 
venuto  . 

Pancrazio  .  Bondì  a  V.  S.  (  turbato  .  ) 

Beatrice .  Che  avete  ?  Mi  parete  alquanto  turbato  . 

Pancrazio  .  Eh  niente,  niente,  foho  un  poco  bracco  . 

Bea* 
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Beatrici,  Volete  federe?  • 

Pancrazio  \  Sì*,  federò  ^volentieri .  Nòti  v’ è  nefluno  ,  òhe 
porti  Una  fedia? 

Beatrice.  Non  v’ò  tìefTunÒ ,  ve  la  darò  io; 

Pancrazio.  O  brava:  fiate  benedetta! 

Beatrice  .  (  Eifogna  prenderlo  colle  bUbhe  .  ) 

Pancrazio,  (Oggi  ò  di  buona  liltia  ^ .  Dove  fono  i  ragazai  ? 
Beatrice  .  Florindò  fìudia  .  beliò  \  fa  il  Cielo ,  dove  fata , 
Pancrazio  .  Ma  che  ?  non  fonò  tornati  a  cafa  infiemd  ? 
Beatrice.  Oh  fienfate  !  Lélio  ha  piantato  il  MaeftrÒ. 
Pancrazio.  Ha  piantato  il  Maeftro  ?  Come  torna  ^  Voglio, 
che  mi  fenta  • 

Beatrice .  Verrà  a  tavola  a  ora  di  pratizd  colla  folita  fua 
franchezza  ,  e  voi  non  gli  direte  hulla  ,  e  lo  lafcérete 
rriàngiare ,  fénza  dirgli  una  parola  * 

Pancrazio:  A  tavola  io  non  gridò  :  Se  ho  qualche  cof^ 
Gò’  miei  figliuoli ,  piuttofto  gli  mando  a  mangiare  in  ca¬ 
mera,  e  così  gli  mortifico  fehza  gridare. 

Beatrice,  Sentite  ,  finche  non  farete  la  rifolùzione  di  mani 
dat  via  Lelio ,  non  aVtemo  mai  bene , 

Pancrazio  .  Perché?  Che  cofa  vi  fa  egli  tiiài  ? 

Beatrice  .  Egli  inquieta  tutti  :  a  me  non  pòrta  rifpetto  :  cal- 
pefta  il  povero  fuo  fratello,  è  lo  rhaltrdtta  :  fi  ride  del 
Maeftro  :  iiifaftidifce  la  fervitù;  in  fomrtia  non  fi  può 
tollerare  . 

Pancrazio .  ÌÒ  non  dico  ^  ehé  Lelio  fia  la  miglior  creatura 
dèi  mondo  ;  ma  tutte  qiiefte  cofe  ^  che  dite  di  lui  ,  iò 
non  le  ho  ancora  vedute. 

Beatrice ,  Già  fi  fa  ,  non  bifògna  toccargli  il  fuo  Primòi 
genito . 

Pancrazio.  Si  può  pàrlàrè  una  vòlta  tra  Marito e  Mó¬ 
glie  d’  amore  ^  e  d’  accordo  ^  fenzà  rancore ,  è  a  cuore 
apèrto? 

Beatrice,  Io  non  parlò  mai;  non  potete  dire^  che  io  fia  di 
quelle,  che  vogliono  cenfutare  ogni  cofa. 

Pancrazio:  Ovvia,  venite  qua  ^  federe  vicino  a  me,  e  di- 
feorriaraò  di  una  cofa,  che  molto  mi  premè,  e  che  de¬ 
ve  premere  anche  a  vói . 

Beatrice  .  Dite  pute  ,  vi  afcolto  .  i 

Pmecrazio,  M’  \  fiato  detto,  che  il  Signor  Goronló  vuol 
maritare  una  delie  fue  figlie  . .  -  i.  v 
Beatrice.  M’immagino  farà  la  Signora  Eleonora  ,  perchè 

Sa  la 
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la  Signora  Rofaura  fi  b  ritirata  con  fua  Zia ,  ^  dice  d* 
non  fi  voler  rnaritare  . 

fancrazio.  O  bene;  farà  dunque  a  ISignora  Eleonora .  Un 
amìcp  ,  che  nii  vuol  bene  ^  mi  ha  avvifato  di  ciò,  e 
confiderando  ,  che  i^o  ho  due  figli  ,  m’ha  fatto  toccar 
con  mano,  che  un  miglior  partito  di  queftp  per  lamia 
fcafa  non  potrei  trovare  .  Che  cofa  dite  sii  quello  par-» 
ticplare  ?  ci  avete  aleppa  difficoltà  ?  Parlatemi  liberamen¬ 
te  .  Pet  qpanto  fp,  la  ragazza  è  favia ,  e  modella  ;  m,a 
ficcoine  voi  altre  donne  fapete  tutte  le  ciarle,  e  i  fat¬ 
ti  delle  cafg ,  ditemi,  fe  vi  è  cofa  alcuna  ,  che  pp.lTa gua-, 
fiate  un  tal  parentado  . 

Beatrice .  Anzi  io.  fo  d[  certo  ,  che  la  Signora  Eleonora  ^ 
molto  pròpria,  e  civile ,  d’óttimi  coftumi  ,  e  di  buono 
afpetto  ;  e  poi  fe  ave fie  qualche  difetto  ,  fotto  la  mia 
educazione  fi  correggerà  facilmente  .  Ma  ditemi  un  cofa , 
che  mi  preme  affai  più.  A  quali  de’ due  figliuoli  penfate 
voji';  di  dar  moglie  ? 

Farjcrazio  •  A  Lelio. 

Be4trice  .  Sarebbe  una  gran  cofa  ,  fe  ruaritafte  il  fecondo, 
in  vece  del  primo  ? 

BancTAzio,  Non  poffo  far  queflo  torto  al  Primogenito  . 

Beatrice,  Quanto  a  quello,  me  ne  rido  .  Li  potete  ammo¬ 
gliar  tutti  ‘e,  due  .  ' 

Bancrazi^,  La  moltiplicità  de’ matrimoni  rovina  le  famiglie  ; 
onde  per  cpnfervarle ,  balia,,  ch^  uno  fi  mariti. 

Beatrice ,  A  voi  preme  di  dare  flato  a  Lelio,' a  me  di  dare 
fiato  a  Fiorindo  .  Tutti  e  due  polliamo  effer  contenti . 

Banprazio.  Come?  Tuttiedpe  polliamo,  effe  r.co.ntenti  ?  Che. 
maniera  di  parlare  è  quefia  ?  Le  premure  della  moglie 
non  hanno  dà  effer  diverle  da  quelle  del  marito  .  So¬ 
no.  ambedue  miei  figli;  a  me,  tocca  a  penfarvi ,  e.voinpn 
vi  dovete  impacciare  in  fimili  cofe  . 

Beatrice.  Fiorindo  l’ho  fatto  io. 

Banerazio,  Bene,  dopp  meffp  al  mondo ,  avete  finito ,  il  re- 
fio  tocca  a  me  . 

Beatrice.  Voi  non  penfate' ad  altri,  che  al  primo  ;  e  là- 
pete  ,  perché?  Perchè  alla  prima  moglie  volevate  tutto 
il  volito  bene  .  Io  fono  da  voi  mal  veduta . 

Pancrazio  .  Io  vi  voglio  bene  y  ma  per  parlarvi  col  cuore, 
in  mano ,  (e  voi  avelie  quelle  buone  parti  ,  che  aveva 
la  mia  pnma  nioglie ,  ve  ne  vorrei  ancora  di  più  . 

Bea- 
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Beatrice.  Ecco  qui  la  folita  canzone,  fernpre  in  ipezzo  la 
buona  memoria  della  prima  moglie . 

Pancrazio.  Oh!  Ella  noq,  mi  diceva  mica:  a  voi  preme  que- 
fio,  a  me  preme  quefl’ altro  :  oh  benedetta  !  Mi  ricorde¬ 
rò  Tempre  di  te,  fin  che  vivò  . 

Bffàtrics  .  Orsù  vogliatemi  bene,  vogliatemi  mal  e  ,  non  m’ 
importa  niente /mì  preme  mio  figlio  ;  e  fenon  penfate 
voi  a  dargli  flato,  ci  penferò  io. 

Pancrazio.  SI?  cóme,  ingrazia? 

Beatrice.  Còlla  mia  dote .  Della  mia  dòte  ne  poffb  far  quel, 

éhe  voglio .  ^  ^ 

Pancrazio.  Quando  farò  morto,  ma  non  finche  vivo .  Orsù 
v’ho  partecipato  qUeflo  matrimonio,  che  Voglio  fare  , 
per  atto  Hi  convenienza  ;  le  lo  aggradite,  bene  ;  fe  nò, 
hon  faprei ,  che  farmi»  Vado  adirlo  aLélio.  Sentirò, 
che  cofa  egli  dice  :  s’ egli  e  conrehtò,  avariti  feta  chie¬ 
do  la  ragazza^  e  ferrò  il  contrattò. 

Beatrice .  Fiorindo  dunque  non  può  fpcratc  di  maritarfi  ? 

Pancrazio.  Signora  no;  per  óra  rion  s’Kl  da  màrirare  ;  ^ 

Beatrice .  Quella  maffima  e  oppóflà  all’  altra  di  lafciare  ai 
figliuoli  l’elezion  dello  flato; 

Pancrazih.  E’ vero  j  Signóra  sì,  queflè^Hùe  maffinie  fona 
contràrie  5  ma  fetitite^  e  imparare  ciò  ^  che  fi  ricava  da 
quelle  due  mafiimo  .  Felici  quel  figliuòli,  che  fi  pOfTonó 
èleggere  ribefamente  il  proprio  flato  ;  rha  più  felici  quel¬ 
le  famiglie;  che  noti  vengono  rovinate  Ha’ figliuoli  nella 
elezione  dello  fiato  .  Chi  ha  1’  arbitrio  di  operare  ,  e 
opera  con  prudenza  ,  ricòìnpenfa  còlla  raffègnaZione  !à 
libertà,  che  gli  Viene  còncefla.  Parlò,  cóme  l’intendo, 
e  fo,  che  pòco,  o  affai  P  intendete  ancor  voi  :  avete  fpi- 
rito,  avete  talento,  e  beata  voi,  fe  lo  voleflè  impie¬ 
gare  in  bene.  ,  ^{pane.) 

Beatrice.  Può  fare;  può  dire  quel;  che  vuole  mio  fi¬ 
glio,  lo  amo  teneramente .  Se  e  vero  ,  che  la  Signora 
Eleònofa  lo  ami,  vorrà  lui,  e  nónLeliò.  Mi  chiarirò; 
anderò  io  flefla  in  cafa  del  Signor  Geronio  ^  condurrò 
meco  mio  figlio  ;  e  fi  ammoglierà  ad  ónta  di  mio  ma¬ 
rito.  Quando  noi  altre  donne  ci  cacciamo  in  tefta  ui  à 
cofa  ,  non  ce  la  cava  nemmctio  il  diavolo .  (  parte .  ) 
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Altra  CaiviTRA  eii  Pancras^iq, 

Fiammetta,  fuggendo  da  Florindo. 

Fiammetta.  dico  lafciatemi  (lare, 

florindo  •  V  Fermate  ,  ferrite  una  fqla  parala  . 
Fiammetta.  Se  volete,  che  ìq  vi  afcpJti ,  tenete  le  mani 
a  voi . 

Florindo.  Io  non  vi  tpccq . 

Fiammetta  X  Se  non  avrete  giudizio ,  lo  dirò  à  vo|lro  Padre  ^ 
Florindo.  Poflibile  ,  che  io  vi  vaglia  tanto  bene  ,  e  che 
voi  non  mi  poffiate  vedere  ì 

Fiammetta .  Non  vi  pQflQ  vedere  ,  petchò  fiete  così  sfac¬ 
ciato  . 

florindo.  Cara  Fiammetta,  compatite,  fe  qualche  volta  ec¬ 
cedo  ;  ciò  proviene  dal  grand’ amoré,  che  vi  porto  . 
Fiammetta  .  Eh  non  yi  credp  . 

Florindo.  Dal  primo  giorno,  che  fiete  venuta  in  quefts^ 
cafa,  ho  concepito  dell' amor  per  voi.  Ogni  giorno  piò 
c  andato  crefcendp  ,  ed  oramai  non  poffo  refiftere  .  La 
voftra  modvflia  mX  ha  finita  d’  innamorare  ,  e  fona 
invaghito  a  fegno  di  voi,  che  farei  pronto  a  fpofaryiji 
fe  voi  lo,  voletk  . 

Fiammetta  .  Spofarrni  l 
Florindo, .  Certamente  . 

Fiammetta.  Se  credeffi  che  morifie  dopa  tre  giorni  ,  vi 
fpoferei  .  \ 

Florindo .  P^rchò  crudele  ,  perche  ? 

Fiammetta.  Perché  dopo  tre  giorni,  foii  ficura,  che  ye  ne 
penti  refte . 

Fiorando  .  Sarebbe  itBpoffibiie  ,  che  io  mi  pentiflj  di  una 
cofa  fatta  con  tanto  genio  .  / 

Fiammma.  Come  volete,  ch’io  creda,  che  abbiate  genio 
con  nie  \  fe  il  cafcamorto  con  tutte  le  donne  ? 
Florindo, .  Io  !  Non  è  vero .  Sono,  tre  mefi  ,  che  non  guar¬ 
do  una  donna  in  faccia,  per  amor  voftro . 

F  ia,m.mena  ^  Eppure  io  fiq  ,  che  ftam:  ttina  fieti  flato 
una  bejl^  ragazza. 

Qhì  ye  l’ha 
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Pìammttta.  Ho  fentito  parlarne  fra  la  Signora  Madre  5,  eti 
il  voftro  Maeftro. 

Tlorindo  .  E’  vero  .  Quella ,  da  cui  fono  ftaro  ,  \  una  ra¬ 
gazza  ,  che  vorrebbero  ,  che  io  pìgliaffi  per  moglie  ;  ma 
io  non  la  voglio  ,  perché  fono  innamoraro  della  mia 
adorabil  Fiammetta. 

liammetta.  (Se  diceffe  da  vero,  vorrei  anche  tentarla  mià 
fortuna  .  ) 

Tlorindo.  Ebbene,  che  cofa  dite?  Mi  volete  veder  morire  ? 

Riammetta  ..  Che  cola  direbbe  di  me  la  voflra  Signora  Ma¬ 
dre  ?  ^ 

Fiorindo  .  Niente  quando  fi  tratta  di  contentarmi ,  accor* 
da  tutto.  Mia  madre  mi  ama.  M’impegno,  che  fe  lo 
fe,  ci  fpofa  colle  fue  mani. 

Fiammetta  .  E  il  voflro  Signor  Padre  ?  \ 

Fiorindo,  In  quanto  a  lui,  dica  ciò  ,  che  vuole ,  mia  Ma¬ 
dre  mi  ha  Tempre  detto ,  che  fe  egli  mi  abbandonerà  ,  ^ 
mi  manterrà  colla  fua  dote . 

Fiammetta.  Se  potè  (fi  fperare  ,  che  la  cofa  andaffe  così .. . 

Fiorindo,  Sì,  cara,  non  dubitate,  anderà  bene.  In  fegno 
deir  amor  mio  prendete  un  tenero  abbraccio... 

Fiammetta  .  Oh  V  adagio ,  e  un  poco  troppo  prefto .  \ 

Fiorindo m  E  quando  ,  quando  potrò  abbracciarvi? 

Fiammetta.  Quando  mi  avrete  fpofata  . 

Fiorindo,  Vi  fpofo  adeffb ,  fe  voi  volete. 

Fiammetta ,  Dov’ è  l’anello? 

Fiorindo  .  L’  ho  prefo  apporta  per  voi .  Eccolo  .  ^ 

Fiammetta  .  Querto  è  un  anello  della  voflra  Signora  Madre 
Fiorindo,  E’  vero,  ella  me  P  ha  dato. 

Fiammetta.  Perchè  fare? 

Fiorindo  .  Per  porlo  in  dito  della  mia  fpofà  . 

Fiammetta ,  Ma  di  qual  voflra  fpofa? 

Fiorindo.  Di  quella,,  che  più  mi  piacerà. 

Fiammetta .  Se  faprà ,  che  fon  io,  non  fe  ne  contenterà . 

Fiorindo  ,  Contento  io,  contenta  farà  ella  pure  .  Lafciate 
che  vi  metta  T  anello  in  dito  . 

Fi  ametta.,  E  poi ..... 

Flormdo,  E  poi ,  e  poi,  non  penfate  più  in  là. 

Fiammetta,  (Sarta,  in  ogni  cafo  mi  rerterà  l’anello.) 

Flormdo .  Lo  prendete ,  o  non  lo  prendete  ? 

Fiammetta  .  Lo  prendo  . 

Fior  in  do  •  Ecco  ,  o  mia  cara  ... 
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ScV*?i>ìCViSfc>:cMjS^»^^ 

SCENA  Vh 
Ottavio,  e  detti; 

Ottavio  i,  y^Ofa  fate  ? 

Fior  indo  .  Zitto  • 

F iamnìHta  •  (  Povera  me  ,  fono  rovinata  !  ) 

Florindo  .  (  Do  ad  intendere,  zitto,  a  cortei  di  fpofarla.) 

(  piano  ad  Ottavio .  ) 

Ottavio  ;  (  Ma  r  anello  ?  I  dieci  zecchini  ?  ) 

Fiammetta .  Signor  Ottavio  ,  per  amor  del  Cielo  abbiate 
carità  di  me  .  Io  non  voleva,  e  non  voglio  ;  ed  egli 
mi  tormenta,  e  mi  sforza. 

Ottavio.  Niente,  figliuola,  niente.  Non  dubitate  di  me; 
So  compatire  T umana  fragilità  .  II  povero  giovane  i 
innamorato  di  voi,  voi  Io  fiete.  di  lui.  Vi  compatifco. 

Fiorindo.  Caro  Signor  Maertro,'  che  ne  dite?  Quefto  ma¬ 
trimonio  vi  pare ,  che  fi  poffa  fare  ? 

Ottavio .  Si  può  fare ,  fi  può  fare . 

Fiammetta.  Ma  poi  nafceranno  mille  ftrepiti ,  e  mille  fra- 
cafifi . 

Ottavio .  Fidatevi  di  me ,  e  non  dubitate  .  Ma  fe  volete  ^ 
ch’io  m’impieghi  per  voi  a  prò  del voftro  matrimonio , 
avete  a  fare  una  carità,  non  già  per  me,  ma  per  una 
povera  fanciulla ,  che  \  in  pericolo  di  perderli . 

Fiammetta.  Dite  pure,  quello,*  eh’ io  porto,  lo  farò  volen¬ 
tieri. 

Ùttavio .  Un  pajo  di  fmanigli  d’òro  partono  far  maritàfc 
una  ragazza.  Voi  ne  avete  due  paja  ,*  fe  me  ne  date 
un  pajó,  gli  porto  a  querta  povera  fanciulla  :  fi  mari¬ 
ta ,  e  fi  pone  in  fituro ,  e  voi  mi  avrete  obbligato  fino 
alla  morte  j 

tiammetta.  Ma,  Signore^  quelli  fmanigli  gli  ho  guadagna¬ 
ti  con  le  mie  fatiche. 

Fiorindo,  Eh  non  importa,  dateglieli,  che  V6  ne  farò  io 
un  pajo  di  piò  belli  . 

Fiammetta.  (Ho  intefo ,  li  fmanigli  fon  andati).  Signore, 
fe  quelli  fmanigli  portbno  afficurarmi  le  nozze  del  Si¬ 
gnor  Fiorindo  ,  fon  pronta  a  facrifiearii  .  (  Ma  con  le 
lacrime  agli  occhi .  ) 

Ottavio.  Fidatevi  di  me# 


Fi  am- 


AItto  Secondò.  ìSi 
_  r  pile  ti  dk .  ) 

Oh  cara!  Ora  vedo,  che  mi  volete 

T immetta.  Se  m’ingannate,  il  Cielo  vi  •  x 

VloTtndo .  (  Ricordatevi ,  uno  per  uno  .  )  (  Ot  ) 

Ottavio.  X  Quelli  gli  vtìglio  per  me.  )  , 

F/orindo .  Signor  Maeftro  ,  le  do  1  anello 
(Tttavio.  Sì,  dataglielo,  poverina,  dateglielo. 

Florindò.  Eccolo,  vita  mia... 

Ottavio  .  Prefìo,  predo  ì  vodro  Padre  ;  ^  vUrl» 

Fiammetta.  Oh  mefchina  me!  Predo  l’anello;  (*  FW 

Fhrind'o.  Non  voglio,  che  mi  veda.  Andate  i  che  poi  ve 

Fiammetta.  Datemi  gli  ffbatìiglii  {ad  Ottavio., 

Ottavio .  Siete  pazza  ?  , 

Fiammetta.  O  l’ anello  ^  o  i 

Fldrindoi  EcCólo,  eccolo  ;  partite  .( 

riammétta  :  Oh  povera  me  !  Ho  fatto  urt  buon 

t brindo.  Non  voglio,  che  mio  Padre  mi  veda . 

ro  in  quella  càmera,  e  le  egli  vemlTe  * 

feondo,  e  mi  ferro  dentro  l’ armadio .  Tani  h, 
dre  mi  fa  paura. 


SCENA  VII; 

Ottavio,  poi  Pancrazio. 

Pancrazio  .  Qignot  Maedro ,  dove  avete  condottò  i  miei 
^  figliuoli  qUeda  mattina  ? 

Ottavio  ;  Di  Lelio  non  vi  podb  render  conto . 

Pancrazio .  Perché  ?  Cofa  é  dato  ?  Non  é  per  anco  venu; 
to  a  cafa  >  Poveretto  me  !  Gli  é  fuccelfo  qualche  di- 
fgrazia  ? 

Ottavio .  Non  V  àflTannàte  tanfo  per  un  figlio  co?ì  cattivo . 

Pancrazio.  E’  mio  figlio,  é  mio  fangue  ,  e  gli  voglio  be¬ 
ne,  e  quando  ancora  non  glie  nevoleflì,  me  ne  premereb¬ 
be  pet  la  mia  riputazione  :  il  buon  concettò  de’  figli  é 
quello,  che  onora  i  Padri. 


Otta- 
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Ottavio.  Appena  fiatilo  ufeiti  di  cafa,  ha  veduta  una  com¬ 
pagnia  di  perfone ,  che  io  non  conofeo ,  ma  che  giudi¬ 
co  vagabondi,  ci  ha  piantati,  ed  b  andato  con  efll,  e 
mai  piti  non  V  abbiam  veduto . 

Pancrazio^  Dovevate  fermarlo. 

Ottavio .  Ma ,  Signore  ,  fono  un  poco  avanzato ,  non  poflb 
correre  . 

Pancrazio.  Venga,  venga  quel  difgraziato  !  Ma,  ditemi  ca¬ 
ro  Signor  Maeflro,  e  Fiorindo  dove  T  avete  condotto  ? 

Ottavio^  L^ho  condoto  a  fentire  una  conclufione  morale#. 

Pancrazio.  Non  fiere  fiati  in  cafa  del  Signor  Geronio? 

Ottavio.  Non  fo  nemmeno,  dove  ftia. 

Pancrazio.  E  pure  m’ ^  fiato  detto,  che  Florindo  quefia 
mattina  fia  fiato  in  quella  cafgi . 

Ottavio,  Uh}  Male  lingue,.  Non  &  ^  mal  partito  dal  mio 
fianco  • 

Pancrazio^  Guardate  bene  a  non  dir  bugìe. 

Ottavio .  Io  dir  bugìe  ì  Gielo ,  Cielo  ,  cofa  mi  tocca  fen¬ 
tire? 

Pancrazio,  M’it  fiato  detto,  ma  pub  eflerc  9  che  non^  fia 
vero , 

S  C  E  N  &  Vili. 

LbHO  ,  E  INETTI 

Lelio.  ^Ignor  Padre, 

Pancrazio ,  D  Bravo  Signor  figliuolo ,  dìove  fiere  fiato  fi¬ 
no  ad  ora  ? 

Lelio,  Sono  fiato  al  negozio  del  Signor  Fabrizio  Ardenti 
ad  aggiufiar  quel  conto  delle  Lane  di  Spagna . 

Ottavio.  (Non  gli  credete;  non  farà  vero  .( 

crazio.  ) 

Pancrazio .  Scufe  magre  l  Sarete  fiato  co’  voftri  compagni  y 
e  il  Ciel  fa ,  dove  ? 

Lelio,  Tenete,  quefiì  fono  trecento  feudi,  ebe  egli  mi  ha 

.  dati  per  retto e  faldo  de’noftri  conti,  ^ da  una  borfa  a 

Pancrazio . } 

Pancrazio,  (fronde  la  borfa ^  e  guarda  Ottavio,) 

Ottavio,  (  Era  meglio,  che  fotti  andato  con  lui  .) 

PétìT.^ 
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Pancrazio.  Avete  voi  guardato  bene  tutte  le  partite  del 
dare,  c  delP avere? 

lelk .  Efattiflimamente ,  Le  ho  rifcontr^tc  tre  volte  .  So¬ 
no  flato  attentiTimo . 

Ottavio.  Vede,  Signor  Pancrazio?  Tutto  frutto  delle  mb 
lezioni.  Un  buon  maeflro  fa  un  buono  fcolare. 

Pancrazio,  .  Ma  fe  avete  Tempre  detto  ,  che  non  impara 
niente  ! 

Qttaviq.  Dai,  dai;  pefla,pefta;  qualche  cofa  ha  da  impa¬ 
rare  . 

J^elio  .  Ho  imparato  più  da  me,  che  dalla  Tua  affiflenza . 

Ottavio.  Oh  ingtatiflirno  uomo!  Il  Cielo  vi  cafligherà  ? 

J^elio,  Bravo,  braviflimo.  Ci  conofciamo. 

Pancrazio.  O  via,  prendete  quefli  denari ,  andate  a  metter^ 
li  in  quella  camera ,  e  ferrate  la  porta  . 

Le 'io.  Yt  fervo  fubito,  {s"  incarnirla  in  quei! a  cameray  ove  è  ce-* 

latoT lorindo 

Ottavio.  (Ora  trova  f’iorindo,  e  s’ attaccano  ,  Ma  forfè 
Fiorindo  fi  nafeonderà  .  ) 

L^lio .  (  Entra  in  Qamera  .  ) 

•  SCENA  IX. 

Ottavio,  Pancrazio,  poiEelio. 

Pancrazio. ,  T  rEdete  ?  Sempre  penfate  al  male  •  Sempre 
V  mettete  degli  fcandali.  V’ho  pur  fentiro 
dir  tante  volte,  che  non  bifogna  far  giudizi  temerari: 
che  in  dubbio  fiarao  obbligati  a  prender  la  miglior  par¬ 
te:  che  del  proflìmo  bifogna  parlar  bene  :  che  non  b4- 
fogna  mettere  i  figliugii  in  difgraziadel  Padre:.  Ma  voi, 
caro  Signor  Maeflro  ,  che  infegnate  tutte  quefte  ntaffi- 
me  ,  fate  peggio  degli  altri . 

Ottavio .  Se  prendete  le  mie  parole  in  finiftra  parte  ^  noii 
parlo  più  • 

Litio  <  efee  dalla  camera ,  e  la  chiude  con  le  chiavi  % 

Ottavio  .  ojperva.  (  Lelio  chiude  la  camera  !  Fiorindo  farà 
nafeoflo. 

Lelio  .  Eccomi ,  Signor  Padre  .  I  denari  li  ho  podi  fui  ta¬ 
volino  ,  e  quefta  è  la  chiave  della  camera  •  {gli  dà  la 

chiave .  ) 
Pan- 
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Pancrazio.  Lelio^  vieni  con  me.  Avanti  che  andiamo  a 
tavola,  voglio,  che  diamo  un’occhiatina  a  quel  conte* 
rello  de’Cuoj. 

Lelio.  Farò  tutto  quello,  che  comandate;  . 

Ottavio.  Signor  Pancrazio,  fonò  due  ore  ,  che  è  fuonard 
mezzo  giorno 

Pancrazio  .  Un  pòco  di  pazienza.  Quando  rnangerò  io  j- 
mangerete  anco  voi. 

Ottavio  .  Signore  . .  ;  per  verità  ci  patifco  ^ 

Pancrazio .  Se  non  vi  piace  ,  andate  a  trovar  di  meglio . 

(  parte .  ) 

Lelio  .  Non  fiere  buono  ad  altro ^  chea  mangiare  .  (parte  .  ) 

SCENA  X. 

Ottavio^  poi  Flòrindò. 

Tlorindo.  oignor  Maeftro  .  (mettendo  la  tefla  fuòri  della 
w  porta .  ) 

Ottavio  i  Oh  !  Che  fate  lì? 

P brindo .  V’  è  nefTuno  ? 

Ottavio.  No. 

T  brindo  .  Zitto* 

Ottavio»  (Sta  a  vedere,  die  P  ha  fatta  bella  !  ) 

T brindo .  La  fortuna  non  abbandona  neffuno .  Ecco  il  fac- 
Ghetto. 

Ottavio^  L’avete  prefo? 

T brindo.  Sì.' 

Ottavio .  Bravo  .  Come  avete  fatto  ? 

P brindo.  Quand’ò  venuto  Lelio,  mi  fori  nafcoflo  nell’ar¬ 
madio  ,  ho  prefo  il  facchetto ,  ed  ho  aperta  la  porta  per 
di  dentro  con  fomma  facilità. 

Ottavio  .  Ricordatevi ,  che  voglio  la  mia  parte  . 

Fbrindo.  Volentieri. 

Ottavio.  Sono  trecento  feudi,  cento,  e  cinquanta  per  uno  <» 

Fbrindo.  Bene,  bene,  lafciate  ,  che  vada  a  nafcondere  il 
facchetto,  e  quella  fera  Io  /partiremo. 

Ottavio.  Date  qui,  che  Io  nafeonderò  io. 

Fbrindo.  Di  voi  non  mi  fido. 

Ottovaio  .  Nè  io  di  voi . 

Fbrindo .  1  danari  gli  ho  prefi  io  / 
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Ottavio..  Se  non  mi  date  la  mia  parte,  Io  vado  a  dir  fu- 
bito  a  voftro  Padre  . 

Fiorindo.  Via,  come  abblamp  da  far^  ? 

Ottavio.  Qui  non  vi  è  nefluno .  Predo,  predo  ,  dividia-* 
mo  la  borfa . 

Florindo  .  Faremo  a  forte ,  fenza  contare  . 

Ottavio .  Sì ,  sì,  mettete  qui  ,  (  gii  precinta  ii  cappeilo  ,  e  Fiorine 

do  vi  getta  parte  delle  monete  .  ) 

Florindo.  Oh!  bada,  bada.  Credo  ,  che  la  parte  fia  giuda  . 

Ottavio.  Fate  una  cofa  .  Tenete  vpi  quedi  del  cappello^ 
e  date  a  me  il  Tacchetto,,  e  vedrete,  che  belgiuocofa^ 
rò  io  con  quedo. 

Florindo .  Tenete  pure  ,  per  me  l  lo  deffo , 

Ottavio.  Or  ora  torno  ,  {parte.  ) 


SCENA  XI, 


Florindx),  e  Trastullo. 

Florindo.  jN  quedo  cappello  i  denari  non  idanno  bener 
JL  E'  meglio,  che  me  li  metta  in  tafca  .  {li 

va  riponendo  .  ) 

Traftuìlo.  Bravo!  Signor  Florindo,  mi  rallegro  con  lei. 

'florindo .  Zitto  j  non  dite  nulla  a  mio  Padre . 

Trajìu/lo.  Che  non  dica  nulla?  Oh!  mi  perdoni,  fon  fer- 
vitor  fedele ,  e  quelle  cofe  al  Padrone  non  fi  devon  na- 
fcondere . 

Tlorindo.  Tenete  quelli  denari,  e  tacete. 

Trajlullo.  Ah!  Come  la  mi  tura  la  bocca  in  quella  ma¬ 
niera,  non  parlo  più  per  cent’  anni;  anzi  feVoffigno- 
pìa  ha  bifogno  d’ajutq,  mi  comandi  liberamente,  e  ve¬ 
drà  ,  fe  la  fervirò .  Quando  i  figliuoli  di  famiglia  paffano 
di  concerto  con  i  fervitori ,  poche  volte  il  Padre  arriva, 
a  fcoprire  la  verità. 


r 
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scena  xih 

Florindo^  e  t»oi  Ottavio  * 

Plorìndo  .  T^Rtftò^  prcftòj  che  riletta  via  quelli  àltrij 
bttavio  .  1  Ècco  il  facchetto  . 

Tlorlndo»  Pieno? 

Ottavio  .  Sì  i  pieno ,  wia  fapete  di  che  ?  Di  cenere  con  den¬ 
tro  delle  palle  di  ferro,  e  del  piombo.  Ponetelo  fui  ta- 
VclinO,  dov’eia.  In  quella  maniera  può  darti ,  che  il 
Signor  Pancrazio  Cosi  prelìò  hon  fe  ne  accòrga  ^  e  dia 
la  colpa  a  qualctin  altro . 

Tkrindo .  Sì  j  sì ,  dite  bene .  Date  qui  •  Ora  vado  a  met¬ 
terlo  nel  luogo  fleflb  •  (  entra  in  cafnera .  ) 

Ottavio.  Prevedo j  che  qiiefla  faccenda  vuol  durar  poco  . 
Ma  appunto  per  quello,  bifogna  j  che  io  provveda  ai 
futuri  bifogni  .  Già  in  ogni  càfo  mi  falvò  con  dire  , 
non  ne  fo  nulla  ; 

tlorindo .  ferra  la  porta .  Eccomi  ^  pare ,  che  nòn  fia  flato 
mai  toccato  . 

Ottavio i  Ah!  Che  ne  dite?  Sòn  uomo  di  ftìente  iò? 
Tlorindo  .  Siete  bravilTirno  . 

Ottavio  i  Orsìi ,  andiamo  a  vedere  ,  fe  Ci  danno  da  definarè  i 
Tlorindo.  Sì,  e  dopò  voglio,  che  andiamo  a  goderci  un  pò¬ 
co  di  quelli  quattrini . 

Ottavio  .  Staremo  allegri . 

Tlorindo  é  Giuocheremo . 

Ottavio.  AnderemO  da  quelìSamica^ 

Tlùrhtdà  .  Èvvii/a  .  ' 

Ottavio.  Fin  che  dura  ;  ma  fe  fi  fcópfé  f 

tlorindo  i  Mia  Madre  P  aggiufterà .  (  partono  é  ) 


s  e  E. 
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SCENA  Xrtl. 

Sala  in  tASA  di  Pancra^ò  con  tavola 
a^ì>arecchiata  . 

Pancrazio  *  Lelio  ^  e  TRAsTtJLLb  . 

f  anhaxiù.  A  Nimó  ^  rijettete  in  tavola  .  Quatttocento 
JlX.  feudi  importa  il  Cuojo ,  ónde  gli  daremo 
quei  trecento  ,  che  vi  hà  dato  il  Signor  Fabrizio  ,  e 
cento  fono  in  quella  botfa  in  tanti  zecchini  è 
^raftullù  .  porta  la  mineflra  i 

SCÈNA  XIV. 

Ottavio  j  e  oEtTr  ^ 

Onavio  h  eccomi,  cccottii . 

pancrazib*  E  mia  Moglie  dov’e  ? 

Ottavio.  Ora  viene  •  Intanto  principiamo  noi.  {fiedeata^ 

vola  .  ) 

Pancrazio  i,  Sarà  col  fuo  caro  figliuòlo  * 

Ottavio.  Signor  Pancrazio,  la  mineftra  fi  iredda* 
Pancrazio.  Eccola,  eccola^  andiamo  a  tavola. 

SCÈNA  XV. 

Beatrice,  Florindo,  é  setti  . 

Paftèrazio .  (^lede  Beatrice^  è  Florindo  <  Che  novità  i  quella  f 
k3  Signora  Beatrice  ,  di  venire  a  taVoU  in 
guardinffante  ? 

Èeatrice  i  Devo  ufeir  fubito  che  ho  pranzato . 

P ancrazio  .  E  dove  fi  va  ?  Si  può  fapete  ? 

Beatrice  .  Da  mia  comare . 

Pancrazio.  Brava!  Salutatela  in  mio  nome. 
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Ott^ìo.  C  t'orlano,  fi  tira  gth  u»  é«o» 

r»llB  (  vuoi  prendere  della  minefira.) 

Paì^azio,  Al'pettate,  Signore,  abbiate  creanaa ,  Nonmet. 

tete  Ip  mani  nel  piatto  avantt  gli  altri . 

Ulk.  Ha  fatto  così  anco  il  Signor  Maeflro.  _ 
Pancrazio.  Egli  lo  pub  fare,  e  voi  no .  (  E  vero,  iMae- 
ftri  bifogna,  cfec  fappiano  infegnare  ancora  le  buone  eie, 
anze).  Signora  Beatrice  ,  prendete,  {da 

Tieni,  ^  .  Va  dd  a  Flerindo  .:i 

Pancrazio.  Quella  Bho  data  a  voi. 

Beatrice.  Ed  io  Tho  data  a  mio  figlio. 

Pancrazio.  BenilTiino .  Prendi  ,  Lelio,  {da  la 

Beatrice  .  Prima,  a  lui ,  e  poi  a  me  .  {a  Pancrazio  .  ) 

Pancrazio,  lo  v’ho  fatta  la  prima,  com  era 
Beatrice.  Ed  io  l’ho  data  a  Fionndo,  perche  1  ha  da  ave, 
re  prima  Lelio  ì 

Pancrazio.  Perch'e  Lelio  b  il,  maggiore 

Beatrice  ,  Oh  !  oh  !  vi  ha  da  edere  la  primogenitura  anco, 

nella  mineftra .  i_  •  l 

Pancrazio.  Ovvia  cominciamo?  Voi  fapete ,  che_vi  ho  pii* 
volte  detto,  che  a  tavola  non  voglio  grida  .  I rendete., 
{dà  a  lei  la  mineftra  ,  che  voleva  dare  a  Lelio .  ) 

Lelio.  Ed  io  l’ultimo  di  t^tti  ? 

T..C.ZÌ..  P..rfque«.,.  Tjnoardnj,.,  l’ult.mo,  r,nJo 
vai  avanti  a  tuo  Padre.  L’ ultimo  faro  io  .  {dadellaltrn 

mineJXra  a  Lelio  .  ) 

Ottavio.  Con  fua  licenza.  Un’altra  poca.,  {ne chiede  delP 

altra  •  ) 

Pancrazio.  Tenete:  refterò  ffenza  io.  {gli  dà  H  piatto  pivi 

grande ,  \ 


Otta'uio.  Obbligatiflimo. alle  fue. grazie,, 

Pancrazio.  Portate  in  tavola.  ,  .  j  n 

Tralìidlio  .  Porta  il  Cappone  le ffo .levando  il  patto  della  mn 
'  nePa,^  Pancrazio  taglia  ilCappone ,  Ottavio  /abito  fipren^ 

de  un  ala . 

Pancrazio.  (Guardate!  Ha  prefa  un’ ala  !  Gh.e  (creanzato  !) 

Signor  Maeftro ,  le  piac^  l’ ala  ?• 

Ottavio.  Affai.  Sen^pre  Pala  . 

Pancrazio .  Bravò  l  Piace  ancora  a  me  .  * 

Lello  .  lo ,  fe  vi  contentate ,  pienderò  la  groppa  .  prende.  ) 
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Beatrice.  Or  ora  non  ven’è  più.  {prende  ma  co  foia  ^  e  ur^a 

ne  dà  a-  Fiorinda  -,  ) 

Ftorindo.  (Non  la  voglio.)  {a  Beatrice  piano  .') 

Beatrice  .  (  Perché  ?  ) 

Fiorindo .  (  Se  non  ho  la  groppa ,  non  mangio .  ) 

Beatrice,  Ehi,  Lelio,  datemi  quella  groppa. 

Lelio,  Signora,  mi  perdoni,  piace  anche  a  me  . 

Beatrice,  Se  piace  a  voi,  voglio,  che  la  diate  a  me. 

Lelio,  Se  la  vuole  per  lei,  è  Padrona,  ma  fe  fofiè  mai  per 
mio  fratello,  non  credo^  ne  vorrà  privar  me  per  darla 
a  lui  . 

Beatrice,  Egli  non  può  mangiare ,  fe  non  mangia  la  groppa . 
Lelio,  E  fe  non  può  mangiare,  lafci  Pare.. 

Beatrice,  Impertinente!  Sentite,  Signor  Maefiro  ,  quefie 
belle  rifpolfe  mi.  dà.  il  Signor  Leiio. 

Pancrazio  ,  V’  ho  detto  più  volte  ,  che  a  tavola  non  fi  gri¬ 
da,  e  chi  grida,  fuori  di  tavola. 

Beatrice  ,  Sì ,  sì ,  anderò  via  ,  anderò  via .. 

Pancrazio ,  A  buon  viaggio .. 

Beatrice,  Andiamo,  Fiorindo.  {s^alza,^) 

Pancrazio,  Voi  andate,  dove  volete,  ma  egli  ha  da  reftar 
qua  . 

Beatrice,  Vieni,  vieni,  ti  manderò  a  comprare  una  Polla- 
fìra,.  e  mangerai  la  groppa. 

Pancrazio,.  Se  tu  ti  muovi  ,  T  avrai  far  meco  .  {aFlo- 

rindo  ,  ) 

Beatrice,  Se  lo  toccate,  povero  voi.  Mi  farete  fare  delle 
beftialità  .  (  Meglio  è  ,  che  io  vada  per  non  precipitare. 
Lelio  e  caufa  di  tutto,  e  Lelio  meda  pagherà  .)  {parte,) 
Fiorindo,  Caro,  Signor  Padre,  io  non  ne  ho  colpa  ., 
Pancrazio,  Eh,  eh  !  Signore,  la  difcorreremo 

SCENA  XVI. 

Trastullo,  e  detti,  poi  Tiburzio  , 

Traflulla,  Qignor  Padrone,  c’ e  il  Signor  Tiburzio-,  che 
O  le  vorrebbe  parlare  . 

Pancrazio,  Ditegli,  che  fiamo  a  tavola,  ma  che  fe  v.uol 
venire,  è  Padrone  . 

Trafì'dlo  .  Introduce  Tikarzio  ,  e  parte  . 

Tom.  VII  T 


Til>ur-^ 
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Tiburzio  .  Perdonatemi  ,  Signor  Pancrazio  ,  fe  credeva  ^ 
che  forte  à  tavola ,  non  veniva  * 

Pancrazio.  Eh  vià  fiete  il  padrone.  Portate  una  Tedia* 
Tiburzio .  'Per  àìtiiéìà,  ho  fretta,  fe  ora  non  potete  favo¬ 
rirmi  ,  piuttorto  torifierb  * 

Pancrazio .  Signor  no ,  nòii  voglio  darvi  quefto  incomodo . 

Quanto  b  il  mio  debito? 

Tiburzio .  Quattrocento  feudi  *.  Ecco  il  conto  . 

Pancrazio.  Va  bene,  quattrocento  feudi i  P  ho  rifeontrato 
ancora  io  .  Lelio  va  in  camera  ^  e  prendi  quel  fac- 
chettode’  trecento  feudi ,  e  portalo  qui*  Ecco  la  chiave. 
hello.  Vado  fubito. 

Tiburzio  .  Mi  difpiace  il  fuó  itlcomocìo  .  (  a  Lelio  .  ) 

Lelio  .  (  Per  dirla  c  un  poco  di  feccatura .  )  (  parte .  ) 

Gttavio .  (  Ehi ,  va  a  prendere  il  facchetto .  )  (  piano  a 

tlorindo .  ) 

Vlorindo^  (Tremo  tutto.)  piano  ad  Ottavio .) 

Ottavio .  (  Franchezza ,  faccia  torta  .  ) 

Pancrazio  ♦  Sedete ,  Signor  Tiburzio  • 

Tiburzio  i  Obbligatirtimo . 

Pancrazio .  Se  volete  favorire  ,  fiete  il  padrone  . 

Tiburzio.  Grazie;  ho  pranzato,  che  farà  mezz’ora* 
Pancrazio  *  Dategli  da  bere . 

Tiburzio.  No,  davvero;  fra  parto  noii  bevo  mài. 

Ottavio  é  Se  non  vuol  bever  V.  Si  beverò  io.  Ehi,  da  bere* 

(  gli  portano  da  bere ,  ed  ei  fubito  beve  .  ) 
Pancrazio  i  Signor  Ottavio^  non  ci  fate  nemmeno  un brin- 
difi? 

Ottavio  .  I  britìdifi  non  fi  ufano  più. 

SCÈNA  XVII. 

Lelio  >  che  tÒRNA  ^  e  detti  . 

Ottavio  *  (  "pCcoio,  eccolo  *  )  (  aPlorindo  .  ). 

Tlorindo  .  -Li  (  Me  rie  anderei  volentieri  é)  {ad  Ottavio .  ) 
Ottavio  .  (  Niente  paura  )  *  Tlorindo  .  ) 

Lelio  .  Ecco  il  Tacchetto  .  {loda  a  Pancrazio .  ) 

Pancrazio .  Mi  par  molto  leggiero  * 

Lelio.  Se  ho  da  dire  il  vero,  pare  anche  a  me. 

Pancrazio,  {apre  il  facch  etto)  .  Che  negozio  \  querto  !  Ce¬ 
nere  , 
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nere ,  e  piombo  ?  Sono  quefti  i  trecento  feudi  ,  che  m’ 
avete  portato  ! 

Le/io.  Ma  io  ho  portato  500.  feudi  fra  oro,  e  argento! 
E  quefto  ^  il  facchetto,  in  cui  erano.  Non  fo  che  di¬ 
te  ,  rimango  ftordito . 

Vancrazio  .  lo  redo  più  ftordito  di  voi .  Come  va  qued' 
affare?  Predo  ^  temerario,  confefla,  che  cofa  hai  fatto 
de’ denari  ?  E  quale  inganno  tramavi  di  farmi? 

"Lelio.  Signore,  vi  afficUrOj  che  fono  innocente. 

Pancrazio.  Tu  hai  medb  il  facchetto  in  camera  colle  tue 
mani  proprie.  Tu  hai  ferrata  la  porta.  Non  vi  c  altra 
chiave,  che  apra  quella  porta,  chequeda  ;  chi  vuoi  tu  , 
che  l’abbia  aperta? 

Tiburzio.  (Con  quede  idorie  non  vorrei  perdere  i  400. 
feudi .  ) 

Ottavio.  Vi  volete  fidar  di  lui  . 

Tlorindo.  Se  vi  fidade  di  me,  non  anderebbè  così. 

Lelio  .  Tutti  contro  di  me  ?  Tutti  congiurati  a  precipi- 
tarmi  ?  . 

Pancràziò  é  Taci,  temerario,  altri,  che  tu,  tìòn  può  aver 
fatto  una  bricconata  di  quedi’  forra  . 

Lelio.  Vi  giuro,  per  quanto  vi  \  di  più  facrOi  .. 

Pancrazio  •  Zittò,  non  giurare.  Signor  Tiburzio  ,  andia¬ 
mo  giù  nel  banco,  che  vi  darò  i  vodri  denari;  e  tu, 
infame,  non  ti  lafciar  più  vedere,  fe  non  vuoi  ^  che  ti 
facrifichi  colle  mie  proprie  mani; 

Lelio.  Oh  povero  me!  Signor  Padre,  per  carità. 

Pancrazio.  Va  via  di  qua,  indegno:  andiamo.  Signor  Ti- 
burziò.  {parte,) 

Tiburzio.  Povero  Padre  !  Fa  compadrone .  Andate,  che  fie¬ 
re  una  buona  lana.  {a  Lelio  ^  e  parte.)/ 

Lelio  i  Ridete  eh  ?  ridete ,  bricconi  ?  Sa  il  Cielo ,  che  non 
fiate  voi  altri  i  rapitori,  e  che  facciate  comparire  un 
povero  innocente  colla  mafehera  di  traditore  .  Il  Cielo 
ò  giudo  ;  il  Cielo  feoprirà  il  vero  .  S  e  me  lo  potedl 
immaginare,  fe  lo  poteffi  faper  di  certo,  vorrei  vendi¬ 
carmi  contro  di  te ,  falfatio ,.  impodore ,  ipocrita  mala- 
detto  .  {ad  Ottavio ,  e  parte  .  ) 

Ottavio .  Avete  fentito  ?  L’ ha  con  me  . 

Fiorindo  .  Zitto. 

Ottavio  ,  Non  parlo . 

Fiorindo.  Voglio  andar  da  mia  Madre. 

Ottavio  .  Andate  ,  andate  . 
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Tlorìndc  .  In  Ogni  cafo  mia  Madre  mi  aflifterà ,  mi  difen¬ 
derà. 

Qttaruio.  Q.UÌ  non  portano  altrp  in  tavola  .  Anderòannir 
di  mangiape  in  cucina. 

SCENA  XVIII, 

Camera  W  casa  051.  Dottor  Geronio,  con  sedie, 
Beatrice,  ed,  Eleonora  . 

!  S, ignora  Beatrice.,  che  m^acplp  ^  quello  ^ 
che  ella  fi  degna  di  favorirci  ? 

Beatrice .  Sapete ,  thè  Tempre  vi  hp  voluto  bene  . 

Eleonora.  Afpetti;  vupl,  eh’ ip  chiami  Rpfaura  miaforella? 

Beatrice.  Che!  E’ qui  in  cafa  la  Signora  Rofaura?  Non'c 
più  con  fua  Zia  ? 

Eleonora .  Qpefta  mattina  \  ritopata  in  cafa , 

Beatrice.  Sta  bene?  E’  di  buona  fallite? 

Eleonora.  Affetti,  la  chiamerò. 

B.eatrice .  No ,  PQ,  per  ora  ho  piacer?  ,  che  fiamp  foji. 
Vi  ho  da  parlare  feeptament?  . 

Eleonora  .  Come  comanda  .  S’ accomodi . 

Beatrice  '.  Cara  la  mia  ragazza  ,  parlatemi  con  libertà,  co¬ 
me  s’ io  fqdì  ypnra  Mad?e .  Vi  piariterefle  voi  voleri-, 
rieri 

Eleonera  .  Perchè  np  ?  Se  mio  Padre  vi  acconfentiffe  ,  e  mi 
fi  prefentaffe  yna  buona  occafione  ,  ccrtanaente ,  che  lo, 
farei . 

Beatrice .  Se  vodrp  Padre  vi  deftinafle  per  marito  Florin-, 
do,  le  prenderefie  voi? 

Eleonora.  Perchè  no? 

Beatriee .  Dunque  vi  piace? 

Eleonora .  Non  è  giovane  da  difpiacere , 

Beatrice.  Sentite,  Signora  Eleonora,  per  dirvi  tutto,,  non 
fon  qui  venuta  per  un  femplice  complimento  j  ma  de» 
fiderando  io  di  dare  fta^p  a  Fiorindo  niio,  figlio  ,  bra¬ 
merei  l’onore,  che  voi  diventalle  mia  Nuora. 

J^leonora.  L’onore  farebbe  il  rnio  .  Non  lono degna  di  tall¬ 
ii  fortuna , 

Bea,- 
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Be^arice  .  Tutte  cerimonie  inutili  •  Se  volete,  poffiamo  con» 
eludere  immediatamente . 

Bleonora ,  Con  mio  Padre  ne  avete  parlato  ? 

Beatrice'.  Non  ancora,  ma  glie  ne  parlerò; 

Bìeonora .  Bene,  favorite  prima  di  fentire  il  fùo  fentimeil- 
to  ,  e  poi  vi  potete  afneurare  del  miO  . 

Beatrice  .  Ma  fe  ora  voftro  Padre  non  c’  è  ^  non  potrem¬ 
mo  intanto  difcorrerla  fra  di  noi? 

Eleonora  .  Signora  mia ,  non  vorrei ,  che  faceflìmo  i  conti  fen- 
za  r  ofte .  Bifogna  prima  fentir  mio  Padre  . 

Beatrice.  Mio  figlio  dovrebbe  poco  tardare  a  venire;  fe  vi 
contentate  ,  quando  viene  ,  lo  farò  pafTare  . 

Blconora .  Oh!  perdonatemi,  quello  poi  no.  Se  egli  viene, 
io  parto . 

Beatrice  .  Perché  ? 

Eleonora.  Mi  ha  dettò  aflòluranaente  mio  Padre,  che  non 
vuole,  ch’io  parli  con  alcun  uomo,  fenza  fua licenza  .  lo^ 
che  r  ho  fempre  obbedito,  non  lo  vòglie  in  qùefio  di- 
fobbedrre  . 

S  t  É  k  A  XlX. 

t*L01lINDGÌ,  E  dette  ; 

fiorindo,  pignora  Madre.  \  di  dentro.  S 

Beatrice  .  Figliò  mio  ? 

f  lorìndo.  Vi  Ko  da  dire  uiik  paròla  .  Non  pbflb  fdre  a 

"  meno . 

Bi'titrìcj .  Per  una  parola ,  ÌÒ  lafceréte  tetiire  .  (  ad  Eleànórd .  ) 
Vieni,  vieni. 

Tlorindo .  Eccomi  .  (  entra  in  camera  .  ) 

Eleonora.  Cori  fua  licenzi;  (y?  alza.^  e  parie  .f 
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Si  c  E  N  A  XX. 

Beatrice,  e  Florindo,  poi  Rosaura  . 

Beatrice  ^  "OEUa  creanza!  Hai  veduto  il  bel  rifpetto ,  che 
D  ha  per  me?  Il  bell*  amore,  che  ha  per  te  ? 
Ti  pare ,  che  cortei  meriti  di  efler  mia  Nuora  ì  E  avrai 
tu  tanto,  cuore  di  fpofare  quefla  impertinente  ì  Lafciala 
andare;  non  mancheranno,  Ragazze  più  belle,  più  ma- 
nierofe  di  quefta  ^ 

F/orindo*  Sentite,  Signora  Madre,  io  per  dirvela  non  ho 
poi  una  gran  paffione  per  la  Signora  Eleonora  .  Io  mi 
voglio  aninipgliare  ;  datemi  quefta  ,  datemi  un’altra, 
purché  abbia  moglie,  per  me  ^  tutt’^uno. 

Rojaura .  Chi  ^  qui  ^  Chi  è  in  quefta  camera  ? 

Beatrice.  Oh  !  Signora  Rofaura  ,  mi  rallegro  di  rivedervi. 

Rofaura  .  Il  Cielo  vi  benedica,;  Signora  Beatrice;  queftoèj 
il  voftro  figlio.  1 

Beatrice.  Signora  sì. 

Rojaura.  Il  Cielo  faccia,  che  Ga  buono  ^ 

Florindo  .  Servo  fuo  ,  mia  Signora . 

Rofaura  .  Serva  umiliftì.ma  Ma  come  !  Non  v’  ì  nefTuno 
che  ferva  la  Signora  Beatrice? 

Beatrice  .  Fin*  ora  è  ftata  qui  la  Signora  Eleonora .  Voleva 
chiamarvi ,  ma  io  non  ho  voluta  recarvi  incomodo . 

Rofaura. ^  Il  Cielo  ve  lo  rimeriti,  mentre  era applicatifH- 
ma  a  leggere  una  lezione  contro  i  maldicenti  .  Oh  che 
vizio  deteftabile  \  la  rnaldicenza  Oh  che  danno  cagio¬ 
na  ai  proflimO  la  mormorazione  \  E  tutti  1*  hanno  così 
famigliare,  e  fpecialmente  noi  altre  donne. 

Beatrice.  Felice  voi,  che  fiete  cosi  beneiftruita,  eillumi«* 
nata  . 

Rofaura.  lo  per  grazia  del  Cielo  abborrifco quefto  peftirao 
vizio,  più  del  demonio. 

Beatrice.  Voi  fiete  una  giovane  particolare;  ma  voftra  So¬ 
rella.  non  vi  rafTomiglia. 

Rofaura. ^  Per  dirla,  mia  Sorella  \  un  poco,  frafchetta . 

Beatrice  .  Mi  ha  piantato  colla  maggiore  inciviltà  del 
Mondo. 

Rofaura.  E*  male  allevata,  Oh  mia  zia  !  Quella  fa  a’ le* 
vare  le  ragazze, 

Bea^ 
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Beatrice.  Pretende  maritarfi  con  quel  bel  garbo  ?  Troverà 
un  villano,  non  uno,  che  fia  nato  bene. 

Rofaura  .  Perdonate  la  mia  onefta  curiofità  .  Vi  ^  forfè  qual- 
che  maneggio  fra  mia  Sorella,  ed  il  Signor  Fiorindo? 

Beatrice  .  Non  voglio,  nafcondervi  la  verità .  Mio  figlio  ha 
qualche  inclinazione  per  lei ,  e  fe  ella  non  mi  aveffe 
fatto  uno  fgarbo,  forfè  P  avrebbe  prefa  . 

Rofaura.  Oh!;  Signora  Beatrice  cariffima  „  non  vi  con  figlie¬ 
rei  a  fare  quefto  fpropofito  . 

Beatrice.  Perchè,  cara  Amica?  Parlatemi  con  libertà. 

Rofaura.  Benché  ella  fia  mia  Sorella fono  obbligata  adi¬ 
re  la.  verità 

Beatrice .  Ditemela ,  ve  ne  prego  . 

Rofaura.^  Non  è  cattiva  Raggazza,  ma  è  fuperba  .  Non 
è  di  cattiva  indole,  ma  non  è  buona  da  niente  per  una 
cafa  .  E’  favia,  e  modella,  ma  qualche  volta  le  piace  - 
bada,  non  voglio  dir  male* 

Beatrice.  Le  piace  fere  all’amore,,  non  è  egli  vero? 

Rojaura.  Ah!  Non  bifogna- mormorare  del  Proffimo  ,  e 
molto  meno  d’  una  Sorella , 

Beatrice.  Con  me  potete  parlare  con  libertà.  Fiorindo  , 
ritirati  un  poca.. 

Rofaura.  Compatifea,  Signor  Fiorindo .. 

Fior  indo .  S'  accomodi . 

Rofaura (  Che  beli’  ideina  da  giovanetto  da  bene  .  ) 

Beatrice E  così?  raccontatemi..  Quella  voflra  Sorella  non 
fh  contiene  ? 

Rofaura..  Poverina  c  compatibile  !  Non  ha  Madre  ;  il  Pa¬ 
dre  non;  è  Tempre  in  cafa  ,  le  ferve  non  abbadano  .  Oh 
libertà  ,  libertà  ! 

Beatrice  ..Vi  è  qualche  cofa  di  male? 

Rofaura  .  No,,  per  grazia  del  Cielo.  Ma  le  ragazze,  quan¬ 
do  non  fi  regolano  con  una  certa  prudenza  ,  non  tro¬ 
vano  così  facilmente  il  Marito . 

Per  quello ,  che  io.  fento  ,  vollra  Sorella  ha  in¬ 
tenzione  di  maritarfi  . 

Poverina  !;  Ho.  paura  5,  che  voglia  prima  invec¬ 
chiare  .. 

Beatrice.  Vollro  Padre,  che  è.  uomo  ricco,  e  non  hama- 
fchi ,  vorrà  prima  di  morire  trovarli  un  Genero. 

Rofaura .  Così  vuol  la  prudenza  . 

Beatrice.  Come  avrà  il  Genero,,  fe  non  marita  la  Sighora, 
Eleonora? 
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Hofaura,  Ci'^bno  iò. 

Seatrìre.  Ah!  fiete  difpofta  di  maritarvi?  Me  Tie  rallegro 

infiriiramente . 

Bifognerà,  che  io  lo  faccia  per  obbedire  a  mio 

Padre . 

Beatrice ,  Mi  era  (tato  detto,  che  non  volevate  partirvi  dà 
voftra  Zia. 

^ofaura .  Certo ,  che  mi  fono  fiaccata  da  lei  colle  lagrime 
agli  occhi . 

Beatrice.  Perché  voflro  Pàdre  obbligarvi  a  lafciar  quella 
vita  così  felice  ì 

Kofatira .  Per  imbarazzarmi  negP  impicci  del  Matrimonio  r 
Beatrice  .  Ma  perché  non  maritar  l’altra  figlia? 

Refaura.  Oh!  Signora  mia^  tutti  vogliono  me  •  Piiidiven-^ 
ti  partiti  ha  avuti  mio  Padre  ,  tutti  per  me  :  mia  Sorella 
fiefTuno  la  vuole . 

Beatrice.  Veramente  \  difpettofa.  Appena  ha  veduto  en¬ 
trare  in  càmera  mio  figlio ,  fubito  è  fuggita . 

Rofaura.  fuggita?  Poverino!  Gli  ha  fatto  quello  mal 
termine  ? 

Beatrice  .  Glie  V  ha  fatto  . 

Rofaura.  Io  non  avrei  avuto  qtiello  cuore  ì  ^  un  giovane 
tanto  fa vio  ! 

Beatrice.  Sentite,  Signora  Rofaura  ,  giacché  fiete  difpoflà 
a  maritarvi,  fe  il  mio  figlio  non  vi  difpiace,  ve  Toffe- 
rifco  . 

Rofaura  .  Giacché  mio  Padre  mi  vuol  mortificare  col  Ma¬ 
trimonio,  prenderò  lui  piuttoflo^  che  un  altro. 

Beatrice.  Bifognerà  dunque  parlarne  con  voflro  Padre. 
Rofaura.  Mio  Padre  non  dirà  di  no.  Aggiufliamo  le  còfe 
fra  di  noi . 

Beatrice .  Oh  brava  ragazza  !  Cosi  noi  piace .  Attendete  uri 
momento,  che  fon  da  voi.  {  va  vicino  à  F/oriado  . ') 
Rofaura.  (  Bella  davvero  !  Mia  Sorella  minore  vorrebbe  ma- 
ritarfi  prima  di  me  ?  Mia  Zia  mi  ha  detto  j  che  guardi 
bene,  che^non  mi  lafci  far  quelli  torti.  ) 

Beatrice  ^  Florindo . 

Fiorindo.  Signora. 

Beatrice*  Dimmi  un  poco  ^  in  vece  della  Signora  Eleono* 
ra,  avrefli  tu  difficoltà  alcuna  di  fpofare  la  Signora  Ro¬ 
faura  ? 

Florindo  .  La  bacchettoncina  ? 

Beatrice*  Sì,  quella  Giovane  favia,  fntmfày  e  dabbene. 

F/o. 


atto  s  é  C  ò  n  b  Oi 


Plorirjdo  •  Perché  .no? 

Vuoi,  che  le  parli?  u' r, 

PVowWd.  Sì,  parlatele;  già  ve  l’hd  detto.  Purché  fa  mo- 


olle .  mi,  bafta .  .  . 

Beatrice.  Ha  dieci  mila  ducati  di  dote  i  {piano tra  oro.) 

Fiorindo.  Beniflimo  . 

Beatrice.  Noti  ha  ambizione i 
Florih'do.  Medilo; 

B'eamct .  Non  ha  frafcherie  per  il  capò  . 


Fiorindo  .  Parlatele  fubito  . 

Beatrice .  Mi  pare  anco ,  che  ti  Voglia  bene  ; 

Flàrindo ,  Via,  che  nii  fate  languire  . 

Beatrice.  Subito,  fubito.  Signora  Rofàura  ,  fé  fiele  cbh- 
tenta,  Fiorindo  mio  figlio  vi  defidera  per  fua  conforte . 
Ro/aura.rv^vol  {aFlormdo:) 

Vlorìndo .  Signora  Sì  ^  \  vero  i 

Kofaura.  Grazie  .  >  ,  ~  a 

Beatrice.  E  voi,  Signora  Rofaura  ,  lo  defideraté  pervo  .r 

fpofo  ? 

Rofaura.  Ah  pazienza!  Signora  sì .  ^  ^ 

Beatrice.  Oh!  bene;  promettetevi  tutti  e  due  in  modo  m 
Hon  potervi  difimpegnare  •  A  té ,  Flòrindo  ;  prometti ,  e 
giura  di  fpofare  la  Signora  Rofaura  .  •  ^ 

Fiorindo  é  Pròitietto  ^  é  giuro  di  fpofare  la  Signora  Ro¬ 
faura  i  ^ 

Beatrice  i  E  voi ,  Signora  Rofaura  ^  fate  lo  fteflb . 

Rofaura .  Oh  !  iò  non  giuro  . 

Beatrice .  Perché  ? 

Rofaura.  Perché  rion  hó  mai  giurato,  voglio  giurare. 
Beatrice .  Come  Volete ,  che  Fiorindo  fia  certo  della  voftra 


fede? 

Rofaura .  Sì  potrebbe  fare  Un’  altra  cofa  i 
Beatrice  .  E  che  ? 

Rofaura.  Spofarfi  fubito. 

Beatrice  i  E  voftro  Padre  ?  ^ 

Rofaura.  E’ tanto  buono,  lò  approverà i 
Beatrice  .  (  Quella  non  ha  tanti  riguardi,  ’  còme  quell’ altra  . 
Figliuola  mia,  voglio,  che  facciamo  le  cofe  prelto,  tna 
non  poi  con  tanto  precipizio  •  Domani  fi  concluderà  • 
Orsìi ,  la  mia  cara  Rofaura,  anzi  Figlia,  vado  a  cafa^ 
ci  rivedremo  domani . 

Rofaura  .  Andate  via  f 
^Beatrice .  Sì ,  vado  * 

Rq. 
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Rofaura,  Anche  il  Signor  Fiorindo? 

Beatrice*  Vorrefte,  che  io  lo  lafciafli  folo.  eoa.  Toi  ? 

Bpfaura.  II  Cielo  me  ne  liberi. 

Tlorindo  .  Addio  ,  la  mia  cara  Spofa  • 

Rofaura.  Non  mi  dite  quella  parola,  che  mi  fate  venir 
roffa. 

Tlorindo*  Vogliatemi  bene.  (^parte  con  Beatrice 

Rofattra  *  Farò  V  obbligo  mio  •.  Che  dirà  Ottavio  di  me  ? 
Gli  aveva  data  qualche  fperanza  di  prenderlo  per  ma¬ 
rito  y  ma  quello  e  giovane ,  e  ricco  .  La  Signora  Zia 
mi  ha  infegnato,  che  non  li  mantiene  la  parola  a  co¬ 
llo  del  fuo  pregiudizio  ;  e  che  quando  capita  una  buo¬ 
na  fortuna ,  non  bifogna  lafciarfela  fuggir  dalle  mani .. 


Fine  delP^  Atnx  Secondo  % 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pancrazio  ,  con  lumi  . 

Florindo,  e  Ottavio  . 

Qttavio.  A  Vete  faputa  la  nuova  ì  Lelio  non  fi  trova. 

più.  Intimorito  di  luo  Padre,  i  fuggito  ,  e 
non  fi  fa,  dove  fiafi  ritirato . 

'Florindo.  Suo  danno.  Vuol  vivere  a  moda  fuo  s  non  fi 
vuole  unir  con  noi  . 

Ottavio  .  Ma  fe  fi  fcoprono  le  cofe  noftre,  perno!  come 
anderà  ? 

Florindo.  Eh!  non  dubitate .  Mia  Madre  aggiufterà  tutto.. 

Ottavio  .  (  Solita  lufinga  de’  figli .  Si  fidano  alla  Madre  .  ) 

Florindo.  Ma  io,  Signor  Maeftro ,  ha  da  dare  a  voi  una 
nuova  molto  più  bella. 

Ottavio .  Sì  ?  ditemela ,  che  avrò  piacere  , 

Florindo.  Sapete,  che  io  fon  fatto  lo  fpofo  ? 

Ottavio.  Me  ne  rallegro.  E  con  chi? 

Florindo .  Colla  figlia  del  Signor  Geronio  . 

Ottavio .  Bravo ,  bravo  ^  nuovamente  me  ne  rallegro .  Ave-- 
te  P obbligazione  a  me,  che  vi  ho  introdotto. 

Florindo..  EV  vero  ,  voi  avete  avuto  il  merito  di  avermi 
condotto  in  quella  cafa,  ;  ma  rifpetto  alla  ragazza  ,  non 
avete  fatto  niente  per  me  . 

Ottavio  .  Come  !  Non  v*  ho  fatto  io  federe  a  lei  vicino  ? 
Non  ho  procurato,  che  abbiate  libertà  di  parlare  ?  Non 
vi  ho  propofto  io  le  di  lei  nozze? 

Florindo.  Tutto  quello  l’avete  fe.tto  per  la  Signora  Elco^ 
nora  \  ma  quella  non  ù  la  mia  fpofa  • 

Ottavio.  No?  E  chi  ì;  dunque? 

Florindo  .  La  Signora  Rofaura  • 

Ottavto  .  Eh!  andate  via  che  fiete  pazzo. 

Florindo.  Non  lo  volete  credere? 

Or- 
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Ottavio,  La  Signora  Rofaura  non  vuol  marito  .  (  Altri 


che  me .  ) 

Wlorindo  ,  Vi  dico  aflblutamente ,  che  quella  deve  elTcrelà 
mia  fpofa.  *  -  <  .  .  , 

Ottavio  .  Da  quando  in  qua  ? 

Tlorindo  ;  Da  oggi ,  da  poche  ore  . 

Ottavio ,  Chi  ha  fatto  quello  maneggio  ì 
Tlorindo  .  Mia  Madre  . 

Ottavio .  E  voi  vi  acconfefititi  ? 

Tlorindo,  Volentieriflfimo  . 

Ottavio,  (Cheti  venga  la  rabbia!)  Ed  ella,  che  dice? 
Tlorindo.  Non  vede  l’ora  di  farlo. 

Ottavio.  (Che  tu  fià  maladetta  !  )  Ma  il  Padre vollro,  é 
il  Padre  fuo ,  che  dicono  ? 


Tlorindo.  In  quanto  al  mio,  rion  ci  penfò .  Bada,  chefir 
contenta  mia  iMadrè  ;  e  la  Signora  Rofaura  è  difpofta 
a  voler  fare  a  fuo  modo . 

Ottavio.  (Brava  la  modeftiiia,  brava!)  Ma  io,  figliuolo 
mio  ,  non  vi  configUerei  a  fare  una  fimilé  rifoluzìone 
fénzà  farlo  fapere  a  voftro  Padre  . 

Tlorindo.  Se  Io  fo  fapere  a  lui  ^  non  prendo  moglie  per 
ora . 

Ottavio .  Quando  poi  Io  fapfà ,  vi  faranno  degli  ilrépitì  ; 

Tlórindo .  Col  tempo  fi  accomoda  ogni  cofa . 

Ottavio.  Cónofcete  pure  il  temperamento  dèi  Signor  Pan¬ 
crazio  . 

Tlorindo.  Mi  fidò  nella  protezione  di  mia  Madre  . 

Ottavio.  (Madre  indegnifiima  !  Madre  fcelleratiflima  !  ) 
Come  avete  fatto  a  innamorarvi  il  ^preflo  dèlia  Signóra 
Rofaura  ì 

Tlorindo.  Io  nóh  fonò  innamorato. 

Ottavio  .  Noti  fiete  innamorato ,  e  la  volete  fpofàre  ì 

Tlorindo .  Prendo  moglie  pèì*  effer  capo  di  famiglia  ,  per 
ufcire  della  foggezione  del  Padre  ,  per  maneggiare  la  mia 
dote,  per  prender  la  mia  porzióne  della  cafà  paterna j 
per  dividermi  dal  fratello,  péf  fare  a  mòdo  mio,  è  per 
vivere  a  modo  mio  . 

Ottavio.  Eh!  figliuolo,  ve  hè  pentirete.  Dditèilconfiglio 
di  chi  ama  il  voftro  bene . 

Tlorindo.  Io  non  ho  bifogno  de’voftri  configli. 

Ottavio.  Io  fono  il  voftro  Maeftro ,  e midovèteafcoltare. 

Tlorindo.  Voi  flètè  il  Maeftro,  che  m’ infégna  a  giuocaf- 
e,  è  a  fcrivere  le  lettere  amorofe  .- 


^  A  T  T  O  T  E  R  ?.  O,  jpt 

Ottavio,  Siete  un  temetario  . 

Florindo.  Siete  un  buffone. 

Ottavio.  Così  trattate  il  voflro  Precettore? 

Fiorindo.  Così  tratto  chi  mi  ha  fatto  il  mezzano,  chimi 
ha  tenuto  mano  a  rubare  •  (parte.) 

Ottavio.  Ah!  coftui  mi  colpifcc  fui  vivo.  Non  pofTo  rifppn-. 
dergli,  come  vourei,  perchè  in  fatti  fono  flato  con 
troppo  condifcendente .  Ma  che  !  Lafcierò  correre  que¬ 
llo  Matrimonio?  Perderò  le  fperanze  di  confeguire  Ro^ 
faura?  No,  non  fia  vero.  Gelosìa  mi  (limola  a  folleci- 
tare,  a  prevenire,  a  rifoUere  ,  e ,  quando  occorra^,  apre*- 
cipitare .  (pane  .  ) 

S  C  E  N  A  11. 

I^ANCRAZIO  ,  ?  GeRONIO  , 

Pancrazio.  ^^Aro  Signor  Geronlo  ,  fpn  travagliato, 

Geronio  .  So  la  caufa  del  vollrp  travaglio .  Son  Par 

dre  ancor  io,  e  vi  com]lltifco  . 

Pa-ncrazio  .  Sapete  dunque ,  che  cofa  m*  ha  fattQLclip  rnlo 
figlio  l  .  % 

Geronio.  Lelio,  voftro  figlio,  non  è  capace  di  una.  fimi!^ 
iniquità. 

Pancrazio.  L’avete  yedutp  Sapete,  4ov^egli  fia? 

Geronio.  L’ho  veduto,  e  fq,  dove  egli  è  , 

Pancrazio .  Sia  ringraziato  il  Cielo  .  Sentite ,  Amico ,  vi  con¬ 
fido  il  mio  cuore  I  goo,  feudi  mi  difpiaccipno ,  mafi- 
nalmentc  npn  fono  la  mia  rovina.  Quello,  che  mi  dL 
fpiace,  è  di  dover  perdere  un  figlio  ,  che  fiiio  ad  ora 
non  mi  ha  dati  altri  treivagli,  che  quello  j  un  figlio  , 
che  mi  dava  fperanza  di  follevarmi  in  tempo  di  mia 
vecchiezza . 

Geronio.  Credete  veramente,  che  Lelio  v’ abbia  portati  via 
li  goo,  feudi  ? 

Pancrazio.  Ah  pur  troppo  è  così!  II  Signor  Fabrizio  m’ 
ha  afficurato,  che  ha  confegnati  i  denari  a  Lelip  . 

Qeronio .  Ed  io  credo  che  fia  innocente . 

Pancrazio .  VolelTe  il  Cielo  !  L’  ave:e  veduto  ?  Gli  avete  par¬ 
lato  ? 

Grronio  .  L’ ho  trovato  per  firada ,  piangente ,  difperato, .  MI 

ha 
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ha  raccontato  il  fatto,  é  mi  ha  intenerito  .  Per  la  buo¬ 
na  amicizia ,  che  paffa  fra  voi  ,  e  me  j  ho  procurato 
quietarlo,  confolarlói  Gli  ho  data  fperanza^  che  fi  ver¬ 
rà  in  chiaro  della  verità  ;  che  patlerb  a  iuo  Padre  ; 
che  tutto  fi  aggiufterà  ;  e  abbracdàtidolo ,  come  mio  pro¬ 
prio  figlio  ,  V  ho  condotto  alla  mia  cafa,  e  ho  ripa¬ 
rato  in  quèfia  maniera ,  eh’  ei  non  fi  abbandoni  a  qual¬ 
che  difperazióne  i 

Pancrazio.  Vi  ringrazio  della  carità ♦  Adeflb  à  tuttavia iri 
vofira  cafa  ? 

Ceronio  .  Sì  j  à  in  mia  cafa  ;  ma  vi  dirò  ,  che  P  ho  ferrato 
in  una  camera,  e  ho  portate  meco  le  chiavi  ,^j)erchc  ho 
due  figlie  da  marito ,  e  non  vorrei  per  fare  un  bene , 
clTer  caufa  di  qualche  male; 

Pancrazio.  Avete  due  figlie  da  maritare.  Io  fobeniffimo; 

Ceronio.  E  non  hó  altri,  che  quelle;  e  quel  poco  ,  che 
ho  al  mondo,  farà  tutto  di  loro. 

Pancrazio .  Oh  !  fe  voi  fapelle  ;  quahto  tempo  à ,  che  ci 
penfo,  e  quante  volte  fonò  flato  tentato  di  domandar- 
vene  una  per  imo  de’  miei  figliuòli  ? 

Ceronio-.  Quanto  farebbe  il  iq|ggiór  piacere  ,  che  iò  potef- 
fidefiderare;  fapete,  quanta  flirna  fo  di  voi;  efo,  che 
non  potrei  collocar  meglio  una  mia  figliuola. 

Pancrazio  Ma  adeffó  non  ho  più  faccia  di  domandarvela . 

Ceronio  i  No  ?  Perchè  ? 

Pancrazio  ;  Perchè  Florindo  è  ancora  troppo  giovane  ^  e 
non  ha  tutto  il  giudizio  ;  e  poi ,  egli  è  d’  un  certo  tèm- 
peramehto,  e  òhe. non  mi  fa  rifolvere  a  dargli  moglie. 
Aveva  deflinato  ,  che  fi  accafalTe  Lelio  ;  come  maggiore , 
e  che  mi  pareva  di  miglior  condótta,  e  giudizio  ;  ma 
adeflb  non  fo,  che  cofa  mi  dire.  Queflo  fatto  de’ 300 
feudi  mi  mette  ih  agitazione.  Non  vorrei  rovihare  una 
pòvera  ragazza ,  e  quel  ^  che  non  piacerebbe  a  me  ,  non 
^o  cuore  di  proporlo  ad  un  altro  ; 

Cmnio.  Voi  non  parlate  male.  Si  tratta  di  uh  matrimo^ 
nio  .  Si  tratta  della  quiete  di  due  famiglie .  Procuriamo 
di  venire  in  chiaro  della  verità.  Formiamo  un  procef- 
fetto  con  politica  fra  voi  ,  e  me  .  Voi  avete  in  cafa  dell’ 
altra  gente,  avete  della  fervitù  .  Chi  fa,  potrebbe  dar- 
fi ,  t:he  qualcun  altro  foffe  il  ladro ,  e  Lelio  foffe  innO'* 
cente  . 

Pancrazio.  Volefie  il  Cielo,  che  fofle  così  !  In  tal  cafo , 
gli'darefte  una  delle  voftre  figlie  per  moglie? 

Ce- 
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Geromo.  Molto  volentieri.  Con  tutto  il  cuore. 

Pancrazio.  Caro  Amico,  voi  mi  confolate  .  Voi  fiete  ve¬ 
ramente  un  amico  di  cuore  . 

Ceroniò .  Il  vero  amico  fi  conofee  nelle  occafioni,  nei  tra¬ 
vagli  è  • 

Pancràzto  *  Ma  i  travagli  fono  fpeffi  j  e  i  veri  amici  fonò 
rari  i 

Geronio'.  Amico,  ci  rivedremo  *  Sperate  bene  i  Quanto  pri-. 

ma  farò  da  voi.  {parte.  ) 

Pancrazio.  Sono  in  ùn  mare  d’agitazioni.  {parte.) 

SCENA  III. 

Sala  in  casa  det  Dottor  Geronìo  con  porta 
laterale  chiusa  ,  ED  UNA  FINESTRA  DALl’  ALTRA 
PARTE  é  Lumi  sul  Tavolino  . 

Eleonora  j  poi  Rosaura  . 

Pleonora  k  ^^Hi  mai  \  flato  ferrato  da  mio  Padre  in  que- 
fla  camera?  Confeflb  il  vero  ',  che  la  cu- 
riofità  rni  fpinge  a  fapetlo  i  (  Ji  dccofla  j  e  guarda  per  il 
buco  della  chiave  ).  Oh  ^  capperi  j  chi  Vedo  !  Il  Signor 
Lelio  figlio  del  Signor  Pancrazio!  Che  cofa  fa  in  que- 
flà  camera  ?  (  torna  a  guardare  ^  come  /opra .  ) 

Rofdura.  Sorella,  che  fate  qui? 

Pleonora.  Zitto,  non  fate  rumore  *  {  guarda  ^  comé  [opra .) 

RofaUrak  Che  cofa  guardate  con  tanta  attenzione? 

Pleonorak  Qui  dentro  v’è  un  giovane  rinferrato. 

Rofaura.  tJn  giovine^  E  chi  Tha  fatto  entrare  colà? 
Pleonoraé  11  Signor  Padre* 

Rofaura.  Lò  conofeete  voi  coteflo  giovane? 

PAeonora .  Lo  conofeo  certo.  Egli  è  il  Signor  Lelio,  figlio 
primogenito  del  Signor  Pancrazio . 

Rofaura.  Fratello  del  Signor  Fiorindo? 

Pleonora .  Per  P  appunto  * 

Rofaura .  Ed  è  il  primogenito  ? 

Eleonora.  Certamente.  E’ figlio  della  fua  prima  moglie. 
Rofaura.  Dunque  fi  mariterà  prima  di  fuo  fratello. 
Eleonora .  Ragionevolmente  dovrà  effer  cosi . 

Rofaura.  Ehi,  ditemi.  E’ bello  quefto  Signor  Lelio? 

Eie- 
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Eleonora.  E’ un  giovale  di  buon  garbo.  Io  mi  prendo fpaf- 
fo  a  vedere  certi  atti  d’  ammirazione ,  che  egli  va  fa* 
cendo  .  (  ,  come  fopra .  ) 

Rofaura.  Via,  vìa,  Sorella,  bada  così  .  Non  vi  lafciate 
trafportare  dalla  curiofità  .  Quello  è  un  vizio  cattivo , 
da  cui  ne  vengono  delle  peflìme  confeguenze  . 

Eleonora.  E  che  cofa  può  avvenire  di  male,  fe  guardo  un 
giovane  per  il  buco  della  chiave  ? 

Rofaura  ..  Poverina  !  Siete  troppo  ragazza ,  e  fiete  male  al¬ 
levata  ;  non  fapet^  niente .  Potete  vedere  quello  che 
non  vi  conviene  vedere. 

E'ieonora .  Quand’  è  così ,  acciò  non  crediate ,  che  io  in  que¬ 
lla  curiofità  ci  abbia  della  malizia,  non  fole  lafcerò  di 
guardare,  ma  me  ne  anderò  da  quella  camera  . 

Rojaura  .  Farete  benifTirno  .  Quello  è  P  obbligo  delle  per- 
fone  dabbene  ;  sfuggire  le  occalìoni  ,  c  allontanarli  da 
ogni  ombra  di  pericolo. 

Eleonora.  Sorella,  io  vado  nella  mia  camera.  Volete  ve¬ 
nire  con  me? 

Rofaura.  No,  no,  andate,  che  il  Cielo  v^ accompagni . 

Eleonora.  (Quanto  pagherei  a  fapere,  perché  caufa  il  Si¬ 
gnor  Padre  ha  ferrato  là  dentro  quel  giovane  !  parte.) 

SCENA  I V. 

ROSAURA  ,  POI  EtEONORA  .. 

Rofaura.  T  tN  giovanetto  là  dentro?  Perche  mai  ?  Lo 
LJ  voglio  un  poco  vedere.  Uh,  com’èbello! 

Poverino  !  Sofpira!  Mi  &  com palli one  l  Se  potelfi ,  lo  con- 
folerei  .  Piange,  poverino,  piange!  Che  folTe innamora¬ 
to  di  me  ?  Per  qualche  cofa  mio  Padre  V  ha  qui  rinfer- 
rato  :  ma  io  ho  data  pàrola  a  Floiindo .  E  fe  Fiorindo 
non  viene?  Davvero  non  fo,  da  Florìndo  a  quello,  chi 
pili  mi  piaccia.  Mi  piacciono  tutti  due  .  Quello  ha  piìi 
delP  uomo .  ^  (  guarda ,  come  fopra  .  ) 

Eleonora.  Brava,  Signora  Sorella ,  la  voftra  non  fi  chiama 
curiofità  ? 

Rofaura.  No,  Sorella  cariffima ,  la  mia  non  fichiamacu- 
riofità  . 

Eleonora .  Ma  che  cofi  v’  ha  fpinto  a  guardar  là  dentro  ? 

Rq- 
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Refaum  .  La  carità  del  Proflimo  . 

Eleomra.  Come  la  carità? 

Rofaura ,  Sentendo  un  uomo  a  piangere,  e  fofplrare,  noxt 
ho  potuto  far  a  meno  di  non  indagare  il  fuo  male  per 
procurargli  il  rimedio (  wn  battuto^  alla  porta  di  firttda.  ,  ) 

Eleonora.  E’ flato  picchiato  all’ ufcio  di  ftrada . 

Rofaura .  Guardate ,  chi  è  . 

Eleonora .  Potete  guardare  anche  voi . 

Rofaura .  Io  non  mi  afl&ccio  alle  fineftre ,,  La  mqdeflia  non 
me  lo  premette, 

Eleonora .  Sen2a  tanti  riguardi  guarderò  io . 

Rofaura .  Povero  giovane  !  Star  così  riferrato  l  Patirà  • 

Eleonora .  Sapete  ,  chi  ò  .? 

Rofaura ,  Chi  mai  ? 

Eleonora  •  IL  Signor  Florindqt. 

Rofaura  .  Gli  avete  aperto  ? 

Eleonora.  Mi  crederefte  ben  pazza.  Io  non  aprp.  a  neffu**- 
no ,  quando  non  vi.  \  noflro  Padre . 

Rofaura.  L’avete,  mandato  via  l 

Eleonora  .  Non  gli  ho  detto  cofa  alcuna  . 

Rofaura.  Domanderà  noftro  Padre  ,  Facciamolo  entrare. 

Eleonora,,.  Noflro  Padre  non  c’è. 

Rofaura .  Lo  afpetterà  • 

Eleonora.  E  intanto  dovrebbe  ftar  qui  con  noi? 

Rofaura.  Oh!  facciamo  una  cofa  da  giovani  favie,  e  prtv* 
denti,  ritiriamoci  nelle  noflre  camere,  e  lafciamo  ,  che 
il  Signor  Fiorindo  pofla  parlare  con  fuo  fratello  , 

Eleonora .  Quello  farà  il  minor  male  ,  andiamo  .  (  parte .  ) 

Rofaura ,  La  compagnia  di  mia  Sorella  difturba^  i  miei  di- 
fegni .  Tornerò  a  miglior  tempo.  {parte.) 

S  C  E  N  A  V..^ 

FLOnjNDO,  POlRpSAURA. 

Elorindq  .  /^Ome  !  La  Signora  Rofaura  mi  apre  la  por- 
ta ,  mi  fa  falire  ,  e  poi  fugge  ,  e  non  vuol 
meco  parlare  ?  Che  vuol  dir  quello  f  Avrà  forfè  fogge- 
zione  della  Sorella,  avrà  paura  dei  Padre,  o  vorrà  farmi 
un  poco  penare,  per  vendermi  caro  il  di  lei  amore  . 
Ora,  che  ho  perduti  cinquanta  feudi  al  giuoco,  ho  bU 
Tm.  VIL  V  fo* 
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fogno  di  divertirmi .  Ma  fon  puf  pazzo  io  a  perdere  il 
«DIO  tempo  dietro  a  quefta  ragazza  fcipita  !  Quant’era 
imeglio ,  che  io  conci  udeflì  con  Fiammetta  ,  la  quale 
fenz’ altri  complimenti  era  difpofta  a  fare  a  mio  modo! 
Bada,  fe  la  Signora  Rofaura  tni  fa  niente  penare ,  tor¬ 
no  da  Fiammétta  a  dirittura  .  E’v^ro  ,  che  ella  farà 
difgullata  per  1’  anello ,  e  per  gli  fm^nigli  j  ma  quelli , 
che  fono  aucora  piU  belli,  e  che  pefaho  pib,  aggiufte- 
ranno  ogni  cofa.  Ecco,  quanto  mi  b  reftatodelli  tre¬ 
cento  feudi .  Del  redo  non  ho  pili  un  foldo .  Ma  ecco 
la  Signora  Rofaura . 

Rojaura.  Caro  il  mio  Fiorindo,  tanto  fiete  dato  a  venir¬ 
mi  a  vedere  ? 

Ilonnào.  Son  qui,  la  mia  cara  Spofa  ;  fon  qui  per  voi. 

Rofaura .  Ma ,  giudo  Cielo  !  quando  fi  concluderanno  le  no* 
dre  nozze  ? 

Florindo  .  Anche  adeflb,  fe  voi  volete. 

Rofaura.  Vodro  Padre  farà  egli  contento? 

Florindo .  il  vodro ,  n^  il  mio  fi  contenteranno  mai  . 
Non  vi  bada  l’ aflenfo  di  mia  madre  ? 

Rofaura.  Non  fo,  che  dire.  Converrà  fare,  che  badi. 

Fiorindo .  Se  Volete  venire ,  io  vi  condurrò  da  lei . 

Rofaura.  Venire  io  fola  con  voi  folo? 

Fiorindo .  Siete  mia  Spofa . 

Rofaura  .  Ancor  tale  non  fono . 

Fiorindo .  Se  tardiamo  fin  a  domani ,  dubito ,  no»  la  farete 
più . 

Rofaura.  Cimò!  Dite  davvero? 

Fiorindo.  Se  i  nodri  Genitori  lo  vengono  a  fapere ,  lilpe- 
dita . 

Rofaura .  Dunque  che  abbiamo  a  fare  ? 

Fiorindo.  Spicciarli  queda  fera  . 

Rofaura  .  Ma  come  ? 

Fiorindo  ,  Venite  con  me  . 

Rofaura  .  Oh  !  la  modedia  non  lo  permette . 

Fiorindo .  Redate  dunque  con  la  Signora  Modedia ,  ed  Ì6 
me  ne  vado. 

Rofaura  .  Fermate .  Cimò  !  E’  avrete  cuor  di  lafciarmi  ? 

Fiorindo .  E  voi  avete  cuore  di  non  feguirmi  ? 

Rofaura .  Dove  ? 

Fiorindo .  Da  mia  Madre  . 

Rofaura .  Da  vodra  Madre  ?  Dàlia  mia  Suòcera  ì 

Fiorindo  .  Sì . 

Ro. 
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Rofaura .  Eh  !  Si  porrebbe  anche  fare  i 

Florindo.  Via,  rifolvetevi > 

Rofaura  i  Per  non  dare  ofTervazioile  j  ttil  còprirò  col  ren¬ 
dale  è 

tlorindo,  Benlflimo  .  Andiamo  * 

Rofaura  k  In  tutte  le  cofé  vi  vUòl  prudenza# 

Tlorindoi  Sì,  andiamo,  che  farete  la  mia  cara  Spofa  * 

Ro/aura  *  (  Q.uefto  bel  nóme  mi  fa  venire  i  fudori  freddi  #  ) 

(  parte  é  ) 

tlorindù  *  Rofaura  viene  ^  e  la  Signora  Modeflia  fe  rie  te- 
fla  in  eafa  fetida  di  lei  •  {parte  #  ) 

SCÈNA  V  L 
Strada  con  la  Casa  dèl  Dottore  Gèronio  * 
Gèronio  con  lantlrata  j  ÈD  Ottavio. 

Geronioé  QÌgnot  OttaVio  .  VoÌ  mi  dite  ima  gran  cofa. 

Ottavio  é  w  Così  è,  Signor  Dottore  .  Il  Signor  Florin* 
dO)  c  la  Signpfà  Rofaura  paffaho  d’ accordo  fra  di  loro  * 
Si  vogliono  fpofare  J  è  per  quel,  che  ho  intefo  dire  da 
quel  ragazzo  fenza  giudizio  ^  forfè  ^  forfè  quefta  fera  fa¬ 
ranno  il  pafticcio  . 

Ceronio  i  Vi  ringrazio  del P  avvlfo  .  Vado  fubito  in  cafa, 
e  aprirò  gli  occhi  per  invigilare  • 

Ottaidù^  Offervate  ^  che  fi  apre  la  vofifa  porta  di  ftrada  ♦ 

Ceronio  #  Dite  davvero  ì 

Ottavio .  Efcono  due  perfone  4  Ècco  Florindo  con  Rofaura 
ammantata  « 
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S  G  E  N  A  VII. 

Florindo,  e  Rosaura  ammantata  di  Gasa  del 
Dottore,  e  detti, 

^eronio.  \  H  difgraziata! 

Florindo  .  1%  (  Siamo  fcj(?pei:ti ,  )  {^  flaccn  da  Rofnttra  ,  ) 

Rofaura,.  (  Ò W  !  Mio  Padre!) 

Geronio .  Ti  ho  pure  fcoperta,  ipocrita  fcellerata .  ^ 

Floriìids.  R^Ialadetto.  Maeftra.  Meglio  è,  che  mi  ritiri. 

(parte. 

Qttavio  •  (  col  ba^onp  getta,  di  m^no  la  lanterna  al  Dottare  .  ) 

Ceroaio.  Oimè!  Chi  mi  ha  fpento  il  lume?  (fi  raggira  per 

Ottavio  .  V enite  con  me  ,  e  non  temete .  (  piano  a  Rofaura  . 

Rofaura  .  (  Chi  fiete  voi  ?  )  ( piano  ad.Ott^avio  .  ) 

Qttavio .  (  Sono  Ottavio  ,  che  vi  condurrà  da  Florindo  .  ) 

piano  a  Rofatira ,  \ 

Rofaura  .  (  Tutto,  fi  faccia  ,  fuor  cheritornar  da  mio  Padre .  ) 

Ottavio  .  (  conduce  via  Rofaura  .  ) 

Geranio  .  Sig^nor  Ottavio  l  Dove  fono  ?  Non  Cento  piu.  al¬ 
cuno.  Tutti  fono  iti  via  ?  Che  cofa  mai  ciò^  vuol  dire  ? 
Che  cofa  ho  da  credere  f  Che  cofa  ho  da  penfare  ?  Rp- 
faura  farà  ella  tornata  in  cafa,  o  farà  (uggita con  quell’ 
indegno  ?  Anderò  prima  a  vedere  in  cafa  ,  e  fo  n®*' 
è,  la  cercherò  5  la  tarò  ricercare,  la  troverò  ,  la  cafti- 
gherò.  Povero  Padre,  povero  onore  ,  povera  mia  Fa¬ 
migliai  Maledettiffimaipocrb^^^^^  la  cafayf  entra  *  \ 
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S  C  E  IM  A  Vili. 

Camera  ìn  Casa  jii  Pancrazio  ^ 
Fìammeita  . 

IN  quella  cafa  non  fi  pub  pik  vivére  .  fLà  Padròtìà  i 
cambiata.  II  Padrone  và  fulìe  furie ,  éd  io  quanto  pri¬ 
ma  m' afpettò  a  fidòfib  tiii  qualche  groflb  malanno  . 

{piangi:) 

S  C  È  N  À  IXe 
Florindó^  e  detta  l 

flórindo,  Tj'Iàrnmetta ,  che  avete,  cRé  piangete? 
Tiammetta .  i  Piango  per  caufa  vofttà  ^ 

Fiorindé.  Per  càufa  mia?  Cara  la  mià  Fiammetta!  Se  vi 
amo  t'antò  !  Perch'è  piangere  ;  perchè  dolervi  ? 

Fiammetta  .  I  miei  fmanigli  fili  fanno  piangere  ; 

Fiorindo.  Non  vi  ho  iO  detto,  che  ve  ne  darò  di  piS  bel¬ 
li?  Eccoli;  Che  ne  dite?  Vi  piacciono  ?  Sono  più  pe- 
fanti^  Son  fatti  alla  moda? 

Fiammetta.  Belli,  belli.  Ora  vedOj  ché  mi  volete  Bene. 
Floriado.  Così  ne  volefte  voi  a  me,  quàiito  io  he  voglio 
a  voi. 

Fiammetta .  Così  voi  dicefiè  davverò  \  come  io  non  burlò 
Fiorindo,  Se  dico  da  vero,  ve  T autentichi  quefló  mio  té-' 
nero  abbraccio  . 

Fiammetta .  .Che  Volete  ^  che  ió  faccia  d’ un  abbracciò  ? 
Florindo  .  Non  ve  ne  contentate? 

Fiammetta  .  Signor  no  . 

Fiorindo  .  Volete  qualche  còfa  di  più  ? 

Fiammetta .  Signor  sì  . 

Fiorindo.  E  che  còfa  Gomandate ,  mia  cara  ? 

Fiammetta .  Che  cofa  mi  avete  detto  oggi  dopò  pranzo? 
Florìndo  .  Non  mi  ricòrdo  . 

Fiammetta.  Puh!  Che  memoria!  Mi  avete  detto  y  che 
avrefie  fpofata  . 

V  i  Flo^ 
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fkrindo .  Ah  !  sì ,  gli  \  vero  • 

Riammetta ^  Ed  ora,  che  cofa  dite? 

JPÌorind9  •  Che  volentieri  vi  fpoferò . 

Riammetta .  Ma  quando  mi  fpoferete  ? 

Jkrmdo  ,  Anche  adefTo ,  fe  volete  • 

Fiammetta  .  Adeflb ,  qui ,  non  mi  pare  cofa ,  che  poflk  farfi  • 

Flovinda.  Si  può  far  beniflimo  •  Date  la  mano  a  me,  ed 
io  do  la  mano  a  voi.  Voi  promettete  a  me  ,  io  pro¬ 
metto  a  voi.  Il  matrimonio  è  fatto, 

Fiammetta  K  E  poi  fi  confermerà  folennemente  ? 

Flmi9d&^  Sì,  folenuemente  .  Ecco  la  mano, 

Fiammetta^  Ecco  la  mano, 

S  C  E  N  A  X, 

Beatrice  ,  che  osserva  ,  e  oetti  • 

Flmndou  T^Rometto  effer  voflro  Spofo, 

Fiammetta  .  JL  Prometto  eflere . . , 

Beatrice^  Che  cofa  prometti?  Che  cofa  prometti?  Blfgra- 
ziata,  che  fei!  E  tu  vuoi  far  quello  bell’ onore  alla  ea- 
fa  ?  Voi  fpofare  una  cameriera? 

Florìnda ,  Signora  sì ,  e  per  quello  ? 

Beatrice .  Levati  tofto  dagli  occhi  miei ,  parti  fubito  di  que¬ 
lla  cafa  •  (  a  Fiammetta  .  ) 

Fiammetta .  Signora  Padrona ,  abbiate  carità  d' una  povera 
fventurata  • 

Beatrice.  Non  meriti  carità.  Via  di  quella  cafa,  e  quan¬ 
to  prima  anderai  efiliata  dalla  Città  . 

Fiammetta.  Pazienza,  anderb  via*,  anderò  in  rovina  ;  e 
voi,  Signora,  farete  fiatala  caufa  del  mio  precipizio  . 
Signora  Padrona,  io  dico  colie  lacrime  agli  occhi  ,  il 
Ciclo  vi  caftigherà, 
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SCENA  XL 
Beatrice,  e  Feorindo  . 

Beatrice .  (  T^Etulante  f  Se  non  parti  ....  )  Caro  il  mio^FI‘0-^ 
JL  rindo,  non  erede  mai  che  tu  faceffi  dav¬ 
vero  . 

Tlorìndo  .  Lafciateml  (lare  . 

Beatrice,  Che  hai?  Sei  difguftato  ? 

Fiorindo.  Fiammetta  non  ha  da  andare  fuori  di  cata  . 

Beatrice ,  Anzi  voglio  ,  che  ci  vada  ora . 

Fiorindo,  Non  ci  anderà ,  T intendete  ?  Non  ci  onderà  • 

Beatrice.  Così  parli  a  tua  Madre? 

Fiorindo.  Oh  di  grazia?  Che  mi  fate  paura. 

Beatrice.  Briccone!  Sa!,  cherti  voglio  bene,  e  per  quello 
parli  così . 

Fiorindo.  O  bene,  o  male,  che  mi  vogliate,  non  me  n’ 
importa  un  fico.  {pare.) 

S  C  E  N  A  XII. 

Beatrice,  poi  Pancrazio  . 

Beatrice ,  Così  mi  tratta  mio  figlio?  Mi  perda 

V_^  il  rifpetto  ?  Ah  !  caufa  di  tutto  quello  è 
queirindegna  di  Fiammetta  .  Ha  ingannato  il  mio  po¬ 
vero  figlio,  lo  ha  Pregato  aflblutamente . 

Pancrazio.  Che  cofa  ha  Fiammetta,  che  piange,  e  dice, 
che  voi  r  avete  licenziata  di  caia? 

Beatrice.  Indegna!  Mi  ha  rubato. 

Pancrazio  .  Avete  fatto  bene  a  mandarla  via  ;  e  che  cofa 
ha  Fiorindo,  che  batte  i  piedi,  fi  flrappa  i  capelli  ,  e 
gli  ho  fentiro  anco  dir  fra’ denti  qualche  paroletta  poco^ 
buona  ? 

Beatrice .  Credo ,  che  gli  dolgano  i  denti . 

Fa/urazio  .  Che  gli  dolgano  i  denti?  E  io  credo,  che  gli 
doiga  la  tePa,  e  che  per  fargliene  guarire,  mi  conver¬ 
rà  adoprare  il  baPone  . 

Beatrice.  Perche?  Che  cofa  vi  ha  fatto,  poverino! 
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Pancrazio  é  Sentite.  In  quello  punto  m’ è  flato  detto  j  che 
Flprindo  ha  perlb  cinquanta  feudi  in  una  bifea  ,  e  che 
ha  comprato  un  pajó  di  fmanìgli  d’  oro  .  Se  quefle  cofe 
fon  vere,  è  flato  lui  certiflìmo  ,  che  ha  rubato  i  300 
feudi.  .  .  , 

Beatrice,  Male  lingue,  Marito  mio,  male  lingue  *  Mio  fi- 
glio  oggi  noh  è  ufeito  di  cafa.  E’ flato  tutto  il  giorno  ^ 
e  tutta  la  fera  a  fludiare  nella  mia  camera;  perquefto,' 
credo,  che  gli  dolgano  i  denti,  e  il  capo. 

Pancrazio,  Bafta,  verremo  in  chiaro  della  verità.  Dov’i 
il  Maeflro,  che  non  fi  vede  ì 

Beatrice,  Studia ^  e  fa  fludiare  Florindo  .  Lelio  ^  il  bricco¬ 
ne  ;  egli  ha  rubati  i  trecento  feudi. 

Pancrazio  ,  Ppr  orà  non  pofib  dir  niente  .  Ma  mi  fono  fia¬ 
te  dette  Certe  cofe  di  Fiorindo  ,  che  fe  le  fon  Vere^ 
vogliamo  ridere  . 

Beatrice ,  Florindo  è  il  più  buon  figliuolo  del  Mondo.  ^ 

Pancrazio,  S’ egli  è  buono,  farà  ben  per  lui  .  Se  Lelio  ù 
il  cattivo ,  né  patirà  la  pena  ;  Ho  parlato  con  un  Ca¬ 
pitano  di  Nave,  che  è  alla  vela.  Subito,  che  farò  ve¬ 
nuto  in  chiaro,  chi  di  due  è  il  delinquente ,  fubito  lo  fo‘ 
imbarcate ,  «  lo  mando  via . 

Beatrice,  Florindo  non  vi  anderà  certamente. 

Pancrazio ,  Perche  non  anderà  ? 

Beatrice,  Perchè  Florindo  è  buono  . 

Pdnerazio,  Prego  il  Ciclo  ,  che  fia  la  verità. 

SCENA  XIII. 

Trastullo,  é  OETtté 

Traflal/o,  A  H  Signor  Padrone  !  ah  Signora  Padrona  Ì 
-lX  Preflo,  pretto,  non  perdiam  tempo. 

Beatrice  i  Che  cofa  c’è? 

Trajìullo,  In  Signor  Florindo*.. 

Pancrazio  .  Che  cofa? 

Beatrice,  Ch’ è  flato? 

Trajìullo,  Ha  condotto  via  Fiammetta. 

Pancrazio,  Ah  briccone!  E’ quello  il  dolor  de’ denti? 

Beatrice,  Non  farà  vero  nulla. 

TrajuìlOi  E  non  s’ è  contentato  di  condor  via  Fiammetta . 

Bea^ 
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SeMtrice .  Via,  pretto* 

Pancrdzio.  Che  cofa  ha  fatto? 

Trajìulloé  Ha  portato  via  Io  fcrigtio  delle  glòje  della  Pa« 
drona. 

Beatrice  *  Oh  povera  tiie  !  Sono  àllaffinatà  * 
farìCrazio  é  Voftro  danno*  Pretto,  Traftullo  ^  Va  fallo 
Tettare . 

Trajìulh.  {parte  é  ) 

Beatrice.  Ah!  Mio  figlio  anderà  priglOile  !  Oirfi^!  ilOnpof- 
fo  più  *  *  • 

Pancrazio*  Vi  fta  il  dovere*  Voi  fiefc  éaufa  di  tutto  ,  voi 
V  avete  condotto  al  precipizio ,  ì*  avete  facto  un  ladro , 
un  briccone .  (  parte  i  ) 

Beatrice,  Dunque  la  mia  tenerezza  per  queir  indegno  fa¬ 
rà  ftata  inutile  ^  Sarà  colpevole  ?  Avrò  dunque  per  fua 
cagione  perdute  le  gioje,  perduta  la  pace  perduta  qua¬ 
li  la  vita?  Ah  figlio  ingrato!  Ah  figliò  fcónólcénté,  e 
crudele  ! 

SCENA  XIV* 

Luogo  REwtotó*  NofTE  Goi^  Luna* 
Ottavio  ^  e  Rosaura  * 

Rofaurà.  TÌìTA  dov*  il  Signor  Flotindo?  ÀticOir  noni* 
'JLVi  abbiamo  trovato* 

Qttavioé  Vi  preme  tanto  ritròvaré  il  Sighòt  Elbrihdo  ? 
Rofaura ,  Se  mi  preme  ?  giùdicatelò  voi  • 

Ottavio  i  Ma  dà  x:hè  riàfce  la  vottra  premura  ?  DàlPariicte? 
Rofaura*  DalP  amore  ,  dalpéricòló,  ih  cui  fònó  ^  dalla  fpe^ 
tanza  di  riparare  col  Matrimoniò  le  perdite  delrhiòdé* 
coro  * 

Ottavio*  Per  riparare  al  voftro  decoro  Vi  farebbe  qualche 
altro  rimedio  fenza  ritrovare  il  Signor  Fiorindo* 
Rofaura  *  E  quale  ? 

Ottavio 4  Un  altro  Matrimonio. 

Rofaura  *  Con  chi  ? 

Ottavio*  Con  un  voftro  fervo* 

Rofaura  *  Con  voi  ì 

Ottavio  .  Sì ,  carina ,  con  ihé  è 

Tom*  VIL  ^  V  s  Ro. 
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JlofaHra  *  Per  amor  del  Cielo  ritroviamo  il  Signor  Florindo . 
OnévtQ  •  Mi  fprezzate  ?  non  mi  volete  f  E*  vero ,  fono  un 
poco  avanzato  nell*  età,  non  fon  ricco,  ma  fon  un  uo¬ 
mo  dabbene ,  c  quefto  vi  dovrebbe  badare . 

Jiofdum  *  Eb  !  Signor  Ottavio,  ci  conofciamo.  Date  ad  in¬ 
tendere  di  eflfere  un  uomo  dabbene  ai  creduli  ,  nqn  a 
me ,  che  ne  fo ,  quanto  voi  • 

Ottavio^  Dunque  (e  ne  fapcte,  quanto  me,  il  noftro  farà 
un  ottimo  Matrimonio  • 

Jtofdura .  Morir  piuttodo ,  che  divenir  Yoftra  moglio , 
Ottavio  ..  Vi  placherete  • 

SCENA  XV, 

FtORlNBO,  %  FuraMETTAPEK  MANO,  E  DEUTI  • 

Riammetta  ^  TV/T^  andiamo?  (aFlorindo 

Horindo  .  IVX  Ci  fermeremo  in  una  Locanda  ,  e  do¬ 
mani  partiremo  dalla  Città  . 

Hófaura  ^  (  Stelle,  quedo  Fiorindo!  ) 

Ottavio,  fOh  diavolo!  Fiorindo  con  un'altra  donna?  Al 
lume  di  Luna  non  la  conofco ,  ) 
fiammetta .  Tremo  tutta  , 

Tlm-indo^  Anima  mia,  non  temete. 

Rofaura ,,  Traditore,  v'ho  pur  trovato,  {prende  per  man§> 

Imndo^  ) 

fiorindo,  Oim^ ! 

Fiammetta.  Chi  ^  quefta? 

Fiorindo.  Non  lo  fo.  Chi  Sete? 

Rofaura.  Perfido,  fon  Rofaura  da  te  rapita. 

Fiammetta  .  Qh  mefchina  me  »  Che  fento? 

Qttavio .  (Tra  due  liriganti  ,  pub  tfferf  ,  cBe  il  terzo 

gQd»,) 


V 


SCE- 


ATTO  TERZO 


51S 

SCENA  XVI. 

Pancrazio,  con  uomini  armati,  e  lumi,  e  detti. 

Pancrazio*  T?Ermati,  difgraziato .  Con  due  donne?  Chib. 

jL  queft* altra?  Si^^nora  Rofaura?  Come!  La 
modeftina!  L'i  bacchetto'^a  !  E’ tu  ,  perverfa  ,  fcappar 
via  con  mio  fiiglio?  Dove  fono  le  gioje  i*  Ah!  ladro  aflaC 
fino,  fcclleratiffimo  figlio  ,  anco  i  300  feudi  tu  mi  avrai 
rubato.  E  voi  Signor  Ottavio  ,  che  cofa  fate  qui? 

Ottavio  •  Andava  in  traccia  di  quel  povero  feiagurato ,  lo 
cercava  per  ricondurvelo  a  cafa. 

Tlorindo*  Non  gli  credete..  . 

PaKcrazìo .  Zitto  là .  Amici  (  Agli  uomini  armati  )  mi  rac¬ 
comando  a  voi,  bifogna  conpur  quefla  gente  a  cafà  ; 
e  giacche  c’b  la  figlia  di  Geronio  ,  e  che  fiamo  piìivi- 
cini  alla  cafa  fua,  che  alla  mia,  conduciamoli  là.  An^ 
cora  voi ,  Signore ,  ancora  voi  dovete"  venire  . 

Ottavio.  Io?  Come  c’entro? 

Pancrazio.  Lo  vedrete  ,  fe  c’entrerete  .  Se  non  vogllon 
venir  colle  buone,  flrafcinateli  a  forza  in  cafa  del  Si¬ 
gnor  Geronio  ;  andate  ,  che  io  vi  feguito  .  (  agli  uomini .  ) 

Ottavio.  Son  innocente,  fono  innocente,  {partano  tutti  con 

gli  uomini .  ) 

SCENA  XVI  I. 

Camera  in  casa  del  Dottore  con  lumi* 
Geronio  ,  e  Lelio  . 

Geronio.  A  H!  Signor  Lelio,  fono  inconfolabile  ! 

Lelio.  jl\  Mio  fratello  ha  fatta  una  fimile  iniquità  ? 

G  eronio  .  L’  ha  fatta  .  Mi  ha  aflTaflinato . 

Lelio.  E  la  Signora  Rofaura  fi  c  lafciata  fedurre  ? 

Geronio.  Non  mi  farei  mai  creduta  una  cofa  fimile* 

Lello  .  Era  tanto  favia ,  e  modella  ! 

Geronio .  La  credeva  innocente  ,  come  una  Colomba  • 

\  , 
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SCENA  XVIII. 

Pancrazio  di  dentro,  e  detti. 

Pancrazio.  QOn  qua,  Signor  Geronio,  gran  novità I 

Geronìo.  v3  Sapete  nulla  della  mia  figliuola? 

Pancra'zio .  Adefib ,  fapere  il  tutto  .  Lafdate  prima  ,  che 
parli  a  mio  figlio  . 

Ceronio .  Ditemi,  che  cos*^  di  mia  figlia. 

Pancrazio.  Abbiate  un  poco  di  pazienza.  Confolati,  figlio 
mio,  tu  Tei  innocente.  Mi  difpiace  del  travaglio,  e  del¬ 
la  pena  ,  che  hai  avuto  ;  ma^  T  amore  di  tuo  Padre  ti 
faprà  rlcompenfare  con  altrettanta  confolazione . 

Lelio  ^  Caro  Signor  Padre,  il  voftro  amore  \  una  ricchif- 
fima  ricompenfa  di  tutto  quello,  che  ho  pazientemente 
fofferto  é 

Pancrazio .  Poveretto  !  Quanto  mi  difpiace . . . 

Ceronio.  Per  carità,  mia  figlia  fi  \  ritrovata  ? 

Pancrazio  ,  S’ è  ritrovata. 

Ceronio  .  Dove  ?  Prefto ,  ove  fi  ritrova  ? 

Pancrazio  •  E’  di  là  in  fata  # 

Ceronio.  Indegna!  Saprò  punirla.  {in  attedi  nanife^) 

Pancrazio  .  Fermatevi .  Io  V  ho  trovata  ;  io  T  ho  fotta  ar- 
reftare  j  il  mio  figlio  ò  fiato  il  feduttore,  edellavoftra 
offefa  a  me  afpetta  a  trovare  il  tifarcimento  . 

Geronìo  »  Ah!  Signor  Pancrazio ,  voi  mi  confolate .  Fate  pu- 
re  tutto  quello ,  che  credete  ben  fatto  .  Mi  rimetto  in 
tutto,  e  per  tutto  al  vofiro  giudizio  }  é  prometto  ,  e 
giuro  non  aprir  bocca  in  qualunque  cofa  farà  ordinata 
dalla  vofira  prudenza. 

Pancrazio .  E  tu  ,  Lelio  ,  accònfentirai  a  tutto  quello  ,  che 
farà  tuo  Padre  anco  à  riguardo  tuo? 

Lelio  .  Sarei  temerario  ,  fe  non  approvalfi  tutto  ciò ,  che  dì 
me  difpone  mio  Padre. 

Pancrazio.  O  bene;  così  mi  piace.  Eh  !  Amici,  venite  a* 
vanti .  (  verfo  la  Scena  .  ) 

Ceronio  .  Sono  sbirri  ? 

Pancrazio .  Non  fono  sbirri  .  Son  galantuomini  ,  che 
hanno  aiutato  per  fervizio,  e  per  carità.  Non  ho  va¬ 
luto  domandare  il  braccio  della  giuftizia  ,  perché  trat¬ 
tane 


e 
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taudofi  di  figliuoli,  anco  il  Padre  ,  fe  ha  gitidizio, 
pruderla,  può  effere  giudice,  e  cafligarli. 

S  G  E  N  A  XIX. 

koSAUilA  9  FloRINDO^  e  FiaiViMETTA  ,  CON  UOMINI 
ARMATI,  E  DETTI,  E  OTTAVIO. 

Geranio .  A  H  difgraziata  j  fei  qui  ^  eh  ?  (  verjb  Ro- 
x\,  faurà .  ) 

Fmcraziò»  Zitto,  fermatevi,  e  ricordatevi  del  vollro  im- 
pegno  é 

Geranio.  Sì,  fate  voi.  ,  ,  , 

Pancrazio.  Signora  Rofaura,  il  fuo  Signor  Padre  fi  c  fpo- 
gliato  della  autorità  paterna  ,  e  ne  ha  inveflito  me  ; 
onde  adeflb  io  fono  il  fuo  Padre,  e  fono  nell’ ifteffo  tem¬ 
po  (uo  giudice,  e  a  me  tocca  a  difporre  della  fua  per- 
fona  ,  e  cafligarla  di  quel  fallo  ,  che  difonora  la  fua 
famiglia.  Giudice,  e  Padre  fonò  anco  di  te,  indegnilli- 
mo  figlio,  reo  convinto  di  piìi  delitti  y  reo  d’una  vita 
peflimà ,  e  fcandòlofa  :  reo  del  furto  de’ goo  feudi,  reo 
d’aver  condotta  via  della  cafa  paterna  una  ragazza  one- 
fta,  e  reo  infine  d’aver  fedòtto  una  povera  ferva.  Si¬ 
gnori  mieij  in  che  flato  fono  le  voftre  cofe?  {aTlorin- 

do  y  e  a  Rofaura  •  ) 

flòrindo  .  Io  non  v’ intendo  i 

Rofaura  .  Io  non  vi  capifeo  . 

Pancrazio.  Poveri  innocentini  !  Parlerò  pili  chiafò  #  Che 
impegno  corre  tra  voi  due  ?  Siete  vói  promefli  ?  Siete 
fpofati  ?  Siete  maritati  ì  Che  cofa  fiete  ? 

Tlbrindó.  Ho  promefló  di  fpofarla  . 

Riammetta .  Ha  promeffo  anche  a  me . 

Fanerazio.  Taci  tu  ^  che  farai  bene:  e  confòlati ,  chede^ 
vi  fare  con  un  uomo  giufto',  e  che  troverà  la  maniera 
di  rimediare  anco  ai  tuo  danno.  Dunque  tra  voi  è  già 
corfa  la  promeffa  .  ^a  Rofaura.) 

Rofaura,.  Signor  sì  , 

Pancrazio.  Siete  promefli;  fieté  fuggiti  di  cafa;  l’onore  è 
offefo  ;•  bifogna  dunque  per  ripararlo  ,  che  vi  fpofiate  . 
Signor  Geronio ,  approvare  voi  la  promeffa  di  voflra  fi¬ 
glia  ?  L’autenticate  colla  voflra? 

ùe^ 
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Ceroni» .  Sì  j  voi .  j-  m  •  • 

Pancrazio .  Ed  io  prometto  per  la  parte  di  Flormdo  ,  e 
tra  di  noi  faremo  coti  piìi  comodo  la  fcrittura  . 

Rofaura.  (Quefio  caftigo  non  mi  difpiace  .  ) 

Pancrazio.  Signori,  fiere  folennemente  promefli,  e  farete  un 
aiorno  marito  ,  e  moglie  ;  ma  fe  fi  effettuaflfe  adeflb 
Guefto  Matrimonio,  verrette  a  confeguire  non  la  pena , 
ma  il  premio  delle  voftre  colpe,  e  dall’ untone  di  due  per- 
fone  fenza  cervello,  non  fi  potrebbero  afpettare  ,  che 
cattivi  frutti  ,  corrifpondenti  alla  natura  dell’ albero  . 
Quattro  anni  di  tempo  dovrete  ftare  a  concludere  le  vo- 
ftre  nozze;  e  in  quetto  fpazio.  Fiorindo  anderàfulla na¬ 
ve  eh’ è  alla  vela;  dove  avea  deflinato  di  mandare  il 
cattivo  figliuolo  :  la  Signora  Rofaura  tornerà  in  campa- 
gna,  dov’^  fiata  per  tanto  tempo  ferrata  in  una  came¬ 
ra,  e  ben  cufiodita. 

Rofaura  .  Quatti’  anni  ?  ^  . 

Pancrazio .  Signora  si ,  quattr  anni  » 

Plorindo.  Quetto  è  un  cafiigo  troppo  crudele. 

Pancrazio.  Se  non  ti  piace  la  mia  fentenza  ,  proverai  quel¬ 


la  di  un  giudice  piìi  fevero.  ^ 

Rofaura.  Ma  io  con  mia  Zia  non  voglio  piu  ritornare. 
Pancrazio.  Signor  Gerofiio,  fon  io  in  luogo  di  Padre? 
Geranio.  Sì,  con  tutta  l’autorità. 

Pancrazio  .  Animo  dunque .  (  agli  uomini  ) .  Mettetela  in  una 
fedia,  conducetela  dalla  fua  Zia,  e  fate  ,  che  fi  efeguifca . 
Rojaura .  Pazienza  !  Anderò  ,  giacchi  il  Cielo  cos^efiina . 
Ottavio.  Andate,  figliuola  mia,  di  buon  animo  foffrite  con 
pazienza  quetta  inortificazione .  Verrò  io  qualche  volta 


a  ritrovarvi .  ,  ^  -i  t 

Rofaura  .  Statemi  lontano  per  fempre ,  e  volelTe  il  Cielo , 

che  non  v’aveflì  mai  conofeiuto. 

^Pancrazio  .  Come,  come?  E’ fiato  forfè  il  Maettro  ,  che 
vi  ha  fedotta  ? 

Rofaura.  Io  fiava  con  mia  Zia  in  buona  pace,  quieta,  e 
contenta  ,  quando  ò  venuto  coftui  con  dolci  parole  ,  ed 
affettate  maniere  a  turbarmi  lo  fpirito  ,  ed  invogliarmi 
del  Mondo ,  e  farmi  odiare  la  folitudine .  Per  fua  fug- 
seftione  ho  tormentato  mio  Padre ,  acciocché  mi  ritor- 
niffe  alla  cala  paterna.  Le  fue  lezioni  mi  hanno  inva- 
ohita  del  matrimonio  ;  per  lua  cagione  ho  conofeiuto  ;1 
Signor  Fiorindo  ;  da  lui  ritrovata  di  notte  fono  fia  a 
in  procinto  di  precipitarmi  per  fempre.  Pazienza^!  An- 
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derb  a  chiudermi  nella  mia  flanza  ;  ma  non  \  giuflo, 
che  vada  impunito  il  perfido  Seduttore  ,  T  indegno  ,  e 
fcellerato  impoflore. 

Ottavio.  Pazienza!  Son  calunniato 

Iclorhdo.  No,  non  b  di  ragione,  che  fe  noi  proviamoli 
cafiigo ,  quel  perfido  canti  il  trionfo.  Egli  è  quello,  che 
in  vece  di  darmi  delle  buone  lezioni  ,  m’  infegnava  fcrU 
vere  le  lettere  amorofe.  Egli  mi  ha  condotto  a  giuo- 
care  ;  egli  mi  ha  introdotto  in  cafa  di  quelle  buone  ra¬ 
gazze  *,  mi  ha  egli  affifiito  al  furto  de’joo  feudi  ,  ed 
b  opera  fua  il  cambio  della  cenere  colle  monete. 

Ottavio .  Pazienza  !  Son  calunniato  , 

Fiammetta.  Io  pure  ,  povera  fventurata  ,  fono  in  quelle 
difgrazie  per  fua  cagione.  Egli  mi  ha  configliata  a  fpo- 
fare  il  Signor  Fiorindo,  e  per  prezzo  della  fua  media¬ 
zione,  mi  ha  cavati  dal  braccio  gli  fmanigli  d’oro. 

Ottavio  .  Pazienza  ! . . 

Pancrazio.  Pazienza  gli  fllvali ,  Uomo  iniquo  ,  indegno  | 
fcellerato.  Con  voi  non  pofib  effer giudice,  perchè  non 
vi  fon  Padre.  Anderete  al  voflro  foro,  e  il  voflro giu¬ 
dice  vi  calligherà  , 

SCENA  XX. 

Trastullo  ,  e  detti  . 

TraflMo .  Olgnor  Padrone,  una  parola. 

Pancrazio  .  O  Che  c’  è  ? 

Geronie.  Che  cofa  v' è  di  nuovo. 

Traflullo .  Sono  qua  gli  sbirri,  fe  ve  ne  è  bifogno . 

Ceronio .  Dove  fono  ? 

Traflullo .  Sono  in  iflrada  . 

Ceronio.  Venite  con  me  .  {a  Traflullo .)  Ora  torno  .  {a 
Pancrazio  ,  e  parte  con  Traflullo  .  ) 

Ottavio.  (Mi  par,  che  il  tempo  fi  vada  ofeurando.) 

Pancrazio.  Si  può  dare  un  uomo  più  indegno,  più  fcelle¬ 
rato  di  voi?  Vi  confido  due  figliuoli,  e  voi  me  gli  af- 
faflfinate .  Il  povero  Lelio  Tempre  flrapazzato,  e  calun¬ 
niato;  Fiorindo  fedotto,  e  precepitato  ;  dove  avete  la 
cofeienzA  ì 


se  E- 
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SCENA  XXL 
Geroniò,  e  detti  ; 

^mnìb  .  Qignof  Ottàviò  ,  mi  favorifca  d’andarfené  di 
i3  quella  càfà  . 

Ottaviò.  Maj  Signore  j  così  mi  difcàceikte  ?  Sonò  un  galan¬ 
tuomo  . 

Ceronh  Siete  Una  birba  j  fiete  un  briccone  .  Predò  anda¬ 
te  fuori  di  quefta  cala. 

Ottavio.  Vi  dicoj  Signore,  che  parliate  bene  ; 

CeruAio  .  SigndVFahctazioj  fatemi  il  piacére  j  fatèlò  cacciar 
via  per  forza  dalla  voftra  gente . 

Pancràiio  .  Sibbene  i  fcacciatèlo  via  di  qua  ^  meriterebbe  in 
vece  di  fcender  le  fcale,  di  efler  gettato  dalle  fineftre; 

Ottaviò .  No  j  no ,  non  v’  incomodate .  Anderò  via  ,  ad¬ 
derò  via.  (Mi  Lento  la  Galèra  alle  fpalle  ,  folito  fine 
di  chi  vive,  come  ho  vilTuto  io.)  {parte.) 

Panctazio .  Mi  difpiace ,  che  quell’  iniquo  redi  fenza  cadigo  . 

S  G  E  N  A  XXIL 
Trastullo  ,  e  detti. 

Tràfmllo  .  T  L  colpo  ò  fatto  :  il  Signor  MaedrO  ò  in  trap- 
X  pola .  Lo  conducono  in  carcere  ;  ^ 

Ceronio.  Meritamente. 

Pancrazio.  Guatdate  ,  che  fotta  d’ uomo  aveva  in  cafa! 
Poveri  figli  !  Povero  Padre  !  Ma  terminiamo  la  nodra 
operazione.  Animo  ,  Signora  Rofaura  ,  fe  né  vada  k 
buon  viaggio  . 

Rofaura .  Signor  Padre  ,•  che  dite  ?  (  a  Geronib  .  ) 

Geranio.  Va.,  non  ti  alcolto  . 

Rofaura.  E  avrete  cuore  di  vedermi  partire  fenza  baciar¬ 
vi  la  mano? 

Ceronio .  Non  ne  fei  degna . 

Rofaura .  Pazienza  !  V  edefll  almeno  mia  Sorella  prima  di 
partire  ; 

Gero. 
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&ercmo .  Signor  Pancrazio  ,  vi  contentate  ,  che  le  diamo 
quefta  confolazione  ? 

Pancrazio .  Perché  no  l  Queftp  fe  le  può  concedere  . 
Geranio .  Eleonora . 

SCENA  XXIII. 

Eleonora,  e  petti ^ 

'Eleonora.  Geomi  quì> 

Qeronio ,  JLj  Tua  Sorella  defidera  falutarti, 

Rofaara  .  Sorella  cariflìma  . .  • 

Eleonora.  Ehi  Sorella  carifTima,  non^  più  tempo  di  collq 
torto . 

Rofaura  .  Abbiate  giudizio  , 

Eleonora.  Abbiatene  voi,  che  ne  avete  più  bifognodime. 
Rofmra  .  Io  torno  nel  mio  ritiro  . 

Eleonora.  Ed  io  reflo  nella  mia  cala. 

Rofaura.  Vado  a  viver  con  maggior  cautela. 

Eleonora .  Ed  io  continuerò  a  viver ,  come  faceva . 

Rofaura.  In  cafa  di  mia  Zia,  chi  ha  giudizio  ,  vive  affai 
bene. 

Eleonora.  Chi  ha  giudizio,  vive  bene  anche  in  eafa  prò» 
pria . 

Rofaura.  Ma  non  btfogna  praticar  neffuna . 

Eleonora .  Le  pratiche  fanno  male  per  tutto.  • 

Rofaura.  Sorella,  addìo. 

Eleonora  .  Addìo ,  Rofaura ,  addìo  . 

Rofaura .  signor  Flprindo .  . .  Poffo  falutcgre  li  mio  Spofo  ? 
V  a  Pancrazio  ) 

Pancrazio.  Oh!  Signora  sì.  Lo  faluti  pure. 

Rofaura.  Addio,  caro. 

Elorindo.  Poverina^  Addìo. 

Rofaura.  Ah!  Che  fpofalizio  infelice!  parte  con  uomini  ar¬ 
mati .  ) 

Pancrazio.  Sbrigatevi,  voi,  che la^nave  v’afpetta.  {aFlo- 

findo .  ) 

Elorindo.  Caro  Signor  Padre... 

Pancrazio.  Non  v’ ò  Padre,  nè  Madre.  Andate  a  bor¬ 
do ,  che  vi  manderò  il  voftro  bifogno. 

Fio- 
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Thrindo.  Pazienza!  Maladetti  vizj .  Maladetto il Maeflro ^ 
che  me  gli  ha  infegnati.  Ah  mia  Madre,  che  megli 
ha  comportati  !  Ella  è  cagione  della  mia  rovina  é 

SCENA  ULTIMA* 

Beatrice,  t  detti* 

Beatrice  k  qui  mio  Figlio  ?  E^quì? 

Pancrazio  .  Xl#  Signora  sì  i  arrivate  giufto  in  tetiipó  di 
fentirlo  dir  bene  di  voi* 

Beatrice.  Sei  pentito?  Mi  viioi  chieder  perdono? 

Fiorindo,  Che  perdono  ?  Di  che  vi  ho  da  chieder  perdono  ? 
Di  quello,  che  ho  fatto  per  voftra  cagione  ?  Ora  co- 
nofco  il  bene,  che  mi  avete  voluto  *  Ora  Comprendo, 
che  fon  precipitato  per  caufa  voftra  j  vado  fopra  Una 
nave,  non  mi  vedrete  mai  più.  (via  con  gli  uomini  ar» 

mati ,  ) 

Beatrice.  Ah!  sì,  fón  rea,  lo  COrtfefTo  ;  ma  ficcome  il  mio 
delitto  è  provenuto  da  amore  ,  non  credeva  aveffe  a 
rimproverarmene  il  Figlio  fteftb,  che  ho  troppo  amato  * 

Pancrazio.  Ma,  la  va  così  .  I  figli  medefimi  fono  i  pri¬ 
mi  a  rimproverare  il  Padre,  e  la  Madre,  quando  fono 
ftati  male  educati . 

Beatrice .  Se  così  mi  tratta  il  mio  figlio  naturale ,  qual  trat¬ 
tamento  afpettar  mi  poftb  da  Lelio,  che  mi  Ib  figliaftro  ? 

Lelio .  Lelio  vi  dice ,  che  fe  avrete  della  difcretezza  pet 
lui,  egli  avrà  della  ftima ,  e  del  rifpetto  per  voi. 

Beatrice.  E  mio  ConfOrte,  che  dice? 

Pancrazio.  Il  Conforte  dice,  che  fe  avrete  giudizio,  fari 
meglio  per  voi . 

Beatrice  .  Ed  io  dico  ,  che  fe  iti  cafa  non  vi  c  più  mio 
figlio,  non  ci  voglio  piu  Venir  nenamen  io. 

Pancrazio .  A  buon  viaggio . 

Beatrice  .  La  mia  Dote  ? 

Pancrazio.  La  farà  pronta. 

Beatrice .  Anderò  a  viver  co’  miei  parenti  . 

Pancrazio.  Così  ftarete  meglio  voi ,  e  ftarò  meglio  ancor  lo . 

Beatrice .  Bafta  ,  ne  difeorreremo  . 

Pancrazio.  Benilfimo  !  Quando  volete  .  Intanto  per  finire  il 

tut- 
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rutto  con  buona  grazia  ,  Signor  Geroliio  j  potremmo 
fare  un’altra  cofa. 

Gsromo  ,  Dite  pure ,  voi  fiere  Padron  di  tutto  . 

Pancrazio .  Non  avete  detto  ^  che  darefie  una  voftra  figlia 
a  mio  figliuolo? 

Geronio .  Per  me  fon  contentiflimo . 

Pancrazio .  Lelio ,  che  cofa  dice  ? 

Lelio  .  La  fìimerò  mia  fortuna. 

Pancrazio.  E  la  Signora  Eleonora? 

Eleonora.  Non  pofTo  defiderare  maggior  felicità. 

Beatrice  .  Ora  in  cafa  non  ci  ftarei  un  momento  .  Vado 
da  mio  fratello,  e  mandatemi  la  mia  Dote.  parte.  ) 

Pancrazio.  Sarete  fervita  .  Non  poteva  defiderar  di  meglio  . 

Fiammetta  .  Ed  io  mefehina ,  che  farò . 

Pancrazio.  E’  giudo,  che  ancora  tu  redi  confolata  *  Tro¬ 
vati  marito  ,  ed  io  ti  prometto  la  dote .  Ecco  tutto  ag- 
gludato  .  La  bacchettona  e  condannata  a  far  davvero 
quello ,  che  faceva  per  finzione  *  Fiorindo  ò  andato  a  pur¬ 
gare  in  mare  i  falli,  che  ha  fatto  in  terra  .  Ottavio 
porterà  la  pena  della  fua  mala  vita  .  L’innocenza  di 
Lelio  ò  ricompenfata .  La  bontà  della  Signora  Eleonora 
è  premiata.  Fiammetta  è  rifarcita  de’fuoi  danni  .  Ge- 
ronio  ò  contento.  Io  fon  confolato,  e  mia  Moglie  fiò 
cadigata  da  fe  medefima .  Spero ,  che  il  Mondo ,  feiente 
di  quedo  fatto  ^  dirà,  che  non  ho  mancato  al  mio  debito 
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